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STORIA DEI GRUPPI GEOFISICI DELLôAGIP 

 

Introduzione di Francesco  Guidi 

Premessa 

Questa è la prima raccolta organica di ricordi di ex dipendenti Eni che hanno lavorato in un determinato 

settore delle attività petrolifere, quello della geofisica, realizzata a cura dellôAssociazione Pionieri e 

Veterani Eni (APVE). 

LôAPVE ha appunto lôobiettivo di mantenere vive le memorie delle vicende passate del Gruppo Eni, in 

modo che questi avvenimenti non vadano perduti nelle nebbie del tempo.     

Il ricordo del passato, oltre ad avere unôimportanza e un valore storico incommensurabili, contribuisce a 

comprendere e a spiegare tanti risultati raggiunti oggi dagli sviluppi di  quelle origini lontane ed è un 

insegnamento quanto mai utile per le future generazioni, che di quel passato hanno raccolto lôeredit¨. 

LôAPVE ha trasmesso questa sintesi di ricordi della  geofisica allôArchivio Storico dellôEni, che ha il 

compito istituzionale di raccogliere e conservare  le memorie del Gruppo. Eô nata cos³ questa pubblicazione 

ad opera dellôArchivio Storico dellôEni,  rendendo cos³ possibile la conoscenza di come lôEni in Italia e 

allôEstero ¯ riuscita, grazie allôapplicazione delle tecnologie pi½ moderne della geofisica, a scoprire tanti 

giacimenti di petrolio e di gas. 

Eô un ricordo basato sul racconto dei protagonisti ed è  questo un modo particolare di raccontare la storia 

che risulta cos³ ricostruita dal di dentro e non solo dallôesterno, attraverso i documenti.  

Un sistema, questôultimo senza dubbio pi½ preciso, ma che non d¨ per¸ il sapore della vita vissuta che 

viene invece dal racconto di chi vi ha partecipato. Senza contare che in questo modo si riescono a cogliere 

elementi che sfuggono alle documentazioni ufficiali, ma che servono a dare unôinterpretazione corretta 

degli avvenimenti.   

 

Perché la Geofisica 

La scelta di iniziare dalla Geofisica questa raccolta di notizie da parte dei Pionieri e Veterani Eni è  dovuta 

al fatto che gli ex geofisici sono rimasti compatti anche dopo avere finito il loro periodo di attività 

professionale. Ed è rimato intatto quel cemento che li ha uniti insieme in tanti anni di lavoro in Italia e 

allôEstero.  

Così  era stata organizzata una Giornata del  Geofisico,  che aveva riunito a San Donato Milanese un 

centinaio di ex dipendenti Eni, che avevano operato in questo settore nei gruppi sismici e gravimetrici Agip 

che avevano avuto modo di rinverdire  esperienze lontane. 

Dôaltro canto la Geofisica rappresenta nella storia dellôEsplorazione e Produzione di una Societ¨ 

Petrolifera, lôattivit¨ di base, perché è indispensabile  e fondamentale per la scoperta dei giacimenti di 

Petrolio e Gas. Senza la Geofisica e in particolare senza la Sismica a Riflessione, è praticamente 

impossibile  la loro individuazione. 

Lôesempio di Caviaga, il primo grande giacimento di gas naturale scoperto in Italia grazie alla 

sismica a riflessione 

La svolta avutasi in Italia nellôEsplorazione e Produzione degli idrocarburi allôinizio degli anni Quaranta  ¯ 

dovuta appunto allôimpiego del metodo della sismica riflessione, che lôAgip introdusse, prima in Europa.  

Questo metodo d¨ una ecografia del sottosuolo, con la definizione dellôandamento  degli strati geologici in 

profondit¨, che permette lôindividuazione delle zone favorevoli per lôaccumulo dellôolio e del gas. 

Negli Stati Uniti, che è stato il Paese dove la ricerca petrolifera ha avuto il maggiore sviluppo, la sismica 

riflessione si era imposta sin dalla fine degli anni Venti. 

 

 

 

 

In Europa la sismica era conosciuta a livello teorico, ma non aveva avuto pratica applicazione 

nellôesplorazione. LôAgip, seguendo le indicazioni dellôallora  capo della sezione geofisica, lôing. Tiziano 
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Rocco (1908 - 1983) decise di provare la sismica a riflessione nella Pianura Padana, che i geologi 

indicavano come un bacino interessante per la presenza di idrocarburi.  

Fu cos³ che un gruppo sismico della Western Geophysical Company, sbarc¸ a Genova allôinizio del 1940. 

E in giugno iniziò i rilievi nella zona di Lodi. Individuando subito una struttura vicino Caviaga. Il pozzo, 

iniziato nel 1943, scoprì nel maggio 1944 un grande giacimento di gas naturale: 12 miliardi metri cubi.  

Fino ad allora in Italia e in Europa i giacimenti di gas scoperti avevano riserve al massimo di qualche 

decina di milioni di metri cubi. 

Enrico Mattei, quando divenne Commissario Straordinario dellôAgip, il 30 aprile 1945, intu³ lôimportanza 

di quella scoperta e inizi¸ la metanizzazione dellôItalia, con almeno 30 anni dôanticipo rispetto agli altri 

paesi dellôEuropa Occidentale. 

Una metanizzazione che fu resa possibile dalla scoperta di tanti campi di gas naturale, con lôimpiego di una 

quindicina di gruppi sismici, dei quali 8 Agip e  altri di società contrattiste, fra le quali in primo piano la 

Western Geophysical Company, che era stata la prima a impiegare il metodo della sismica a riflessione in 

Italia. E poi della Lerici. 

Questa storia dei gruppi geofisici Agip vuole essere anche un omaggio ai tanti colleghi che hanno 

contribuito, con il loro lavoro, ai successi dellôAgip/Eni in Italia e nel Mondo. 

Per i lettori 

Le pagine  seguenti sono state realizzate anche grazie al sostegno dellôAssociazione Pionieri e Veterani 

ENI. 

Un sentito ringraziamento ¯ dovuto a tutti i colleghi che hanno risposto allôinvito di partecipare al progetto  

di realizzazione  di un Storia dei Gruppi geofisici dellôAgip. In particolare a quanti si sono distinti per 

ampiezza e attendibilità dei propri contributi, quali, ad esempio, Anselmo, Asso, Colledan, Da Rold, 

Marzini, Oppici, Pasini e Quarta.  

Le notizie e i ricordi da loro inviati, come quelli di tutti gli altri colleghi, sono risultati indispensabili per 

comporre un quadro, forse non completo, ma certamente affidabile per conoscere la nascita, lôevoluzione e 

la chiusura dei gruppi Agip 

Un ringraziamento particolare va riconosciuto ai colleghi che si sono impegnati a raccogliere, ordinare e 

riportare le notizie ottenute. 

Un  vivo  e sentito  plauso e riconoscimento va attribuito allôopera  di Lucio Deluchi,  per la sua 

appassionante e instancabile  azione nel sollecitare con ogni mezzo lôinvio dei dati necessari, per il loro 

controllo e omogeneizzazione e per la loro  utilizzazione sia nella ricostruzione della Storia dei gruppi 

geofisici in Italia e allôestero che nellôorganizzazione dei Ricordi.     

Cenni Storici 

La Geofisica nellôambito delle ricerche petrolifere, ha da sempre costituito un capitolo importante. Infatti la 

presenza di giacimenti di petrolio o di gas raramente può essere individuata con soli rilievi geologici di 

superficie.  

A partire dai primi anni del secolo scorso, sono stati quindi messi a punto metodi e strumentazioni sempre 

più perfezionati, con i quali si possono ottenere informazioni attendibili sul sottosuolo, sugli sviluppi 

strutturali e possibilmente sulla presenza di idrocarburi. Tutti questi metodi costituiscono la Geofisica 

Applicata. 

Già nel 1915 furono eseguiti rilievi gravimetrici con la bilancia di torsione in Cecoslovacchia e poi in 

Germania. 

Nel 1921 lo statunitense Karcher, presso Oklaoma City, con uno storico esperimento, mostrò che era 

possibile ottenere riflessioni sismiche dal sottosuolo. Ma fu solo nel 1924 che si ebbe la prima scoperta in 

Texas di un giacimento a olio con i soli metodi geofisici.   

Il successo portò alla nascita della prima compagnia contrattista, la Geophysical Research Corporation, ed 

allôapertura di molte squadre sismiche. 

Negli anni trenta furono messi a punto anche i primi gravimetri , che rappresentarono il primo passo di una 

evoluzione tecnologica che ha avuto notevoli sviluppi. 

Anche in Italia, gi¨ nel 1927, la Direzione dellôAGIP. richiese lôimpiego dei metodi geofisici, specialmente 

nellôambito della Pianura Padana. Furono infatti realizzati rilievi eotvossiani. 
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Fino al 1934 furono eseguiti rilievi geosismici a rifrazione e dallôanno successivo tentativi di impiego della 

sismica a riflessione. 

Dal 1937 lôing. Rocco si interess¸ degli sviluppi della sismica a riflessione in Germania e negli Stati Uniti. 

Nel 1940 lo stesso ing. Rocco, fu incaricato di progettare attrezzature sismiche compatibili con gli sviluppi 

che erano in corso allôestero.   

Fu nel 1940 che si ebbe una importante e  decisiva svolta con lôarrivo in Italia della prima squadra sismica 

della Western Geophysical Company. 

In breve, nel dopoguerra lôAGIP si dot¸ di squadre sismiche proprie, costituendo nel tempo un totale di 9 

squadre in Italia e 12 allôEstero, dove oper¸ con personale italiano secondo le direttive dello stesso ing. 

Mattei. Per un breve periodo, tra il 1954 ed il 1960, in Italia ed in Spagna, operarono come contrattiste con 

la sigla SAIP anche 2 squadre costituite interamente da personale ed attrezzature AGIP.   

Con decisione della Direzione, le squadre italiane dellôAGIP  cessarono la loro attivit¨ a partire dalla met¨ 

del 1971. 

Da allora lôAgip, come tutte le pi½ importanti societ¨ petrolifere, ha affidato i propri rilievi sismici, 

gravimetrici e magnetici a Società Contrattiste. 

Nelle pagine successive,viene riassunta la storia dei Gruppi Geofisici dellôAgip, sia sismici che 

gravimetrici , che ¯ stata ricostruita con lôimpegno di un gruppo di volenterosi che hanno utilizzato i ricordi 

propri, quelli di un numero notevole di colleghi ed i pochi documenti che sono stati ritrovati negli archivi 

dellôAPVE e dellôENI. 

La trattazione è stata quindi estesa a tutta una serie di ricordi personali, da apprezzare particolarmente per il 

valore umano della partecipazione. 
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Bannino Coronati Gualtieri Enea Petritoli 
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Cavallini Gandino Arturo Musolino Tosi Luciano 
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Operai   

      

Alabiso Cenci Guarnieri Pavesi                                                           
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Amantini Gino Ceriati                                                         Guglieri Perini                                                                 

Armani                                                               Ciucci Inzoli Enrico                                                         Peroncini 
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Ascari Colombi Leoni Pozzi 

Baldini                                                               Conti Lombardo Pupillo 

Bannino Corgni Losa                                                            Quarantelli                                                     

Barbieri Aldo                                                    Crescentini Luzzardi                                                     Quattri 

Barrera Czernetski Wladislaw                                     Mansanti Raschi                                                            

Battilana                                                             De Crisci Antonio                                             Marcato Italo                                                Repetti Luigi                                              
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Bernabei Delle Donne Marchini Alcide Rongione 
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Biavati Donati Martelli Sentimenti Fioravante                                      
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Bitonto Dragoni Luigi                                             Maselli Siriani 

Bocchia Eugenio                                                Duani Mazzoni Solari 

Bonazza Epifani Miceli Sonaglia 

Botturi Fabris Moglia Luigi Spelta Adelio 

Cailotto Farneti Montanari Squintani 

Camini Fasoli Monti Giorgio Striglio Dario 

Campagna Fè Monti Mauro                           Talignani                                                           

Canrossi Fiorani Faita                                                         Morittu Tarasconi 

Cantoni Foletti Mosciatti Valentino Tateo                                                                   

Caroi                                                                  Forcellini                                                             Mossini Gemello Tilotta                                                                  

Casali Frigo Muglia Uggeri   

Casalini Frosio Muzolia Vegini Luigi                                                          
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Cecchini Graziani Patrignani   Zucchi 
 

Introduzione:  cenni storici. 

Le origini della prospezione sismica  sono da ricercare negli studi e ricerche condotte, nellô ottocento da 

Stokes, Poisson, Rayleig, e Kelvin sulla propagazio-ne delle onde elastiche. Nei primi esperimenti di 

misure in campagna di R.Mallet con sismoscopi a mercurio. Dagli analoghi esperimenti eseguiti  nel 1878 

da Abbot nel 1886 da Milne e Gray e da Fouquè nel 1889. 

Belar nel 1901 indicò la possibilità di impiego delle onde sismiche nella determinazione delle 

caratteristiche elastiche delle rocce.  

Knot nel 1889 aveva studiato la propagazione delle onde attraverso superfici di discontinuità. Ma fu 

Wiechert  nel 1907 a trattare il problema generale della propagazione delle onde sismiche nel sottosuolo 

con la rifrazione e la riflessione. E  a descrivere nel 1910 il principio della sismica a rifrazione. 

Il tedesco Mintrop, allievo di Wiechart  dopo tentativi di localizzare i cannoni nemici tramite la 

propagazione delle onde rifratte e dirette, nel 1919 richiese il primo brevetto sullôimpiego del metodo 

sismico a rifrazione per lôesplorazione del sottosuolo fondando anche nel 1921 la prima societ¨ di 

esplorazione sismica, la Seismos GmbH. 
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Dopo una serie di lavori in Europa, Mintrop iniziò a operare nel 1923 in America individuando nel 1924, il 

primo giacimento ad olio lôOrchard dome in Texas. 

Nel 1925 la validità del metodo fu confermata da altri successi grazie anche alla introduzione della tecnica 

degli scoppi a ventaglio. 

Il successo portò alla nascita della prima compagnia contrattista di prospezione americana, la Geophysical 

Research Corporation mentre varie società petrolifere organizzavano proprie squadre sismiche. 

Le apparecchiature migliorarono e i sismometri meccanici furono sostituiti da geofoni a riluttanza o a 

resistenza. Amplificatori e registrazione fotografica tramite galvanometri. Negli stessi anni iniziarono i 

primi esperimenti di sismica a riflessione. 

Ma furono gli studi e perfezionamenti realizzati dalla Geophysical Research Corporation , sotto la 

direzione di C.Karcher  a far  riconoscere che per la sismica a riflessione occorrevano apparecchiature 

diverse da quelle della rifrazione. Si utilizzarono bande di frequenza tra 30 e 90 Hz  controllate dalle 

frequenze naturali dei geofoni e  dei galvanometri. 

Le apparecchiature a canale singolo furono sostituite da apparecchiature a 4 o 5 canali, mentre si 

comprendeva lôimportanza dello strato aerato e a ricavare dalle registrazioni la pendenza degli orizzonti 

riflettenti. 

Primi risultati 

Nel 1930 furono individuate con la sismica a riflessione tre strutture nei pressi di Oklahoma City  

Il numero dei canali utilizzati salì a 12 , si cominciarono a  usare più geofoni per traccia, a costruire geofoni 

elettromagnetici a smorzamento elettrico, a realizzare amplificatori pi½ stabili con cui lôampiezza veniva 

regolata con una amplificazione programmata nel tempo  e poi nel 1938 da dispositivi di controllo 

automatico di guadagno. 

Inizialmente le registrazioni venivano effettuate con stendimenti corti su punti distanti tra loro lungo il 

profilo da rilevare. Le strutture del sottosuolo si ottenevano correlando i punti di riflessione riportati in 

sezione sulla base di una velocità  di propagazione stimata. 

Un miglioramento si ebbe nel 1927 con lôintroduzione della tecnica del Dip Shooting, con la quale sulla 

base della differenza dei tempi di arrivo ai geofoni estremi si ricavava la pendenza degli strati,   riflettenti.   

Negli anni 30 fu introdotta la tecnica del profilo continuo in cui un estremo dello stendimento diventa  

centro per lo stendimento successivo. 

Verso la fine di quegli anni, per la messa in profondit¨ degli eventi riflessi si pass¸ dallôutilizzo di  raggi 

rettilinei a quello con raggi curvilinei, per tener conto delle.variazioni continue di velocità con la 

profondità.  

Furono precalcolati nomogrammi e grafici che permettevano, per una data legge di velocità, di determinare 

sulla base dei tempi centrali ed estremi dei tempi letti sui sismogrammi, la posizione della superficie 

riflettente e la sua pendenza rispetto al punto di scoppio. 

 Le leggi di velocità venivano scelte sulla base di misure di velocità in pozzo, eseguite con geofoni speciali, 

oppure attraverso calcoli basati sulla curvatura degli stessi eventi riflessi. 

Si faceva uso corrente delle correzioni per lo strato aerato e per la quota riducendo le registrazioni al 

cosiddetto piano di riferimento. 

Per quanto riguarda la sismica a rifrazione si continuò ad utilizzarla  per rilevare orizzonti caratterizzati da 

un notevole scarto di velocità con le sovrastanti formazioni dette di copertura. 

Si perfezion¸ lôinterpretazione degli eventi rifratti, sia con lôipotesi di strati  orizzontali o inclinati  a 

velocità costante e anche con velocit¨ variabile della copertura. Un miglioramento nellôinterpretazione si 

ebbe nel 1939 con la tecnica delle intercette detta dei tempi di ritardo, massa a punto dal Gardner 

Registrazione magnetica 
 

Nel 1953 fu introdotta per la sismica a riflessione la registrazione su nastro magnetico, che aveva il 

vantaggio di essere riproducibile e quindi di permettere elaborazioni in fasi successive. 

Un primo notevole miglioramento fu quello di registrare con una larga banda passante e di filtrare poi i dati 

con passabanda adatti alle varie situazioni. 
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Si cominciarono ad organizzare dei Centri analogici di elaborazione  in cui si applicavano alle registrazioni 

le  correzioni statiche costanti per ogni traccia,  per la riduzione al piano di riferimento  e le correzioni 

dinamiche per lôandamento iperbolico degli eventi riflessi  variabili con il tempo. 

La registrazione magnetica permise anche di poter sommare pi½ tracce sismiche portando allôintroduzione, 

nel 1956 con H. Mayne, della tecnica delle coperture multiple. 

Per la presentazione dei dati si introdussero le sezioni film in cui erano riportate in corrispondenza della 

posizione del punto di registrazione le tracce corrette. 

La sezione sismica diventava cos³ il documento di base per lôinterpretazione, eliminando totalmente 

lôimpiego dei singoli sismogrammi. 

Contemporaneamente si misero a punto nuove tecniche di rappresentazione con sezioni a densità variabile 

e ad area variabile.   Verso il 1964 da Dobrin e dalla CGC furono introdotte sofisticate tecniche ottiche, 

come la difrattometria laser, per effettuare filtraggi bidimensionali,correlazioni ecc..     

Nel 1960 si era iniziato a costruire e ad utilizzare i sismogrammi sintetici. 

Registrazione digitale 

La seconda grande rivoluzione nella acquisizione e nella elaborazine dei dati, fu dovuta allôintroduzione 

delle tecniche digitali.   Nel 1952 un gruppo di società petrolifere e geofisiche diedero incarico al 

Masschusetts Institute of  Technology di studiare la possibilità di applicare tecniche digitali alla sismica. 

Robinson e Treitel  nel  1957 redassero una serie di rapporti nei quali veniva dimostrata lôapplicabilit¨ 

dellôanalisi statistica delle serie temporali e delle tecniche digitali alla elaborazione di dati sismici. Le 

prime applicazioni avvennero nel 1961 e nel 1963 apparve sul mercato la prima apparecchiatura digitale 

della Texas Instrument. 

Lôorganizzazione delle squadre sismiche risult¸ rivoluzionata. Alle squadre per lôacquisizione si 

affiancarono centri di elaborazione  dotati di grandi calcolatori.  In pochi anni tutte le squadre sismiche 

furono dotate di  apparecchiature digitali. Ciò permise non solo di applicare con facilità e rigore 

matematico le tecniche già applicata analogicamente, ma aprì nuovi orizzonti alla elaborazione sismica. 

Regolati dallo sviluppo degli studi teorici , dal miglioramento della apparecchiature e delle potenzialità dei 

calcolatori, vennero subito applicate tecniche di deconvoluzione predittiva, la tecnica delle coperture 

multiple e le analisi di velocità. 

Nel 1970 si cominciarono ad affermare le tecniche di migrazione per la ricostruzione delle sezioni 

sismiche, ponendo le strutture geologiche nella loro vera posizione e eliminando i disturbi come le 

diffrazioni che venivano collassate nella loro origine. 

Nello stesso anno Claerbout present¸ un metodo basato sul calcolo dei campi dôonda mediante la 

risoluzione di equazioni differenziali. 

Nel 1976  Loewenthal  introdusse il concetto di modelli con riflettore  esplodente nel quale si 

consideravano le superfici riflettenti come sorgenti e i dati di campagna come condizioni al contorno. 

Nacquero quindi altri perfezionamenti come la migrazione nel dominio delle frequenze e lôimpiego 

dellôintegrale di Kirchoff con Schneider nel 1978. 

Nel 1981 venne presa in considerazione lôinfluenza sulla sezione sismica non migrata dei raggi provenienti 

da strutture molto inclinate, tecniche dette di Dip Moveout con Deregowski e Rocca. 

Intanto i progressi delle apparecchiature e dei calcolatori portarono ad un aumento del numero dei canali in 

fase di registrazione. Dai 24 canali utilizzati fino al 1968  con copertura multipla dodicesima a 96 - 240 

canali, con punte nel 1975 anche di 1000 canali e copertura 500. 

Fu introdotto il guadagno binario con dinamica complessiva di 160-180 dB e poi nel 1970 il guadagno con  

istantaneus floating point. 

La disponibilit¨ di canali favor³ lôaffermazione delle tecnologie di prospezione tridimensionali  che 

acquistarono sempre maggiore diffusione.  Le tecniche di elaborazione,  di migrazione e rappresentazione 

furono adattate per i rilievi 3D.  Lô alto livello raggiunto dai sistemi di registrazione permisero lôaffermarsi 

di  elaborazioni che mantenevano i rapporti di ampiezza fra le varie onde ottenendo così sezioni in vera 

ampiezza che permisero di cominciare ad individuare i cosiddetti Bright  Spot indicatori in genere di 

giacimenti di gas. Si passò quindi alla inversione di traccia e a una serie di tecniche per evidenziare le 

caratteristiche del singolo evento riflesso, importanti  per lôinterpretazione stratigrafica.   

Negli anni 80 si ebbe un grande sviluppo della modellistica e successivamente di altre nuove tecniche come 

quelle a 4 D. 
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La sismica in Agip 
 

La direzione dellôA.G.I.P. fin dalla sua costituzione nel 1927, pose la sua attenzione sul sottosuolo della 

Pianura padana. 

La ricerca delle eventuali strutture contenenti idrocarburi, sepolte nella pianura del Po venne infatti subito 

iniziata nel 1927  con i metodi geofisici allora disponibili, quali i rilievi eotvossiani. 

Nel 1929 fu costituita la Sezione Geofisica dellôA.G.I.P. e alla sua direzione fu  chiamato il Prof. Belluigi, 

un esperto meteorologo dipendente dal Ministero dellôAgricoltura, che dette impulso soprattutto ai rilievi 

gravimetrici con due squadre gravimetriche.  

Nel 1934, la Sezione Geofisica, cominciò ad eseguire rilievi geosismici  con i quali, dice il prof. Belluigi , 

si perviene alla  individuazione di strutture calcaree e alla ricostruzione di strutture dove le caratteristiche 

elastiche della successione di strati siano sufficientemente differenziate. 

Si trattava dei primi rilievi sismici a rifrazione, eseguiti utilizzando cinque o sei ricevitori  con i quali si 

potevano registrare eventi rifratti da piccole profondit¨. LôA.G.I.P. disponeva di un gruppo sismografico 

Ambronn a piezo-quarzo e di un gruppo dotato di  sismografi a carbone, costruito nel proprio laboratorio di 

Parma. 

Nel 1935 nello stesso laboratorio si cominciò a costruire  un terzo apparecchio che doveva essere adatto per 

rilievi sismici a riflessione. 

Verso la fine del 1936,erano operanti due squadre sismiche in Italia. Una con base a Melfi, con strumento 

Ambronn capo gruppo lôing. Franchini ed operatore Massi Mauri e lôaltra a Podenzano con sismografi a 

carbone capo gruppo Signini e operatore Da Rold Bruno. 

Dalla Direzione  dipendevano tre gruppi: Alta Italia, Italia Centrale e Italia Meridionale e insulare. I capi 

gruppo erano ingegneri che in un primo tempo avevano lavorato come operai presso la Sezione Geofisica. 

Lôing. Rocco che nel 1935 aveva sostituito il prof. Belluigi alla guida della Sezione geofisica, riferisce, in 

una relazione su una visita a Berlino con il prof. Vercelli nellôagosto del 1937,  che in Germania i rilievi 

sismici  erano eseguiti con uno scoppio in un punto al centro di raggi lunghi da 3 a 5 km dove si 

disponevano i  sismografi in modo che fra loro fossero distanti 2 Km. La squadra disponeva di 3 sismografi 

in esercizio e di 1 di scorta. I simografi muniti di registratore, erano della Askania con una componente 

verticale e una orizzontale. Si utilizzava la sola componente verticale. Smorzando opportunamente gli 

strumenti si rilevavano almeno due distinti gruppi di onde successive,come è necessario nel metodo a 

rifrazione. Le profondità dei raggi emergenti raggiungevano 1 Km. 

Il metodo a riflessione veniva applicato sia con sismografi usati per il metodo a rifrazione, sia con altri tipi 

di vibrometri legati ad un unico oscillografo. 

Nel 1937 la Sezione Geofisica, volendo sostituire il gruppo con sismografi a  carbone e organizzare la terza 

squadra, eseguì prove di registrazione con un gruppo dotato di sismografi a condensatore che aveva 

ottenuti in prestito dalla Siemens. Le prove dettero risultati positivi, ma quando si pens¸ allôacquisto i costi 

risultarono molto alti, dellôordine di Lire 30.000 per sismografo. 

Pensando di risparmiare, la Direzione della Sezione incaric¸ lôing. Rocco di provare a progettare e 

costruirne uno nei propri laboratori. 

Fu così costruito e provato in sismografo a condensatore che seguiva,per quanto possibile, le linee 

progettuali della Siemens ma  utilizzando materiali e tecnologie Italiane. 

Il sismografo era costituito da una lamina di ottone zigrinato ed elasticamente deformabile per il suo 

limitato spessore di 0,03 mm. La lamina era compresa tra due fogli isolanti di mica, di cui lôinferiore era 

collegato con lôarmatura esterna mentre il superiore poggiava, con pressione regolabile a mezzo di una 

molla, una massa oscillante rigidamente fissata ad una lamina elastica che poggiava sul bordo 

dellôarmatura cilindrica del sismografo.  Il condensatore veniva sottoposto ad una differenza di tensione di 

100 V. e le variazioni di capacità indotte dal movimento meccanico, fornivano delle variazioni di tensione 

che venivano amplificate, presso lo stesso sismografo, con un amplificatore a valvole. 

Le prove di registrazione eseguite in laboratorio e in campagna, sembrarono incoraggianti, tanto che 

nellôanno successivo ne fu proposta la costruzione con alcune varianti. La proposta di costruzione 

sottolineava che con un costo complessivo di Lire 16.000 si potevano ottenere tre sismografi per i quali 

invece la Siemens chiedeva 100.000 Lire. 

Malgrado le prove e la buona volontà, non sembra che il sistema Sismometro-amplificatore di costruzione 

A.G.I.P. abbia mai potuto essere utilizzato nei rilievi normali.   
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Lôing. Tiziano Rocco dette comunque subito un impulso agli studi della sismica come metodo geofisico 

applicato alla ricerca petrolifera.   

Relazione dellôing. Rocco 
 

Lôing. Rocco ebbe lôincarico di ideare e costruire una attrezzatura pi½ efficace, proseguendo nei tentativi 

che aveva illustrato in una relazione tecnica precedente.   

In quella relazione lôing. Rocco, esordiva affermando che la questione relativa ai particolari costruttivi dei 

sismografi adatti a captare riflessioni, era controversa fino ad alcuni anni prima. 

Dalle discussioni e dalle prove erano emersi due indirizzi. Alcuni proponevano dei gruppi capaci di 

registrare tutta la gamma delle onde generate da una esplosione nel terreno, senza apportare alcuna 

deformazione. Altri invece tendevano a realizzare strumenti che avessero la proprietà di distinguere le varie 

onde, dirette, rifratte, riflesse, superficiali, dando la massima amplificazione alle riflesse e attenuando le 

altre.  Solo i secondi riuscirono ad arrivare a risultati pratici, dopo aver risolto molte difficoltà strumentali.  

Quella dei primi era in realtà, una via più semplice, almeno dal punto di vista strumentale e per questo si 

sviluppò per prima. Ben presto fu completamente superata dalla seconda soluzione che, sviluppata negli 

Stati Uniti, comportava le seguenti caratteristiche: 

I sismografi dovevano essere del tipo elettromagnetico,adatti cioè a misurare la velocità di spostamento del 

suolo. Dovevano risultare semplici, robusti, sensibili e adatti ad essere raggruppati in serie in modo da 

eliminare o ridurre con interferenze gli impulsi dovuti alle onde dirette, amplificando quelle riflesse. 

Gli amplificatori, messi a punto in America, erano provvisti di filtri in grado di selezionare e dare la 

massima amplificazione alle onde aventi frequenza compresa tra i limiti propri delle onde riflesse, 

generalmente comprese tra 30 e 60 periodi al secondo. 

La banda delle frequenze poteva essere variata a seconda delle caratteristiche dei terreni dove venivano 

eseguiti i rilievi. 

Lôamplificazione poteva essere regolata automaticamente o a mano, in modo da  risultare minima allôinizio 

della registrazione ed aumentare  poi rapidamente. Il sismogramma appariva come se il moto del suolo 

avesse ampiezza costante, cosa che permetteva  la registrazione dei primi arrivi rifratti insieme agli eventi 

riflessi profondi. 

Cos³ lôelettrotecnico E. Manconi del laboratorio dellôA.G.I.P. si accinse  a realizzare dispositivi con queste 

caratteristiche con ñil limitatissimo materiale di fortuna esistente in laboratorioò. Fu realizzato un 

sismografo di tipo elettromagnetico, la cui massa oscillante portava una bobina situata tra le espansioni di 

un magnete permanente ed era retta da due molle in bronzo fosforoso a crociera. Il sistema oscillante aveva 

un periodo proprio di 20 Hz e possedeva un adatto smorzamento realizzato con feltro compresso. 

Difficoltà maggiori fu necessario superare per il dispositivo di amplificazione. Era a tre valvole e doveva 

permettere lôamplificazione per una estesissima gamma di frequenze. 

Fu costruito un gruppo di prova formato da quattro sismografi e di due amplificatori, che fu provato presso 

la sonda N° 1 del Bradano, dove la serie dei terreni era già nota . 

Missione in America di Rocco e Vercelli. 

Intanto lôing. Rocco attraverso le riviste americane, si era reso conto che negli Stati Uniti,già dal 1930, 

stava avendo sempre più successo la sismica a riflessione.  

Nel 1936 infatti negli Stati Uniti operavano 500 gruppi sismici e che i pozzi venivano ubicati 

esclusivamente sui risultati della Sismica a Riflessione.  

Propose quindi alla Direzione dellôA.G.I.P.di far venire in Italia due gruppi sismici statunitensi per 

effettuare rilievi nella Pianura Padana. Questa regione infatti   era da sempre considerata  un bacino 

interessante per lôaccumulo di idrocarburi. Ma le ricerche effettuate in passato erano state scarse e sterili 

per la  mancanza di un metodo geofisico capace di fornire  chiare indicazioni sullôandamento degli strati 

profondi. 

La Direzione dellôA.G.I.P. fu imbarazzata ad accogliere la richiesta di far venire due gruppi sismici 

americani,sia per lôalto costo sia perch® il paese era preda di una ondata di nazionalismo voluta dal regime 

fascista, e sia per le difficolt¨ valutarie che stava attraversando lôItalia per le sanzioni internazionali decise 

dalla Societ¨ delle Nazioni per lôaggressione italiana allôEtiopia. 



 15 

Fu cos³ come si ¯ detto, che lôA.G.I.P. decise che lôing. Rocco andasse in Germania  con il prof. Vercelli  

dellôUniversit¨ di Trieste come consulente, per vedere le applicazioni della sismica in quel paese. Le 

conclusioni di Rocco e Vercelli furono negative.chiedendo in conclusione di poter ingaggiare due gruppi 

sismici americani. Maturò quindi una missione Di Rocco e Vercelli negli Stati Uniti per portare un gruppo 

sismico in Italia..La missione fu autorizzata dallo stesso Primo Ministro Benito Mussolini. 

Rocco e Vercelli, partirono nel dicembre del 1938 con il transatlantico Conte Rex. Arrivati negli Stati Uniti 

avevano già una serie di appuntamenti con società geofisiche fra le quali la Western  Geophysical 

Company di proprietà di Henry Salvatori, nato in Italia a Tocco Casauria  ( Pescara )  e trasferitosi con la 

famiglia negli  Stati Uniti allôinizio del secolo.  

Salvatori era già stato nel 1937 negli uffici  dellôA.G.I.P. a Roma,in una delle sue frequenti visite in Italia 

dove aveva ancora parenti ed amici. 

Rocco e Vercelli rimasero quasi un mese in America,rendendosi conto dei notevoli risultati ottenuti dalla 

sismica a riflessione in bacini paragonabili alla Pianura Padana. 

Primo gruppo sismico Western 

In base alle esperienze della missione negli Stati Uniti, Rocco propose alla Direzione AGIP di ingaggiare 

un gruppo sismico della Western, che arriv¸ in Italia allôinizio del 1940. 

Si ottennero così registrazioni di sismogrammi a riflessione che furono le prime in Italia e quasi 

certamente, in tutta Europa.             

I mezzi della squadra erano vennero affidati a due americani, il capo gruppo Boccalery e lôosservatore Al 

Barlow.  Secondo il contratto, sarebbero dovuti restare in Italia per due anni, durante i quali, oltre  a 

effettuare i rilievi, dovevano addestrare il personale italiano. A causa della situazione internazionale, 

allôingresso dellôItalia in guerra il 10 giugno 1940 e successivamente a quella americana del dicembre 

1941, i due tecnici americani furono fatti rientrare in patria nellôottobre del 1940. Potettero imbarcarsi a 

Lisbona ,dove erano giunti, via ferrovia accompagnati dallôing. Rocco,  dovendo attraversare la Francia 

occupata dai tedeschi.  

Prima della partenza di  Boccalery e Al Barlow, si concluse il rilievo della zona di Caviaga (Lodi ) che 

mise in luce una struttura che, perforata nel 1943, scoprì nel 1944  il maggior giacimento a gas naturale 

fino ad allora individuato nellôEuropa Occidentale.     

Successivamente il gruppo sismico, con solo personale italiano e con capo gruppo Franchini e, fino alla 

fine del 1943, sotto la diretta supervisione dellôing.Rocco, rilev¸ altre strutture, fra le quali quelle di 

Cornegliano Laudese, Piadena e Cortemaggiore che sarebbero state perforate con successo nel dopoguerra. 

Questo primo gruppo con alterne vicende e grandi rischi, continuò la sua attività durante  la guerra   fino 

agli inizi del 1944, quando le operazioni di campagna vennero interrotte per gli eccessivi rischi. Lôattivit¨ 

operativa riprese nella seconda metà del 1945, con capogruppo Signini. 

Sviluppi della sismica a riflessione.  

Nel 1948  fu costituito un secondo gruppo con apparecchiature più moderne acquistate dalla Western. I due 

gruppi rimasero i soli ad operare per lôAGIP anche per tutto lôanno successivo.              

Il 21 Gennaio del 1950, venne creata la Direzione Mineraria e la sede sociale fu trasferita da Roma a 

Milano. La Sezione Geofisica,con sede a Lodi, fu inclusa nel 17Á Servizio dellôAgip Mineraria, Studi e 

Prospezioni. 

Per accelerare le ricerche fu deciso di affidare parte dei rilievi a società contrattiste di provata esperienza e 

affidabilità, arrivando alla fine del 1950 a disporre di 8 gruppi sismici contrattisti, di cui 5 erano della 

Western, uno francese, uno inglese ed uno della Lerici. 

Nel 1951 le squadre Agip divennero quattro con il 3° e il 4°  gruppo, costituiti a maggio. Erano stati 

acquistati  tre nuovi registratori F 24 automontati dalla Western e lôattrezzatura completa per due squadre 

tra cui una perforatrice Rotary della Western, tre perforatrici a percussione rapida  Ballerini, una autobotte 

e una autobotte per trasporto esplosivo. 

 La dotazione totale di perforatrici delle squadre Agip era salita quindi a cinque Ballerini a percussione,  

due rotary Western e due rotary Failing. 

Nel gennaio del 1952, lôing. Selem subentr¸ allôing. Contini a capo della Sezione Geofisica. Nellôottobre 

dello stesso anno,in seguito ad un accordo tra lôAgip e il Ministero dellôIndustria, fu formata una nuova 

squadra del Servizio Geologico dôItalia, con un registratore obsoleto,donato da una compagnia petrolifera 
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operante in Italia. La Sezione Geofisica provvide a istruire il personale e fornì le attrezzature e il personale 

necessario per poter operare. 

Nel giugno del 1951 la Direzione del Servizio Studi, retta fino ad allora dallôing. Zammatti, era stata  

assunta dallôing. Rocco. 

La Sezione Geofisica, con a capo lôing. Selem fu strutturata in quattro reparti. Il Sismico con a capo 

Signini, il Carotaggio Sperimentale Radiaoattivo , il Laboratorio Geofisico e il Gravimetrico e Magnetico. 

Con la costituzione dellôAgip Mineraria nel maggio del 1953, il Comitato Tecnico Ricerche e 

Produzione,fu sciolto e sostituito dalla Commissione di Consulenza Tecnica dellôAgip Mineraria. 

Il 10 febbraio del 1953 fu istituita lôENI .   Lôufficio tecnico dellôAgip, con lô³ng. Ciro Maino e con il 

disegnatore- tecnico Benito Romano Pinotti, realizzò un battipalo con testa battente Diesel, il Delmag. 

Questo battipalo costituì un deciso miglioramento rispetto ai Ballerini, per potenza e affidabilità  nella 

perforazione di terreni non adatti per le Rotary, come quelli ghiaiosi di alcune zone della Pianura Padana. 

Lo stesso anno,la Sezione Geofisica acquistò un registratore portatile  SIE  GA 11 a 24 tracce, adatto sia 

per rilievi a riflessione che a rifrazione, una perforatrice portatile rotary Solite, tre battipali Delmag, SZ 

500,  dodici  Jeep Willis , cinque autocarri leggeri e 14 automezzi pesanti. 

Nel 1954, furono costituiti altri due nuovi gruppi sismici destinati alla SAIP, il primo dei quali fu destinato 

allôestero ( Spagna). 

Nel 1955, fu costituita la Somicem per svolgere attivit¨ di ricerca nellôItalia Centro Meridionale.  Il 

Reparto Elettronico di Merlini, di supporto logistico alle attività geofisiche, modificò il registratore 

Western F 24, sostituito nei gruppi dal più moderno FA 32 di cui due acquistati lo steso anno, adattandolo 

per rilievi a rifrazione. Lo stesso  reparto costruì un registratore a rifrazione M2R a 24 canali, di ridotte 

dimensioni e adatto ad essere montato su automezzi leggeri. Modificò anche le ricetrasmittenti per la 

trasmissione a distanza del Time Break. 

Nel febbraio dello stesso anno, fu costituito il 5° gruppo sismico, inizialmente come squadra sperimentale, 

soprattutto a rifrazione. Nel giugno il gruppo fu convertito in convenzionale e trasferito in Sicilia. 

Nellôottobre il Servizio Studi e Prospezioni fu trasferito da Lodi a San Donato. 

 

 

Struttura dei Gruppi Sismici 

I gruppi sismici erano formati da due componenti, che svolgevano rispettivamente attività in ufficio e in 

campagna. In ufficio lavoravano il Capo gruppo, il suo vice e i calcolatori, un autista/magazziniere e 

talvolta un contabile, mentre in campagna operava la squadra di acquisizione dati, costituita dalle squadre 

topografica, perforazione e di registrazione. Il Capo gruppo era responsabile di tutto il gruppo e godeva di 

notevole indipendenza, mentre  la responsabilità delle operazioni in campagna era demandata  

allôOsservatore. 

La squadra Topografica 

Questa squadra era composta da un topografo responsabile, eventualmente da un aiuto topografo, e da due 

operai canneggiatori, uno dei quali doveva anche essere autista. 

Gli strumenti consistevano in un tacheometro, uno squadro, una cordella metrica ed una stadia graduata.  

La stadia poteva essere lunga da due a quattro metri e permetteva la misura delle distanze e dei dislivelli. 

Sulle carte topografiche i dati riportati sono riportati in distanze orizzontali indipendentemente 

dallôandamento del terreno che ad esempio pu¸ risultare maggiore in presenza di forti pendenze o burroni. 

In zone particolarmente boscose o ripide bisognava utilizzare i triplometri, canne lunghe tre metri con 

livella e filo a piombo. 

Il topografo riceveva dal Capo gruppo il programma di lavoro, cioè le linee sismiche da rilevare che 

venivano riportate su carte topografiche in scala 1:25.000. 

Si cominciava con informare i proprietari dei campi che sarebbero stati attraversati direttamente o con un 

avviso affisso nel locale Municipio. Le linee  sismiche veniva quindi tracciate sul terreno  mediante 

picchetti in legno lunghi circa 50 cm. distanziati tra loro di 20 metri. Ogni profilo era lungo 200 più 200 

metri nel centro del quale veniva posto un altro picchetto ad una distanza trasversale di circa da 20 a 50 

metri ad indicare dove la squadra di perforazione doveva preparare il pozzetto per lo scoppio. Dal 1953 si 

utilizzava il metodo a rilievo continuo. La linea veniva rilevata facendo avanzare lo stendimento di soli 200  
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metri per cui un estremo diveniva centro dello stendimento successivo e nel sottosuolo i tratti rilevati 

risultavano perfettamente continui. 

Dopo il rilievo il topografo contattava i singoli proprietari dei terreni attraversati e liquidava  gli eventuali 

danni arrecati, stimando il valore della perdita del raccolto, il ripristino del terreno, e la eventuale mano 

dôopera per riparare qualche manufatto. La trattativa sul valore dei danni normalmente si concludeva con 

un accordo che teneva conto di tabelle opportune. Qualche volta a seguito di richieste esose le trattative 

proseguivano con lôintervento degli avvocati.    

In alcuni gruppi per facilitare il lavoro, la squadra topografica disponeva di due automezzi, per il 

tracciamento della line e per la liquidazione dei danni. 

La squadra normalmente viaggiava su un automezzo tipo Jeep o campagnola. Talvolta i punti da 

picchettare risultavano difficilmente raggiungibili. Nel primo dopoguerra, come racconta Gildo Da Rold, 

lôing. Contini per il topografo Bazzani aveva acquistato un motociclo Guzzino che aveva modificato per 

ridurne la velocità, applicato  un sedile posteriore per il canneggiatore e un supporto laterale per la stadia e 

i picchetti.  Il tacheometro era tenuto sulle ginocchia dal canneggiatore. 

La perforazione 

Quando poco prima dellôinizio della guerra  giunse il materiale Western per il primo gruppo 

sismico, giunsero anche delle perforatrici che si rivelarono non completamente adatte  per i terreni della 

Pianura Padana. Infatti dopo la guerra furono sostituite spesso da battipali. 
Il 1Á Gruppo dal 1954 a Crema al 1958 a Fiorenzuola DôArda aveva in dotazione  due battipali Ballerini, 

uno su automezzo G M C e un altro su Lancia Beta. Questi battipali erano costituiti da una massa  

cilindrica che, lasciata cadere da una certa altezza, batteva su un tubo metallico conficcandolo nel terreno 

fino alla profondità desiderata. I tubi conficcati nel terreno avevano in fondo una punta a forma conica 

chiamata puntazza, che rimaneva nel terreno dopo il caricamento con lôesplosivo e il recupero dei tubi 

prima dellôesplosione. 

I battipali a caduta libera  Ballerini furono sostituiti dai Delmag, costruiti, e assemblati nei laboratori 

tecnici dipendenti dallôing. Maino, tra cui il disegnatore tecnico Pinotti.. Il 1° Gruppo ne aveva due in 

dotazione, montati su Lancia Beta. Il colpo sulla testa del tubo veniva dato da una testa di scoppio diesel  

scorrevole su una torre. Ovviamente il lavoro riusciva decisamente più efficiente e veloce, anche se 

perfettamente analogo a quello delle Ballerini. 

I tubi di ferro, da 5ò di diametro e  di lunghezza circa tre metri, venivano immessi uno per volta e collegati 

uno allôaltro mediante manicotto filettato, sino a raggiungere la profondità richiesta. 

Effettuata la carica, costituita da una o più cartucce cilindriche avvitabili di 80 mm di diametro e 5kg di 

esplosivo ciascuna, trattenute sul fondo da bastoni agganciati uno sullôaltro, il sollevatore, gestito da un 

sistema di motore e carrucole, estraeva una parte della colonna di tubi per tentarne il recupero, ma nello 

stesso tempo doveva servire a evitare che il foro franasse al di sopra della carica di scoppio. I sollevatori 

erano stati ugualmente costruiti  negli stessi laboratori tecnici alle dipendenze dellôing. Maino 

Allôinizio dellôesplorazione, prima che venisse messo a punto il sistema magnetico, era consuetudine 

effettuare due scoppi nello stesso foro per ottenere due tipi di registrazione: una versione cosiddetta 

monitor, con i filtri aperti, e una seconda versione con i filtri pi½ stretti per pulire un poô i dati dal disturbo 

in bassa frequenza. Le frequenze del responso del terreno registrabili a quei tempi si aggiravano intorno ai 

10-80 Hz. Solo pi½ tardi, con lôavvento del digitale, si sono registrate frequenze  tra 8- 250 Hz. 

Prima di effettuare lo scoppio il foro veniva riempito con acqua di intasamento, per aumentare lôefficacia 

dello scoppio, e veniva avvitata sul tubo una testata, dotata di foro di diametro regolabile, attraverso il 

quale si faceva passare il filo collegato da un lato ai detonatori e dallôaltro lato allôesploditore. 

Alla fine i tubi rimasti venivano recuperati dal sollevatore a carrucole montato su GMC 6x6, dotato di un 

sistema di carrucole, o idraulico a pistoni montato su Lancia Beta o trattore SAME, entrambi dotati di presa 

con ñtagliaò che serviva per agganciare i manicotti di giunzione. 

Possibilmente si estraevano gli ultimi tratti di tubo rotti dallo scoppio; questi venivano recuperati e, fatti 

tagliare adeguatamente,  riutilizzati allôinizio del nuovo pozzetto. 

Le Rotary  venivano usate normalmente in terreni argillosi o compatti dove non era necessario mantenere 

aperto il foro con i tubi. Soli in alcuni casi, quando côerano pericoli di frane, e non si poteva caricare subito 

la dinamite, si immettevano dei tubi di plastica per  sicurezza, che di solito venivano espulsi dallo scoppio, 

frantumandosi e provocando, molta dispersione e inquinamento. 
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I fori venivano effettuati mediante scalpelli, di vario tipo, in funzione della roccia da attraversare. 

Si usavano scalpelli a lame  per argille e scalpelli a rulli per roccia dura. Tutti avevano un foro passante per 

consentire la circolazione del fango per mantenere coibentate le pareti del pozzetto  e riportare in superficie 

i detriti. Il fango era normalmente preparato con acqua e bentonite. 

Le prime perforatrici  erano Failing o Ballerini, successivamente Western  1000  su Ford  500  4x4 con 

pompe da fango 5x6. In un secondo tempo sono arrivate le Western 1200  sempre su Ford  come le 

precedenti e poi le 1500 su International.. 

Nel 1956 è stata usata la prima perforatrice ad aria a Castelvetrano. 

Successivamente sono state usate le perforatrici Western  1500 con pompa fango 6x6 e compressore dôaria, 

montate su International 6x6 con  verricello. 

In Marocco, nel 1959, su terreni consolidati sono stati usati anche  i Wagoon  Drill,montati su Ford 4x4 per 

effettuare piazzole di scoppio con fori  poco profondi.  

In zone di sabbia, venivano perforate piazzole di qualche diecina di punti, mediante soffiatori con tubi di 5 

metri e la carica immessa immediatamente prima di estrarre il tubo del soffiatore, da un portello a tenuta 

dôaria. Le perforatrici, almeno due,  erano sempre  Western 1200 o 1500 con compressore, montate su Ford 

4x4 o International 6x6 dotati di gomme maggiorate per sabbia. 

Le squadre di perforazione avevano di supporto vari tipi  di autobotte e i pianali per il trasporto dei tubi, 

normalmente Gmc, Ford o Lancia Beta. Al loro seguito côera lôautobotte dellôartificiere per il trasporto 

dellôesplosivo e dei bastoni di caricamento.  

Nel primo dopo guerra sono stati usati molti automezzi comprati nei campi ARAR e poi opportunamente 

modificati. 

Allôestero i sistemi per la perforazione variavano a seconda delle necessità locali e dei terreni da perforare. 

In Tunisia il 3°  Gruppo disponeva di 3 perforatrici su International con compressori ad aria e di 2 

perforatrici Western  ad acqua o ad aria su Ford.  Aveva inoltre a disposizione 3 Caterpillar D-7 e D-8 e un 

Grader per tenere aperte le piste.        

Da Rold ricorda, che alla ripresa delle attività dopo la guerra il 1° Gruppo  disponeva di un automezzo 

GMC per i trasporto dei tubi da immettere nel terreno e di un GMC atttrezzato con un impianto battipalo  

per i terreni ghiaiosi.. Su un altro automezzo GMC era montata una perforatrice Rotary che perforava ad 

acqua, in terreni non ghiaiosi. Un altro GMC con botte e sponde, serviva al trasporto delle aste di 

perforazione, scalpelli, sacchi di bentonite e degli attrezzi per scavare una buca in cui immettere lôacqua  

necessaria alla perforazione. Su un altro GMC con botte era montato il cassone per lôesplosivo. 

 

In Sudan,  Fondrini ricorda che operavano 3 Rotary su automezzi Ford,   3 autobotti su Ford e due pianali 

su Ford per lôesplosivo e le aste di perforazione.  Dopo la prima interruzione estiva del lavoro, le 3 

perforatrici vennero sostituite da  4 perforatrici Western ad acqua e aria su automezzi International. Queste 

perforatrici furono portate, alla fine dei rilievi in Sudan, in Libia con il Gruppo C-7. 

In Iran, come ricorda Pasini, il gruppo disponeva di due  perforatrici Rotary modello Western 1500 su Ford 

8V-F 600, nove Ford con autobotte piatta Patso da 1500 con pianale di carico e di due compressori 

Schramm per la perforazione ad aria, che vennero poi trasferiti in Marocco 

Per la costruzione e la revisione degli automezzi della perforazione sismica, il capo officina  a Lodi e S. 

Donato era Cailotto, con mansioni di supervisore dei perforatori e assistente personale dellô Ing. Maino per 

la perforazione.  

Una lista, sicuramente incompleta, dei perforatori che hanno operato nei gruppi sismici, include Ascari, 

Barcella, Battilana, Caccialanza, Caroi, Ceccarelli, Crotti, Cenci, Czernezki, De Filippis, Delle Donne, 

Farneti, Forcellini,Ghiretti, Losa, Lusuardi,Marcato, Marchesini, Marchini, Marci, Mariotti, Mazzoni, 

Negrotti, Paini, Pellegrini, Pupillo, Quarantelli, Raschi, Severgnini, Talignani, Zucchi:  

 

La registrazione. 
 

La squadra di registrazione. 
 

Le squadre di registrazione erano composte normalmente da un osservatore e da un aiuto osservatore che, a 

volte, in base alle particolari condizioni di lavoro, veniva affiancato da un secondo tecnico. Altri 
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componenti della squadra  erano lôautista del registratore, che fungeva anche da sviluppatore dei 

sismogrammi, il capo  operai e i vari addetti allo stendimento dei cavi e sismografi. 

Il numero degli addetti, allôinizio composto da 5-6 persone, ¯ andato aumentando nel tempo collôaumentare 

della complessità del lavoro. In deserto, con pattern di molti geofoni per gruppo, gli stenditori e i 

raccoglitori aumentarono sino a raggiungere 20-30 persone. In alcuni casi  sono stati impiegati anche due 

gruppi di artificieri. 

Anche i mezzi a disposizione per il trasporto delle persone e dei cavi e geofoni sono cambiati nel tempo. 

Dai mezzi leggeri dei primi anni,  si è passati a mezzi più pesanti, tipo Ford 4x4, o similari, nelle zone di 

deserto dove si doveva usare un grande numero di cavi, di geofoni e di operai.  

Lôosservatore era il capo squadra di campagna e aveva il compito di coordinare anche lôattivit¨ della 

perforazione e degli artificieri. 

Altro compito consisteva nel mantenere i contatti con la squadra topografica per controllare che il lavoro 

venisse svolto secondo i programmi impartiti dal capogruppo. 

Il ruolo principale dellôosservatore era quello di ottenere una buona produttivit¨ e soprattutto una alta 

qualità dei dati, cercando di ridurre al minimo la possibilità di causare danni. 

Compito importante consisteva quindi nel fare il massimo sforzo per tenere in perfetta efficienza la 

strumentazione in dotazione. 

Il personale tecnico addetto alla registrazione doveva possedere una notevole preparazione in elettronica  

ed elettrotecnica, essere sempre disponibile ai trasferimenti e ai cambiamenti di squadra in base alle 

esigenze aziendali.   

A volte, in deserto, lôosservatore, oltre che operare sul materiale in sua dotazione, si trovava anche a dover 

intervenire sulla parte elettrica dei gruppi elettrogeni, delle radio e dei vari strumenti di servizio al campo. 

Allôinizio dellôattivit¨ geofisica Agip, prima della guerra, lôosservatore ha avuto anche il compito di 

fungere da topografo ( memorie di Asso ). 

Pi½ tardi, verso la fine dellôattivit¨ di campagna delle squadre sismiche in deserto, quando gli uffici di 

calcolo furono trasferiti in citt¨, lôosservatore aveva anche il ruolo di vice party manager, durante i turni di 

riposo del capogruppo, e quindi provvedere alla conduzione di tutto il gruppo. Contemporaneamente 

lôaiutante assumeva il ruolo di osservatore e lo sostituiva anche quando questi era in turno di riposo. 

Un altro compito dellôosservatore, e di tutta la squadra di registrazione, consisteva nellôeffettuare le misure 

di velocità nei pozzi esplorativi in fase di ultimazione. Di quelle prove si trovano molte descrizioni nelle 

memorie personali.  

Le tecniche di campagna. 

Dalle primissime acquisizioni con stendimenti molto corti, con copertura singola dei primi anni, e con  cavi 

molto grossi e geofoni pesantissimi, si è passati, nel tempo, alle coperture multiple sino alla sesta e anche 

alla dodicesima, con cavi più lunghi e sottili e geofoni sempre più leggeri. 

Il materiale era comunque  oggetto di costante manutenzione. In deserto specialmente, dove si lasciava sul 

terreno durante la notte, la gomma dei cavi era molto apprezzata dai roditori. Anche gli esploditori hanno 

creato molti problemi. 

I dispositivi di stendimento e le geometrie sono state sempre adeguate dopo opportune prove di verifica del 

miglior responso. Le profondità di scoppio e i quantitativi di esplosivo sono stati modificati e adattati anche 

in base allôesperienza dellôosservatore . 

Un capitolo a parte riguarda la sismica a rifrazione. Si scoppiavano quantitativi di esplosivo notevoli e   gli 

scoppi avvenivano a grandi distanze. Quindi importanti erano i collegamenti. 

Lôattivit¨ di acquisizione a rifrazione ¯ comunque stata usata in particolari condizioni, quando si doveva 

seguire uno strato molto profondo o il basamento. La squadra, a parte il diverso tipo di geofoni, la 

lunghezza dei cavi e la necessitò di disporre di radioscoppio e di 2 artificieri, era sostanzialmente simile ad 

una squadra per riflessione. Pochi sono stati gli osservatori che hanno lavorato a rifrazione.. 

Sino al 1956 i cavi sismici utilizzati erano progettati per stendimenti limitati a 200+200 metri e avevano un 

diametro di circa 1,5 cm, con 12 connessioni per geofoni ciascuno,  codificate  con due attacchi, uno rosso 

e uno nero per  consentire di  collegare i geofoni con la polarità  corretta. 

Il registratore si posizionava in prossimità del centro dello stendimento e i cavi venivano svolti da grossi 

rulli, applicati sul retro della cabina, e tirati dai manovali lungo il profilo. In zone  urbanizzate si dovevano 

attraversare molti ostacoli e prendere le opportune precauzioni per evitare che il materiale venisse rovinato. 

Nellôattraversamento dei fiumi gli ostacoli erano maggiori e a volte veniva interrotta la linea, anche perch® 
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era impossibile ubicare il punto di scoppio al centro del profilo. In quel caso  si tentava di coprire lo spazio 

interrotto con scoppi ñoff-endò. 

Prima dellôarrivo dei registratori magnetici, si effettuavano regolarmente due scoppi successivi nello stesso 

pozzetto, uno con i filtri quasi aperti e un secondo con un filtro passa banda scelto in base al responso 

sismico. 

Con lôarrivo dei registratori magnetici, si registrava il monitor quasi senza filtri e alla sera si potevano 

riprodurre i vari ñplaybackò con diversi filtri. 

Dopo il 1956  i cavi pesanti sono stati sostituiti da cavi più leggeri, Vector o altre marche,  di  materiale 

migliore ( 5-6 mm di diametro). I  geofoni di vecchio modello sostituiti con i nuovi Sie , più leggeri, con 

puntali in acciaio che consentivano un miglior accoppiamento col terreno e con gli Hall Sears  da 14 Hz. 

Più avanti nel tempo sono state adottate catene di sei o dodici geofoni collegati  generalmente in serie, in 

permettendo di realizzare dei ñpatternò di ricezione in modo da poter ottenere il miglior rapporto 

segnale/disturbo. I punti di scoppio venivano normalmente posizionati perpendicolarmente al centro del 

profilo a distanze variabili sino a cento metri. 

In seguito, con lôavvento delle coperture multiple, sono stati spesso adottati, per problemi operativi, 

stendimenti off-end, con i punti di scoppio  posizionati ad una estremità dello stendimento. 

Le tecniche di rilevamento hanno subito un miglioramento continuo e sono sempre state studiate in base 

alle varie esigenze di responso e alle condizioni morfologiche superficiali, in particolare per quanto 

riguardava lôentit¨ della carica e la profondit¨ di scoppio, normalmente al di sotto dello strato aerato. 

Talvolta con il variare delle zone, è stato necessario scoppiare a profondità maggiore e cariche maggiorate 

(50-60 Kg ). 

Nel tempo sono anche cambiate le tecniche di energizzazione. In deserto si sono utilizzati anche pattern  di 

miccia detonante interrata a pochi decimetri di profondità. 

I registratori sismici  

Quasi tutti i registratori erano dotati, situata alle spalle dellôosservatore, di una cabina di sviluppo dei 

sismogrammi. Un operatore aveva a disposizione tre bacinelle, una per il fissaggio, una per lo sviluppo e 

una contenente acqua per il lavaggio. Effettuato lo scoppio, lôosservatore passava immediatamente il 

contenitore della carta allo sviluppatore. Analizzato il risultato dava ordine di procedere per  il secondo 

scoppio o per la nuova postazione. 

Il primo registratore, importato dallôAmerica dalla Western nel 1943, ¯ stato un F 14 a 12 canali. 

Il secondo nel 1947 è stato ancora un Western FA 19 a 24 canali. 

Negli anni 1955 -19 56 è stato messo in funzione un registratore sperimentale per rifrazione e riflessione 

costruito nei laboratori di S. Donato, su progettazione dellôing. Merlini  e Cavallini. Probabilmente si ¯ 

utilizzata una cabina di un vecchio FA 19. Nel 1956  sono state effettuati  due esperimenti a rifrazione nei 

dintorni di  Treviso e Mantova. 

Negli anni 1950 - 1955 sono stati usati gli FA 32 a 24 canali 

Nel 1955  a Ortona  si è usato un SIE GA 11 a 24 canali, montato su una Matta Alfa Romeo. Lo stesso è 

stato poi usato in Spagna dal primo gruppo Saip. 

Nel 1959 è arrivato, nuovissimo, il primo GA 33 Sie, magnetico a 24  canali a modulazione di frequenza. 

Nel 1960, in Marocco, per effettuare un rilievo sul lago salato di Porto Cansado, parte della strumentazione 

del Sie Ga33  è stata montata su elicottero. Nel 1960 sono arrivati gli FA 35 Western con magnetico Tecno 

a  24 canali. 

Nel 1965 un magnetico Explorer a 24 canali della Texas Instrument è stato montato su una Campagnola 

per lavori nel Delta del Nilo, primo registratore a transistor. 

Nel 1966 un Texas 10000 a 21 piste, il primo digitale, è stato preso in leasing dalla GSI per lavorare al 

6°Gruppo di Paganin, con sede a Foggia e area operativa a Ferrandina-Pisticci. 

Nel 1968 un digitale Texas 10000  a 21 piste ha lavorato  in parallelo per 15 giorni con un Fa35  analogico 

presso lô 8Á gruppo di Bonazzi a Fidenza . 

Il 10 K Texas ha lavorato sino alla chiusura dellôultima squadra ( Bonazzi ) avvenuta nel 1971. 

Una lista, sicuramente incompleta, degli osservatori e degli aiuti osservatore è la seguente: 

Asso, Bastianelli, Borganti, Calciati, Cavallini, Checchia, Citta, Coassin, Colombara,Corradi, Cuochi, 

DôAmico,Deluchi, Duchi, Favale, Fortunati, Gagliardi, Gianmarioli, Gorgni, Grapelli, Grasselli, Luchetti, 

Marchigiani, Marilungo, Marzini, Mignanelli, Mogliani, Muzzini, Nicora, Oppici, Pasquini, Peracchio, 
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Pivonello, Ramella, Ramini, Sirotti, Spadaro, Thej, Tommasin, Torelli, Torrisi, Tosi, Vischi, Zanchetta, 

Zanotti, Ziliani. 

 

Lô Ufficio  

In ufficio il Capo  gruppo pianificava le linee sismiche da rilevare, secondo il programma ricevuto dalla 

Sede, controllava la loro ubicazione e il loro tracciamento da parte del squadra topografica, riceveva i 

sismogrammi, detti ñrecordò, ottenuti dalla squadra di registrazione e i bollettini dei perforatori. Si 

interessava con lôosservatore al mantenimento in buone condizioni degli automezzi in dotazione, seguendo 

le eventuali riparazioni e le richieste di materiale dalla Sede. 

In ufficio seguiva la preparazione dei sismogrammi e delle correzioni da parte dei calcolatori, individuava e 

tracciava con il vice gli eventi riflessi, o come si diceva le riflessioni sui sismogrammi, controllava la 

trasformazione delle riflessioni in elementi riflettenti in profondità, controllava il loro tracciamento sulla 

sezione e possibilmente faceva una prima interpretazione degli orizzonti litologici seguiti dalle 

registrazioni. 

Preparazione dei sismogrammi e delle loro correzioni 

Le registrazioni erano ottenute con scoppi nei pressi del centro dello stendimento in genere di 24 stazioni di 

due geofoni allineati su una linea rettilinea di 200-200 metri, preparata e segnalizzata precedentemente  

dalla squadra topografica. Le stazioni 12 e 13 erano coincidenti. Le correzioni al piano di riferimento, 

riguardavano solo le tracce centrali     

Tutto il procedimento dalla preparazione dei sismogrammi, alla loro interpretazione ed utilizzazione,era 

stato mutuato dallôAgip dal sistema in uso nelle squadre sismiche Western. 

I sismogrammi erano costituiti da striscie di carta fotosensibile ottenute al momento della registrazione, 

chiamate monitor, o da una riproduzione su carta, ottenuta da una registrazione su nastro analogico o 

digitale, chiamata play back. Oltre ai segnali provenienti dal sottosuolo, i sismogrammi  presentavano una 

serie di righe trasversali distanti tra loro dieci millisecondi, con un rinforzo ogni cento millisecondi.  Un 

segnale, detto time break,  per il momento di scoppio, e un segnale detto up-hole time, proveniente da un 

geofono posto nei pressi del pozzetto. Per ognuna delle 24 tracce, si leggeva il tempo di arrivo, o ñfirst 

breakò, delle onde rifratte dalla formazione veloce,  detta consolidato, sottostante a quella pi½ superficiale 

detta aerato. 

La preparazione del sismogramma consisteva nel riconoscimento del momento di scoppio rispetto alle 

righe del tempo, nel riportare sulle relative traccie il tempo dellôup-hole e dei primi arrivi, i  first break, 

marcando inoltre le linee tempi corrispondenti agli intervalli di  cento millisecondi dopo il Time Break. 

Le letture di questi tempi venivano riportati in funzione della posizione dei geofoni su un modulo di 

calcolo, mutuato come tutto il resto dalla Western. Si otteneva così una dromocrona, in genere 

corrispondente al solo consolidato, che opportunamente interpolata con una retta ne forniva la velocità. 

Quella dellôaerato si teneva fissa,  in seguito a rilievi appropriati eseguiti una volta tanto.   

Le correzioni consistevano nel riporto  delle registrazioni ad un piano, generalmente orizzontale teorico, su 

cui si doveva presupporre  che avvenissero gli scoppi e  si trovassero tutti i geofoni. 

Questo piano teorico di riferimento, detto ñdatum planeò, era comune a tutte le linee e alle traverse  

registrate nella zona. 

Era quindi necessario, seguendo alcune formule in genere prestampate sul retro del modulo delle 

dromocrone, calcolare i tempi di percorso dal fondo del pozzetto di scoppio al datum plane e da 

questôultimo alla quota del geofoni centrali, cioè  ai geofoni  coincidenti 12 e 13. 

La parte di correzione presso  il pozzetto, chiamata ñtuhò, era costituita dal tempo di percorso tra la base 

del pozzetto e la superficie e quella dalla base del pozzetto  fino al datum plane. 

I pozzetti in Pianura Padana,erano  profondi circa 18 metri, quando mediamente finiva il primo strato, detto 

aerato, caratterizzato da una bassa velocità di propagazione dei raggi, circa 600 metri al secondo, e 

cominciava il cosiddetto consolidato con una velocità oscillante intorno a 1800 metrti al secondo.   

La correzione corrispondente ai geofoni centrali veniva chiamata ñPltiò ed era formata dal tempo 

nellôaerato e dalla sua base fino al datum plane tenendo sempre conto della quota dei punti interessati 

fornita dai topografi. 
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Si trattava in conclusione di calcolare le correzioni statiche solo per il centro dello standimento che era 

quasi sempre di 200-200 metri. 

Il rilievo della linea era detto continuo. Lo stendimento avanzava solo di una metà, in maniera che il rilievo 

nel sottosuolo era sicuramente continuo. Inoltre questo metodo permetteva di ottenere la correzione della 

pendenza in tempo delle riflessioni per la parte dovuta alle differenti condizioni di quota ed aerato 

semplicemente dalla differenza tra i Plti dello stendimento precedente e successivo. 

Poiché il punto di scoppio per ovvie ragioni, era ubicato trasversalmente allo stendimento ad una distanza 

ticamente di 60 metri, il ti sotto i geofoni centrali veniva calcolato considerando lôarrivo ai geofoni 12 ï 13 

come percorso rifratto.  

I valori delle correzioni venivano quindi riportati su un cartellino ricavato con un timbro sul sismogramma 

Velocit¨ dellôaerato 

Talvolta, specie quando si andava ad operare in zone nuove, era opportuno determinare la velocità 

dellôaerato. Lo stendimento del profilo era in questo caso abbastanza corto in modo da interessare gli arrivi 

diretti. Un tipico stendimento era formato dai primi cinque geofoni intervallati di mezzo metro, di tre 

geofoni intervallati di un metro, di quattro intervallati di due metri, di quattro di quattro metri, di altri 

quattro di dieci metri e di ultimi quattro di 15 metri. Lo sparo era fornito da una sola capsula o da una 

carica di un kg. posti ad una distanza dal primo geofono di un metro. 

Lettura del sismogramma  

Lôesame degli eventi sismici registrati, detto lettura dei sismogrammi, era di competenza del capo gruppo o 

del suo vice. Con segmentini verticali, le riflessioni venivano seguiti possibilmente sulle 24 tracce del 

sismogramma tenendo conto del loro pattern, cioè della forma che potevano assumere in relazione alla 

curvatura quasi parabolica, dovuta al differente percorso dei raggi, detto ñNormal move outò, e delle 

differenze di quota e di aerato tra i singoli geofoni. 

Veniva segnato il tempo di arrivo delle tracce centrali e il ñdelta tò, come differenza dei tempi registrati alle 

tracce estreme, tenendo conto del suo segno. Alle riflessioni veniva anche dato un grado di attendibilità che 

andava da Buono B, Regolare R, Debole D, Molto debole MD. 

Talvolta si guardava il duale, un sismogramma ottenuto dalla somma di due tracce successive o si 

leggevano le mezze tracce, cioè gli eventi riflessi individuabili su una sola metà del sismogramma. Per 

queste mezze riflessioni il lettore teneva conto anche del normal move out. 

Calcolo delle riflessioni 

I sismogrammi tornavano quindi dai  calcolatori che riportavano sul retro del modulo utilizzato per le 

correzioni, tutti gli elementi segnati dal lettore. 

Ogni evento sismico veniva quindi trasformato in profondità, cioè veniva determinata la lunghezza del 

tratto di superficie riflettente interessato dalle riflessioni, pari a metà dello stendimento utilizzato in 

superficie, la profondità del suo punto centrale e il suo offset, cioè la sua distanza orizzontale dal punto di 

scoppio ritenuto coincidente con le tracce centrali. Da questi due elementi si otteneva la pendenza dello 

stesso strato riflettente. 

Questi calcoli venivano eseguiti con lôutilizzazione di uno strumento e di alcuni grafici mutuati dalla 

Western e preparati in genere con la famosa legge MC-100 messa a punto per i rilievi eseguiti in Texas. Si 

riteneva infatti che le condizioni geofisiche fossero abbastanza simili almeno per la Pianura Padana. 

Lo strumento era il famoso Slider dotato di uno scorrevole per individuare il tempo e il delta t di ogni 

riflessione e poter leggere in trasparenza la profondità del punto riflettente. Un grafico forniva quindi gli 

altri elementi come lôoffset e la pendenza. 

Gli slider erano stati preparati in America,utilizzando una formula di percorsi dei raggi sismici, 

presupponendo una incidenza normale sugli elementi riflettenti ubicati alla loro profondità con la giusta 

pendenza e tenendo conto dello scostamento dalla verticale sotto il punto di scoppio. Il percorso dei raggi 

sismici presupponeva che le formazioni litologiche al di sopra dello strato riflettente fossero orizzontali. La 

velocità dei percorsi era stata stabilita per la legge MC-100 A,a partire dal Datum Plane,  con una 

espressione della velocità media, ottenuta con il prodotto di un valore fisso di 1800 metri/sec per una radice 

quadrata comprendente la profondit¨ dellôelemento riflettente. 

Nelle zone in cui la velocità iniziava con un valore maggiore si utilizzava la legge 54 C, mutuata sempre 

dalla Western 
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La trasformazione in profondità degli elementi riflessi era eseguita dai calcolatori e trascritta, per ogni 

evento, sulla parte posteriore del modulo già utilizzato per la preparazione delle correzioni. 

Messa in profondità             

Gli elementi riflettenti, lunghi la metà dello stendimento erano riportati infine su un foglio quadrettato detto 

sezione sismica tenendo conto della profondità e dello scostamento, detto offset, calcolati. 

I fogli delle sezioni erano costituiti da una base quasi plastificata, adatta per una buona conservazione e per 

un certo numero di copie. 

La scala orizzontale era di uno a cento, cioè di un centimetro pari a cento metri, mentre quella verticale era 

di dieci centimetri pari a un chilometro. 

In cima era riportata la numerazione dei punti di scoppio, sempre in crescendo sulla destra della sezione, 

rispettando la convenzione che voleva la direzione della linea  verso Nord-Est e Sud- Est. 

Sopra i punti di scoppio erano riportati il grafico della quota dei diversi punti, il valore della correzione 

totale fino al datum plane e talvolta il valore dello spessore dellôaerato. 

Per il riporto delle riflessioni sulla sezione, oltre alla base del foglio, si utilizzava una riga detta zoppa 

perché era fornita in cima da una prolunga trasversale che veniva ubicata sul punto di scoppio 

corrispondente al sismogramma registrato e che veniva inclinata della pendenza dellôelemento riflettente 

Una squadretta fatta scorrere lungo la riga permetteva il tracciamento dello stesso elemento per una 

lunghezza uguale alla metà dello stendimento in superficie. 

Si presupponeva che il percorso dei raggi sismici avvenisse nello stesso piano della sezione e che dopo le 

correzioni il punto di scoppio e quello di ricezione fossero coincidenti. 

Per quanto riguarda la numerazione dei punti di scoppio, doveva sempre essere in aumento sul terreno 

verso o verso est. 

In testata sulla sezione veniva tracciato, in scala opportuna, lôandamento della quota del terreno ed 

eventualmente anche quello dello spessore dellôaerato. 

Se oltre alla linea, in precedenza erano state registrate delle linee trasversali, sul fondo della sezione veniva 

tracciato un disegno esplicativo, che indicava la direzione e al valore della massima pendenza  ottenute 

dalla combinazione dei valori interpretati, per la stessa riflessione, sulla linea e sulla traversa. 

Talvolta sui sismogrammi gli eventi riflessi erano individuabili solo per metà, cioè solo dalle tracce 1-12 

oppure dalle tracce 13-24.In questo caso bisognava tener conto delle diverse correzioni della pendenza in 

tempo e molto opportunamente della differenza tra le tracce estreme e quelle centrali dovute al NMO  

(Nornal Move Out ). Sul sismogramma infatti, gli eventi riflessi avevano sempre una forma quasi 

parabolica, dovuta alla differenza di percorso dallôorizzonte riflettente alle tracce centrali, con il cammino 

più corto, e quello relativo alle altre tracce, che aumentava con la distanza della traccia dal centro dello 

stendimento. Tale differenza di percorsi, e quindi di tempi, era chiamata ñNMOò  e che non aveva niente a 

che fare con la pendenza dellôorizzonte riflettente. 

Certe volte il riconoscimento degli eventi riflessi poteva essere difficoltoso: in questo caso il lettore del 

sismogramma poteva utilizzare una seconda copia, che era ricavata direttamente in campagna 

dallôapparecchiatura di registrazione, usando il trascinamento, ossia miscelando ogni traccia con una 

frazione, generalmente il 50%, della traccia successiva, generalmente usando anche filtri passa banda 

opportuni, scelti in base al responso sismici della zona, il famoso Duale o ñDuplexò  ricordato da Asso 

storia del 1° Gruppo sismico. 

Mappa dello strato litologico 

La sezione veniva quindi interpretata unendo gli elementi riflettenti interessati tenendo anche conto delle 

riflessioni superiori ed inferiori e delle relative ipotesi geologiche. 

Quando si disponeva di un numero adeguato di linee e traverse, lo strato litologico ritenuto interessante per 

la ricerca e per lôubicazione del futuro pozzo di perforazione, veniva tracciato il top dello strato riportando 

in una mappa  le profondità lette su tutte le linee e traverse tenendo conto delle massime pendenze 

precedentemente calcolate. 

Questôultimo lavoro era in realt¨ compito del supervisore geofisico e del geologo che seguiva il progetto di 

ricerca e il programma delle linee da rilevare. 
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I gruppi sismici in Italia. 

1° Gruppo sismico Agip. (Il Mitico) 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature, ecc.) i seguenti colleghi: 

Asso ( 1941-42-43-44-45-46-47-48), Cassano (1957-58), Colledan (1951), DaRold (1948), Fenati  (1958?), 

Grande ( 1956), Marchini (1949), Marzini ( 1959-60), Masotti ( 1959), Muzzini (1954),  

Oppici (1958), Schiena (1959), Thej ( 1954, 1959),Traversone (1956-57). 

 

LôAgip inizi¸ lôapplicazione del rilievo sismico a riflessione con un registratore a 12 canali  fornito dalla 

Western nel 1939, dopo la casuale visita di Henry Salvatori, allora Presidente della Western, alla Direzione 

Agip di Roma. Mancavano adeguate attrezzature di campagna e metodi di calcolo, ma ciò nonostante fu 

individuata la prima struttura di S. Giorgio Piacentino e fu iniziato il rilievo di Lodi ( San Colombano e 

Casal Pusterlengo). LôAgip aveva gi¨ usato la sismica precedentemente, sin dallôinizio degli anni 30, ma 

con il metodo a rifrazione e con apparecchiature molto rudimentali, probabilmente con soli 4 o 6 canali, 

importate dagli Stati Uniti, che avevano permesso di individuare situazioni geologiche interessanti nella 

Fossa Bradanica e nella zona di Tramutola. 

Il 10 giugno 1940, una squadra sismica Western Geophysical Company, arrivata in Italia nel gennaio 1940, 

con caposquadra ed osservatore texani, integrata con personale Agip e manovalanza assunta sul posto, 

iniziò a rilevare alcune aree nel piacentino, definendo approssimativamente le strutture geologiche, 

potenziali serbatoi di idrocarburi, di San Giorgio Piacentino, Podenzano e Cortemaggiore. 

La Western, fondata nel 1933 da un italo - americano, Henry Salvatori, un abruzzese di Tocco Casauria 

che, con 9000 $ di capitale, costruì ed attrezzò dal niente in Texas una squadra sismica a riflessione, era 

alla sua prima esperienza allôestero. Nel 1940 la Western aveva gi¨ 7 squadre terrestri ed una marina e 

sarebbe diventata presto una delle prime 3 società contrattiste di geofisica al mondo. La collaborazione 

Agip-Western durò per 50 anni e contribuì ad eseguire i primi rilievi offshore Agip in  Adriatico ed Egitto, 

a realizzare in Italia il primo Centro di Elaborazione digitale per dati sismici e ad innumerevoli altre 

attivit¨, sia in Italia che allôEstero. 

Per i rilievi,  nei primi anni 40 si utilizzavano profili di 12 gruppi, intervallati normalmente di 10 metri, con 

1 geofono per gruppo. I profili venivano realizzati sul terreno ad intervalli di 500 - 600 metri di distanza 

lungo la linea, con la tecnica del profilo discontinuo. Ogni 2 ï 3 Km si eseguiva un profilo in croce, per 

rilevare le pendenze laterali, Strike, rispetto a quelle lungo la linea, Dip. Gli stendimenti venivano tracciati 

direttamente dallôosservatore, che sceglieva lôubicazione migliore sul terreno, in prossimit¨ della linea 

tracciata sulla carta topografica in scala 1 : 25000. Da quella postazione, con lôausilio di una bussola e di 

uno squadro, veniva tracciato il profilo e misurate le distanze, contrassegnando con dei picchetti i punti ove 

disporre i  geofoni e perforare il pozzetto per lo sparo. Dato che non esisteva nessun profilo prepicchettato, 

tutti i mezzi si spostavano insieme, seguendo lôautomezzo del registratore, che nel 1940 era un Western 

F14, a 12 canali, con guadagno a regolazione manuale comune ai 12 amplificatori, camera di registrazione 

su carta fotografica dotata di specchietti rotanti posti su fili metallici posti in un campo magnetico, senza 

camera oscura e bacinelle per lo sviluppo dei sismogrammi esterne, sistemate in un cassone con manicotti 

di tela cerata , per non fare entrare la luce, dove il manovratore geofisico introduceva il tamburo della carta 

fotografica, estraeva il rotolo del sismogramma, sviluppava, fissava e risciacquava la carta fotografica nelle 

3 bacinelle di quella originale camera oscura. 

Era fondamentale lôabilit¨ e la sensibilit¨ dellôosservatore per operare al meglio e mantenere funzionante 

unôattrezzatura così delicata. La cabina del registratore era dotata, nel vano posteriore, di uno o due rulli 

per il cavo dello stendimento. Bastava quindi un solo battipalo, con percussore a caduta, e un sollevatore 

per estrarre i tubi, una botte per lôartificiere per riempire dôacqua  i pozzetti dopo averli caricati e per il 

trasporto di esplosivo e detonatori, chiusi in un cassone di ferro, ed un mezzo leggero per il trasporto dei 

manovali e dei geofoni a bagno dôolio, che pesavano 7 kg ognuno. Come esplosivo si usava la dinamite, 

molto sensibile agli urti e pericolosa quando la temperatura scendeva sotto lo zero, impiegando utensili di 

rame per lôinnesco delle cariche.  

Nellôottobre 1940 i due americani della Western Geophysical erano gi¨ ritornati negli USA, a causa della 

guerra in corso. Avevano però lasciato in Italia tutte le attrezzature ed istruito alcuni tecnici Agip sul modo 

di usarle. 
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Nel settembre 1941 il Gruppo Sismico aveva sede a Casalpusterlengo, ed era composto da Franchini  

capogruppo, Braga  osservatore, in ufficio come calcolatori o in addestramento Signini, Massimauri e 

Gatti,oltre ad un contabile di Roma. Appena assunti come aiuto osservatori Asso e Malpezzi. In campagna 

operavano anche il perforatore Da Rold (Bruno) e lôartificiere Colombi. 

Le sezioni geologiche, tracciate su carta quadrettata in scala 1:10000, venivano preparate nellôufficio del 

Gruppo e successivamente inviate alla Direzione di Roma, via del Tritone, per lôinterpretazione geofisica e 

geologica, che veniva fatta dal supervisore Tiziano Rocco, che di tanto in tanto faceva visita al Gruppo. Il 

rilievo fatto in questo periodo evidenziò la struttura di Caviaga ed, in parte, alcune strutture circostanti.  

Dalla fine del 1941, con lôestendersi delle operazioni belliche, parte del personale venne richiamato a 

prestare il servizio di leva, anche se erano frequenti licenze straordinarie per chi era impiegato nella ricerca 

petrolifera, considerata tra le attività di rilevanza strategica per il Paese. Nel 1942 il Gruppo si trasferì a 

Carpi di Modena, dove i lavori proseguirono abbastanza regolarmente e senza particolari difficoltà, 

tenendo conto della situazione in cui si trovava il Paese. Sempre durante questo periodo, il Gruppo 

aument¸ di numero per lôarrivo di alcuni dipendenti della Lerici, società contrattista italiana di geofisica, 

affiliata al Politecnico di Milano; si trattava di Maino, Paganin, Pierobon e Visentin. 

Alla fine del 1943, dopo lôarmistizio dellô 8 settembre e lo sbandamento dellô esercito italiano, divenne 

sempre più difficile poter operare in campagna, sia per i bombardamenti, sia per le attività di guerriglia tra 

forze tedesche e repubblichini di Salò contro le formazioni partigiane. Nonostante le difficoltà, nel periodo 

1942-1943 venne rilevata unôarea di quasi 1000 Kmq con circa 490 Km di linee sismiche, mettendo in luce 

le potenziali strutture comprese nel perimetro Lodi, Crema, Pizzichettone, Piacenza, Castel San Giovanni, 

San Colombano. 

In questo periodo al gruppo si aggregarono Selem, molto utile per i rapporti con i Tedeschi, Contini, che 

aveva sciolto il Gruppo gravimetrico nel Meridione, Asso e Malpezzi, che erano scampati alla deportazione 

in Germania dopo lo scioglimento dellôEsercito Italiano e che avevano ottenuto dalle Autorit¨ tedesche un 

salvacondotto per svolgere lôattivit¨ di ricerca petrolifera.  

La Direzione dellôAgip, con a capo Zanmatti, era stata nel frattempo trasferita da Roma a Milano, e Rocco, 

che era inviso ai tedeschi ed ai fascisti per aver fatto arrivare in Italia apparecchiature e personale dagli 

Stati Uniti, preferendoli alla Germania, rimase a Roma e venne licenziato. 

Agli inizi del 1944 le operazioni di campagna divennero praticamente impossibili, per i continui 

mitragliamenti aerei su tutti i mezzi pesanti in movimento, per cui lôattivit¨ operativa venne interrotta. 

Iniziò, a questo punto, una vera e propria corsa, condotta con estremo coraggio da parte di tutti i 

componenti il Gruppo, per mettere in salvo le attrezzature. Lasciata Fiorenzuola, sottoposta nel giugno 44 

ad un pesante bombardamento aereo, la base venne spostata a Lusurasco.  

A questo punto si rendeva necessario trovare subito un altro rifugio più sicuro per le attrezzature, anche 

perch® era giunta la voce che i militari tedeschi avessero ricevuto lôordine di sequestrare il registratore, 

unico esemplare in Europa, per conto della Prakla, la società di geofisica tedesca fondata da Mintrop nel 

1921. Il gruppo venne cos³ nuovamente trasferito a Podenzano ed inizi¸ lôoperazione di salvataggio delle 

apparecchiature, che vennero accuratamente  smontate e imballate,  per essere poi trasportate in nascondigli 

ritenuti più sicuri. Il personale del Gruppo Sismico era ormai ridotto a poche persone: Contini, Braga, 

Malpezzi e Asso, gli altri avevano chiesto lôaspettativa o  si erano ammalati:. Venne così deciso di spostarsi 

da Podenzano a Livraga,  paese vicino a Lodi, attraversando il fiume Po. I ponti erano stati tutti distrutti e 

si poteva traghettare solo con la barca. Le preziose casse vennero trasportate con gli  automezzi del gruppo 

da Podenzano fino alla riva del Po e caricate su alcuni barconi a remi, per passare sullô altra sponda. Con 

un altro automezzo vennero portate a Livraga, ma da qui dovettero essere nuovamente spostate, perché la 

casa scelta  come rifugio stava per essere occupata dai tedeschi. Dopo varie peripezie, venne trovata una 

locazione di emergenza in un cascinale, la villa Greppi, di Ossago, paese poco lontano da Livraga,  che 

divenne la base temporanea del gruppo. Vi trovarono rifugio anche i componenti del Gruppo Geologico, 

Marchesini, che più tardi diventerà il capo di tutta la Sezione, Di Napoli, Lazzari e qualche altro. 

Dopo la Liberazione arrivarono anche Jaboli, reduce dalla prigionia in Germania, Lucchetti , Prosdocimo, 

Facca e qualche altro. Iniziò in questo periodo la rimessa in attività del gruppo sismico, tirando fuori dalle 

casse le attrezzature,  rimontandole sugli automezzi, che vennero per la maggior parte acquistati nei campi 

Arar. Sia i GMC che  tutti gli altri tipi di automezzi, Ford e Jeep,  vennero modificati installando, dietro la 

cabina di guida, le bombole di metano, unico carburante allora disponibile. Il gas metano, proveniente  dal 

giacimento scoperto dallôAgip nella zona di  Caviaga,  alimentava la prima ed a quel tempo unica stazione 

di rifornimento di gas per automezzi ubicata sulla Via Emilia,. allôaltezza del Cimitero di Lodi. 
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Lôattrezzatura della squadra comprendeva un battipalo ed un pianale portatubi su GMC, un automezzo 

sollevatore con carro portatubi, anchôessi su GMC, il registratore Western FA14 su Ford, la botte 

dellôartificiere su GMC ed alcune Jeep Willis per il topografo ed il trasporto manovali e geofoni. 

A Lodi venne trovata una scuola in disuso, situata allôimbocco del ponte che attraversa il fiume Adda, che 

consentì di riunire geologi e geofisici sotto lo stesso tetto. Il Responsabile Esplorazione era Contini, il 

capogruppo era Signini, lôosservatore  Braga,  Asso e Malpezzi aiuto osservatori. 

I rilievi sismici iniziarono nelle zone circostanti Lodi, spingendosi verso Ripalta e Soresina. In questo 

periodo venne effettuata dal gruppo la prima misura di velocit¨ in pozzo mai eseguita in Italia. Dallôinizio 

dei rilievi sismici in Italia non si era mai controllato il reale valore della velocità media di propagazione 

delle onde sismiche, basandosi per la messa in profondità sulle tabelle utilizzate in Texas e Luisiana, in 

terreni sedimentari analoghi a quelli della Val Padana. La misura venne eseguita da Asso, adottando una 

configurazione rovesciata rispetto a quella convenzionale, calando a fondo pozzo una carica corazzata, 

preparata dal Laboratorio Agip di Lodi su progetto di Contini, dotata di una testina di connessione 

Schlumberger, e misurando il tempo di arrivo dellôonda sismica in superficie con alcuni geofoni posti 

vicino alla bocca pozzo. Verso la fine del  46, dalla Direzione Agip, in quel periodo in via della Moscova a 

Milano, arriv¸ lôordine di trasferire subito il gruppo da Lodi a Copparo, nel Ferrarese. 

Correva voce che questo trasferimento improvviso dipendesse  dalla necessità di dimostrare al Governo 

italiano che lôAgip aveva gi¨ eseguito lavori geofisici in tutta la Pianura Padana, per ottenere la 

concessione dellô intera area, richiesta contemporaneamente anche da SPI e da Esso. 

Nel  gennaio 1948 venne effettuato il rilievo fra Migliarino e Copparo, nel  settore ferrarese; il gruppo 

rimase a Copparo fino ai primi mesi del 1948, facendo rilievi intorno alle Valli di Comacchio,  a Ferrara e 

Ravenna, per  ritornare nellôestate del 1948 a Lodi,  sempre con Signini capogruppo e Braga osservatore; al 

gruppo lavorava anche DaRold (Gildo) al sollevamento tubi, pagato come prestatore dôopera. 

In quello stesso periodo la Western, ritornata in Italia nel 1948 e insediatasi a Milano in via Manzoni, con 

presidente Boccalery, operò con una squadra sismica prima a Ferrara, poi a Reggio Emilia. Il capo gruppo 

era Maroney, che più tardi sarebbe diventato presidente della Western Italia e, quando andò in pensione, si 

stabilì a Milano, per morirvi il 16/3/97.  Osservatore era Cloy, vice capogruppo  Kopka, calcolatori 

Magretti e Trucchi, che pi½ tardi passarono allôAgip, come fecero anche Masotti, Savelli e lôing  Milvio che 

in seguito arriv¸ ad un passo dalla presidenza del gruppo Eni, per poi passare allôAnsaldo, dove divent¸ 

amministratore delegato.  

Anche Rocco, che in questo periodo lavorava per la SPI, controllata dalla statunitense Standard of New 

Jersey, nel 1950 sarebbe passato alla Western, prima di tornare allôAgip. 

Nel giugno 1948 vennero assunti in prova a Lodi, come borsisti per 8 mesi, Colledan, Ranucci e Bucarelli, 

che sarebbe passato poi alla GULF, e successivamente alla Western, per diventare, negli anni 60, direttore 

operativo della Western Italiana. Colledan venne assegnato al gruppo gravimetrico di Maino, che operava 

nella zona di Novara, Ranucci e Bucarelli vennero aggregati al gruppo sismico, che operava nella zona di 

Lodi. 

Nellôestate del 1948 la Western consegn¸ allôAgip un registratore FA19, a 24 canali, di seconda mano, ma 

in ottime condizioni, dotato del controllo automatico del guadagno. Il nuovo registratore aveva inoltre in 

dotazione  geofoni SIE, molto più leggeri dei precedenti ed i cavi dello stendimento erano molto più lunghi 

e potevano essere riavvolti mediante il motore dellôautomezzo e non pi½ a mano. Grazie alla lunghezza di 

questi cavi ed al passaggio da 12 a 24 gruppi di geofoni, si pot® passare dal ñDip Shootingò al rilevamento 

a riflessione continuo, con gli stendimenti uno di seguito allô altro, con la sovrapposizione di un gruppo. Il 

famoso profilo 200 + 200, utilizzato in seguito per quasi 15 anni, aveva interdistanza tra i gruppi di 20 

metri, con i gruppi 12/13  coincidenti. Si utilizzavamo 2 geofoni per gruppo, spaziati di 8 metri, fuorché per 

i gruppi 1, 12, 13 e 24 in cui la spaziatura era limitata a 2 metri per ottenere primi arrivi più netti in base ai 

quali calcolare le correzioni..  

Nellôautunno del 1948, dopo un breve periodo di prove eseguite  nelle vicinanze di Lodi, si inizi¸ ad 

utilizzare in produzione il nuovo registratore, che aveva ancora le bacinelle per lo sviluppo dei 

sismogrammi esterne. Ripartendo il personale disponibile, venne quindi costituito il 2° gruppo sismico, 

dotato del nuovo registratore F19, con Maino capogruppo e Braga osservatore, ubicato nella ex sede 

fluviale  dellôAgip a Castelvetro Piacentino, sulle rive del Po, davanti a Cremona. Pochi giorni dopo Braga, 

un poô per incompatibilit¨ di carattere, un poô per la non perfetta conoscenza del nuovo registratore, rientr¸ 

a Lodi e venne sostituito da Asso. Il 1° gruppo, ancora con il vecchio registratore Western F14, rimase a 

Lodi ancora qualche mese, prima di venir trasferito  a Piacenza, con  Braga capogruppo e con osservatore 
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Malpezzi, mentre Signini aveva un ruolo misto tra capogruppo e supervisore. Bucarelli passò al 2° gruppo, 

mentre Ranucci rimase al 1°, entrambi ancora in addestramento. 

Al 1° gruppo a Piacenza arrivarono in seguito anche Maccheroni  e Bonazzi  come calcolatori, Bazzani 

come topografo, Calciati e Sirotti come aiuto osservatori. In ufficio côera  Ranucci, ancora borsista, e  

Ziliani, un ex partigiano amico di Mattei, che venne poi nominato capo della centrale di imbottigliamento 

gas di Fiorenzuola. Nella sede di Lodi rimase Contini, diventato capo dellôappena ricostituita Sezione 

Geofisica, mentre lôinterpretazione faceva capo a Roma, dove si era trasferita la Direzione Agip, con a 

capo Gavotti. 

Allôinizio del 1949 il 1Á gruppo rilevava nella zona di Milano, per passare in primavera nella zona di 

Carpaneto. Nellôestate del 1949 ci fu uno scambio di personale tra i 1° ed il 2° gruppo, con Maino che 

passa a Piacenza e Braga a Castelvetro.  

Nellôagosto 1949, con il gruppo sempre a Piacenza, facevano parte del gruppo Maino capogruppo, Ranucci 

vice capogruppo, calcolatori Maccheroni e Bonazzi, che passò successivamente al 2° gruppo a Castelvetro,  

Malpezzi osservatore, Calciati e Sirotti aiuti osservatore, Bazzani topografo, Foletti e Guglieri artificieri, 

Talignani e Tarasconi perforatori e Marchini, appena assunto, bottista. Nel gennaio 1950 viene assunto 

come calcolatore DaRold. 

. Lôattivit¨ che si svolse nel 1950 tendeva a consolidare la struttura organizzativa e ad adeguare attrezzature 

e personale alle crescenti necessità esplorative, in particolare per completare il rilievo di massima di tutta la 

Pianura Padana, definendo nel frattempo, con rilievi di dettaglio, le strutture già individuate 

precedentemente, in particolare nelle Marche e nella Fossa Bradanica.  

Nel corso del 1950 tra il 1° ed il 2° gruppo vengono scambiati  i registratori, con FA19 a Piacenza e FA14 

a Castelvetro. Malpezzi segue il registratore FA14 e passa al 2° gruppo, sostituito come osservatore da 

Calciati. Nel novembre del 1950 arriva al gruppo Carissimo, appena assunto, che nel maggio 51 passa, 

sempre in training, al 3° gruppo appena costituito a Magenta, e Corradi dal 2° gruppo, che svolge prima 

funzioni da aiuto osservatore, poi da topografo e liquidatore danni, 

. Monti (il vecchio) come calcolatore, Fè disegnatore e Cattani perforatore.. 

I rilievi in questo periodo interessarono le strutture di Soresina e di Cornegliano Laudense, per trasferirsi 

successivamente sulle strutture di Pandino e   Pontenure; essendo le 2 squadre Agip con sedi molto vicine, 

è praticamente impossibile distinguere i rilievi fatti dalle 2 squadre, in molti casi contemporaneamente 

sugli stessi obiettivi. Successivamente vennero rilevate le strutture di Cremona Nord Ovest, Bordolano, una 

linea regionale di collegamento tra le strutture di Pontenure e Turro ed una linea regionale, la Pd9, che 

arrivò ai bordi degli Appennini. I principali risultati dellôesplorazione sismica nel 1950 si possono 

sintetizzare così:  copertura a larghe maglie, con un reticolo di linee sismiche, di circa metà della Pianura 

Padana, delle Marche e della Fossa Bradanica.  

Eseguito il rilievo di dettaglio delle strutture di Cornegliano Laudense, Soresina, Cremona Nord, Piadena, 

Bagnolo Mella e completando la definizione  delle strutture da perforare di Turro (PC), Bordolano (CR- 

BS), Monrovalle (Marche), Rapagnano (Marche). 

Nel gennaio 1951 Colledan, assunto come borsista insieme a Ranucci nel 1949, viene assegnato, per un 

breve periodo, al 1° gruppo di Maino, dopo essere stato aggregato per circa un anno a due gruppi  Western 

che operavano per conto dellôAgip e prima di diventare capogruppo del nuovo 3° gruppo Agip, formato nel 

maggio 1951. 

Nel giugno del 1951 Maino venne trasferito a Lodi come capo del reparto sismico e Ranucci prese il suo 

posto come capogruppo. 

La Direzione del Servizio Studi e Prospezioni, retta fino a giugno 1951 dallôing. Zanmatti, venne 

successivamente affidata allôing Rocco, ritornato allôAgip nellôaprile del 1951 dopo una assenza di 8 anni, 

con i tre Servizi: Geofisico, affidato a Contini, Geologico, affidato a Facca, e Fanghi e Cementi, affidato a 

Long. 

Il servizio Geofisico, con a capo lôing. Contini, che per disaccordi con Rocco si dimise nellôautunno 1951, 

venne retto temporaneamente da Rocco, che nominò Signini supervisore, svolgendo alcune delle funzioni 

da Responsabile del Servizio Geofisico fino alla nomina di. Selem, nel gennaio 1952. 

Il Servizio Geofisico era strutturato in 4 reparti: Sismico, con a capo Maino, Carotaggio Sperimentale 

Radioattivo con a capo Merlini, Laboratorio Geofisico, con a capo Asso, e reparto Gravimetrico e 

Magnetico, con a capo Monnet. 

 Lôobiettivo Agip per il 1951 era di  potenziare  i laboratori e le squadre sismiche AGIP,  aumentandole da 

2 a 4, acquistando 3 registratori nuovi  FA24   automontati dalla Western e lôattrezzatura completa per 2 



 28 

squadre, tra cui 1 perforatrice rotary Western, 3 perforatrici a percussione rapida Ballerini, 1 autobotte, 1 

autobotte per trasporto esplosivo. La dotazione totale di perforatrici delle squadre Agip salì a fine 51 a 5 

Ballerini a percussione, 2 rotary Western e 2 rotary Failing. . In questo periodo vennero assegnati al reparto 

sismico diversi ingegneri borsisti, tra i quali  Quarta, Fusari e Muratori, borsisti dal marzo 1950.  

Il Capo dellôEsplorazione alla Direzione Agip di  Roma, Tiziano Rocco, di tanto in tanto  faceva visita al 

gruppo per verificare personalmente lôandamento dei lavori. Lôinterpretazione geologica delle sezioni 

sismiche, in scala 1: 10.000,  preparate dal Gruppo, veniva fatta direttamente a Roma dallo stesso Rocco 

Nel 1951 il 1° gruppo effettuò rilievi di dettaglio sulle strutture di Turro, Chero- Carpeneto, Montebolzone, 

Bordolano. 

Il 15 aprile 1952 la sede del 1° gruppo venne trasferita da Piacenza a Crema; le operazioni di rilevamento 

sismico vennero effettuate fino a settembre 1952 con il vecchio registratore Western FA19, sostituito poi 

con il modello FA24. 

Nel periodo giugno-agosto vennero inoltre eseguite prove di comparazione con il registratore della SGI ( 

Società Geologica Italiana), quasi sicuramente un SIE GA11,utilizzandolo per un breve periodo anche in 

produzione. Il Ministero dellôIndustria aveva infatti ricevuto in dono lôapparecchiatura, ed aveva costituito 

una squadra, affidando allôAgip il ricondizionamento del registratore, lôaddestramento di 3 tecnici e tutte le 

operazioni di campagna. La squadra lavorò per circa 1 anno come ñquasi Agipò, inizialmente con 

Colombara osservatore, ma alla fine del contratto, viste le scarse prestazioni, venne smantellata. 

A Crema il capogruppo è Ranucci, con Monti vicecapogruppo, affiancato da Pasini G. A. che arriva nel 

maggio 1954 dal 4° dove ha terminato il periodo da borsista, osservatore è Borganti, aiuti osservatore 

Zanchetta e Corradi , che fa quando necessario il topografo, amministratore Malpezzi, calcolatori Paganin, 

Belvederesi e Bidon, disegnatore Fè, autista/ magazziniere Pasini M., perforatore Cattani. 

Nel 1952 il 1° gruppo eseguì il rilievo di dettaglio delle strutture di Chero-Carpeneto, S. Giorgio 

Piacentino, seguito dopo il trasferimento a Crema il 15 aprile 1952, dal rilievo regionale dellôarea compresa 

tra lôAdda e lôOglio, tra Crema e Calcinate. Da settembre rilievo di dettaglio della struttura di Cremona NE, 

di Romanengo e Offanengo. 

Nel 1953 vengono  completati il rilievo regionale della zona a Nord di Crema, il rilievo di dettaglio degli 

alti strutturali di Sergnano, Bottaiano, Romanengo, e delle strutture di Canisano, Pandino, Rivolta dôAdda, 

Cornegliano. 

Dal gennaio 1954 si aggiungono, appena assunti come aiuto osservatori e dopo alcune settimane trascorse a 

Lodi nel Laboratorio di Merlini, Muzzini e Thej, che lascia il gruppo nella primavera del 54 e passa come 

aiuto osservatore al 3° gruppo di Cremona.   

Ranucci rientra in Sede  nel mese di giugno e diventa capogruppo Pasini G. fino ad ottobre, quando passa 

alla SAIP. Al gruppo cô¯ ancora Malpezzi, che assume la funzione di vice capogruppo dopo che Corradi è 

passato osservatore. 

Nellôottobre 1954, in seguito allôapertura del 2Ágruppo SAIP,  Pasini rimpiazza Savelli al 1Á gruppo SAIP, 

che opera da maggio a dicembre 1954 ad Ortona prima di essere inviato, nel gennaio 1955, in Spagna. 

Nel corso del secondo semestre del 1954 avvenne una consistente rotazione di personale: lasciarono il 1° 

gruppo Pasini, Paganin, Borganti, Bidon, Del Curto e Muzzini che passarono alla SAIP, Malpezzi che in 

dicembre passò al 5° gruppo sperimentale, appena costituito ad Ortona. Ranucci ritornò come capogruppo, 

con vice capogruppo  Monti Fernando, osservatore Corradi, aiuto osservatore Oppici, che arriva dal  4° 

gruppo, topografi Bigi, Mussi, che più tardi passa in Ufficio come calcolatore, e Andena, calcolatori 

Cappelli (Cappellone) e Barattini,  artificiere Vegini, sollevatore Cattani, perforatori Dragoni, De Filippis, 

Marchesini, manovratore Solari, autisti perforazione Foletti e Forcellini, sollevamento tubi Severgnini, 

Cattani e Inzoli, autista topografo Repetti, autista ufficio e magazziniere Fè, mentre tra i manovali della 

perforazione côera Squintani, che poi passer¨ al laboratorio di supporto allôUfficio Apparecchiature come 

addetto ricostruzione e riparazione cavi sismici. 

Nel 1954 a Crema lóequipaggiamento del gruppo era il seguente: registratore Western FA24 senza 

magnetico montato su Ford 4x4,  dotato di verricello e rulli per i cavi con trascinamento idraulico, 4 

battipali, di cui 2 Ballerini ed 2 Delmag con testa battente Diesel, montati rispettivamente 1 su GMC e 3 su 

Lancia Beta , 2 camion  sollevamento tubi su GMC, con motore ausiliario per il dispositivo di estrazione 

tubi, 2 pianali su GMC per trasporto tubi, 1 autobotte con cassone ausiliario per trasporto esplosivo e 

detonatori, su GMC, in seguito sostituita con Lancia Beta,  2 Campagnole per il topografo , una per 

tracciamento ed una per pagamento danni,  una FIAT 1100 per uso ufficio. Tutti i mezzi, escluse le 

Campagnole ed il 1100, erano dotati di verricello, oltre alla trazione integrale. Normalmente venivano 
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impiegati i campagna 2 o 3 battipali ed 1 sollevamento, con gli altri a rotazione in manutenzione o di 

scorta. 

Il personale di campagna prevedeva osservatore ed aiuto osservatore, un manovratore geofisico, addetto 

allo sviluppo sismogrammi e controllo profilo, 4 manovali addetti stendimento cavi e geofoni, che 

viaggiavano sul registratore, alcuni seduti anche dentro la cabina di registrazione e nel bugigattolo / camera 

oscura in cui si sviluppavano i sismogrammi e sullôautomezzo dellôartificiere, 4 autisti per la perforazione 

con 4 manovali, artificiere/autista con patentino di guardia giurata per caricamento e brillamento pozzetti, 

con 1 manovale, 1 autista sollevamento tubi con 3 manovali, 2 topografi, di cui uno addetto pagamento 

danni, con 1 autista e 2 manovali canneggiatori, 1 autista/magazziniere per lôufficio. 

Nel 1954 il gruppo ha proseguito e completato lo studio di dettaglio, molto particolareggiato per la 

complessit¨ dellôarea, a NE e a NW di Crema, definendo  le situazioni strutturali di Canisano e di Pandino, 

il rilievo continuo della piega di Casalpusterlengo, alla ricerca di una eventuale chiusura  profonda, ed il 

rilevo di semi dettaglio nelle zone di Rivolta dôAdda e di Melzo. 

A Crema nel marzo 1955 arriva dal 4° gruppo Pacchiarotti, ancora borsista, che rimane fino a maggio 

1955, per poi passare sulla nave GSI che effettua rilievi in Adriatico; nellôaprile 1955 arriva dal 2Á gruppo 

come calcolatore DaRold, mentre nel luglio 1955 ritorna come capogruppo Pasini G., e Ranucci viene 

trasferito alla Direzione di San Donato Milanese come  supervisore. 

Nel 1955 il gruppo completa il programma di massima tra Crema e Milano, inizia e quasi completa lo 

studio di dettaglio sugli obiettivi identificati, tra i quali Orzivecchi, Bagnolo Mella, Maclodio, Rivolta 

dôAdda, Melzo, rilevando linee di collegamento tra le strutture di Casalpusterlengo e Cremona Sud, e di 

Pandino e Cornegliano Laudense. 

Nel settembre ed ottobre 1956 con il gruppo ancora a Crema, arriva Grande come topografo in sostituzione 

temporanea di Bigi. 

Da novembre 1956 il gruppo ¯ a Fiorenzuola DôArda, con capo gruppo Pasini G., vice DaRold, calcolatori 

Mussi e Girardello, Corradi  osservatore, aiuti osservatore Oppici e Checchia, manovratore Rizzi, topografi 

Bigi e  Traversone, appena arrivato dopo 3 mesi di addestramento al 4° gruppo,  perforatori Cattani e 

Inzoli. Grande ritorna al gruppo come topografo titolare dal gennaio 1957 , per rimanervi fini allôottobre 

1958,  mentre Bigi lascia il gruppo. 

Lôattrezzatura di campagna era costituita da un registratore Western FA32 montato su Ford,  perforazione a 

battipalo su mezzi GMC e campagnole FIAT ; tutti i mezzi erano muniti di verricello. 

Il dispositivo del rilievo a riflessione era il classico 200 x 200 , 24 gruppi  con scoppio centrale. 

Nel 1956 ha operato a riflessione, con perforazione quasi esclusivamente a battipalo, nella zona compresa 

tra Milano, Pandino e Treviglio a Nord della via Emilia. Solo a fine anno il gruppo venne dotato di una 

perforatrice rotary Agip su trattore Same. In giugno il registratore Western FA24 è stato sostituito con il 

pi½ moderno FA32. Da Fiorenzuola dôArda ha eseguito rilievi di dettaglio sui fianchi delle strutture di 

Cortemaggiore e Chero Carpeneto. 

Nel 1957 lôarea di operazioni era situata tra il bordo dellôAppennino (Callarquato, Salsomaggiore, 

S.Andrea Bagni) e Fidenza, Busseto, Soragna e Cortemaggiore. Dal giugno 1958 Pasini G. passa 

capogruppo in Iran, insieme allôosservatore Corradi: Fenati, proveniente dal 5Á gruppo di Modica, diventa 

capogruppo; Oppici diventa osservatore titolare. 

Nel luglio 1958 DaRold passa vice capogruppo al 6° Gruppo a Noto, in Sicilia con Romagna, ed  è 

sostituito da Masotti, proveniente dalla Western; calcolatore è Mussi. Nello stesso mese arriva Cassano, 

appena assunto, che rimane fino ad ottobre, quando passa al 4° gruppo a Parma, sempre come borsista. 

Nello stesso periodo Masotti si sposta al 4° gruppo come vice di Bonazzi e Belvederesi, proveniente dal 5° 

gruppo a Modica diventa vice capogruppo; arriva anche Bottelli, proveniente dalla SSL italiana, che si 

affianca a Belvederesi come vice. In novembre Fenati parte per la Spagna e Belvederesi svolge le funzioni 

di capogruppo.  

Nel dicembre 1958 avviene il trasferimento a Brescia, capo gruppo Belvederesi, affiancato da Bottelli.   

Nellôaprile 1959 Oppici lascia per 5Á gruppo di Modica, in Sicilia con Focacci, diventa temporaneamente 

osservatore  Thej, proveniente dal 6° gruppo, da dove ha portato il registratore Agip per riflessione e 

rifrazione, facendo più di 1000 Km di trasferimento, per rimpiazzare quello  precedentemente usato. Con 

Thej è arrivato anche Spadaro come aiuto e dal 4° gruppo di Parma è arrivato Schiena come calcolatore. 

Nello stesso periodo  Bottelli dà le dimissioni, Belvederesi continua a fare da capogruppo, affiancato da 

Cassano che arriva dalla sede e rimane al gruppo per meno di 2 mesi.. Dopo la caduta del registratore 

GA33 in un burrone ed il trasferimento di parte del personale, tra cui osservatore ed aiuti ( Tosi, Fortunati e 
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Ramella), in Sede in attesa della partenza per il Marocco, il 6° gruppo ha ricevuto un nuovo registratore 

Western FA32 , con Colombara osservatore temporaneo in attesa di scambiarsi di posto con Thej. Nel 

settembre del 59 Thei torna al 6° gruppo a Termoli, e Colombara passa al 1° a Brescia.  

Nellôautunno del 1959 il gruppo lascia Brescia, gli automezzi vengono caricati su un treno merci e  

trasferiti a Vallo Scalo, Potenza;  capogruppo è Magaldi, appena arrivato dal 2° gruppo di Pavia,  vice 

Belvederesi, calcolatori Mussi e Schiena, Colombara osservatore, Checchia aiuto, trasferito a fine autunno 

1959 al 6Á gruppo di Termoli, arriva Marzini, appena assunto, come aiuto osservatore allôinizio di dicembre 

1959,  Bigi  topografo, poi dimissionario e sostituito da Andena, Cattani magazziniere, Vegini ed Inzolia 

artificieri, Solari manovratore, Dragoni e Pagani battipalisti, poi altri  tra cui Repetti, Cantoni, Cecchini, 

Canrossi, Squintani, Spelta, Losa.  

Le attrezzature a disposizione del gruppo erano composte dal  registratore analogico su Ford 4x4 a benzina, 

con apparecchiatura Agip per riflessione e rifrazione, a 24 canali, senza magnetico; unôimpresa tararlo per 

lo scoppio, almeno per quanto riguardava i primi arrivi, un alimentatore instabile che era la parte più critica 

della strumentazione, decisamente un tentativo mal riuscito dei Laboratori di Merlini. Per lo stendimento 

erano in dotazione cavi Vector  da 200 metri con 12 gruppi, stendimento standard 200 x 200, geofoni SIE, 

2 per gruppo distanziati di circa un metro, 3 Campagnole FIAT diesel, per attività del topografo, 

stendimento cavi e geofoni, trasporto personale, 1 vettura FIAT 110 per personale dôufficio, 1 

sollevamento tubi su GMC 6 x 6 a benzina, 1 battipalo Delmag su GMC 6 x 6 a benzina, 1 pianale GMC 6 

x 6 a benzina trasporto tubi, 1 autoscoppio  e trasporto  esplosivo GMC 6 x 6 a benzina, 1 cisterna acqua su 

GMC 6 x 6 a benzina  per intasamento pozzetti di scoppio. 

La perforazione rotary era affidata ad una squadra a contratto della Western, con aggregato Farneti come 

bottista. 

Le attività esplorative si estendevano da Vallo della Lucania (Salerno) a Moliterno (Potenza); zone 

impervie e di montagna, per di più con difficoltà di perforazione. 

Nel marzo 1960 giunsero dalla Sicilia, dove il 3° Gruppo aveva chiuso per il trasferimento in Sudan,  

rinforzi in uomini e mezzi: il topografo Andena, il perforatore Marci, lôaiuto-perforatore Campagna, il 

manovratore Cavagnoli (Antonio), Casali e qualche altro. Da Milano arrivò invece il secondo topografo 

Ciriani, appena assunto, mentre i perforatori Marcato e Marchini provenivano dallôIran, dove la missione 

era terminata. 

Arrivarono anche una perforatrice rotary Western e soprattutto un registratore analogico Western FA 32, 

che mandava al meritato riposo quello Agip in  dotazione al Gruppo.  

Completato il rilievo della zona di Vallo della Lucania e Moliterno, nel giugno del 1960 il gruppo si  

trasferì a Benevento. 

In autunno la zona di lavoro si spost¸ sui monti dellôIrpinia; niente pi½ battipalo, ma solo la perforatrice 

rotary, spesso trainata da un Caterpillar D-8, cosa che avveniva spesso anche per il registratore. La 

produzione diminuì drasticamente, ma aumentò la fatica per il personale di campagna. 

Lôestate passata nel beneventano fu propedeutica al caldo africano, di cui avrebbero goduto, dopo qualche 

mese, i suoi componenti, a fine gennaio 1961 il ñmiticoò 1Á Gruppo Sismico chiudeva i battenti in Italia per 

trasferirsi, con automezzi ed attrezzature,  in Tunisia. Finiva cos³ per sempre lôattivit¨ in Italia del 1° 

gruppo, che avrebbe ripreso le operazioni in Tunisia nel maggio 1961, per operare poi in Marocco nel 

permesso Haut Plateau dal novembre del 1963, ritornando successivamente in Tunisia, integrando le 

attrezzature con quelle provenienti dal gruppo C3 della Libia, cessando definitivamente lôattivit¨ nellôestate 

del 1966.  

 

2 ° Gruppo sismico Italia.  

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando  i loro ricordi ( date, località e compagni 

di lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi : 

Asso (1948-49), Baulino (1956), Deluchi ( 1960), Grande (1954), Magretti (1954-55-56-57-58-59-60-61-

62), Mosciatti (1949), Piva ( 1960, 1964-65) Ramella (!962-63), Thej (1960). 

 

Alla fine dellôestate del 1948, dopo un breve periodo di prove eseguite nelle vicinanze di Lodi, si iniziò ad 

utilizzare in produzione il nuovo registratore Western  F19, costituendo, con la ripartizione del personale 

disponibile,  un secondo gruppo sismico, con a capo Maino, che aveva lasciato la direzione del gruppo 
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gravimetrico, e con Braga osservatore, con sede nella ex sede fluviale  dellôAgip a Castelvetro Piacentino, 

sulle rive del Po, davanti a Cremona. 

Maino organizza la mensa per il personale del 2°gruppo utilizzando una bombola di gas metano per 

cucinare i cibi. Inoltre  fa mettere  delle brande nelle stanze non utilizzate della sede fluviale per farvi 

dormire il personale del gruppo che non abitasse nelle vicinanze; questa disposizione durò alcuni anni. 

Dopo pochi giorni Braga, per svariati motivi, tra cui lôincompatibilità di carattere con Maino e la scarsa 

conoscenza del nuovo registratore, ritorna a Lodi, affiancandosi a Signini come capogruppo e viene 

rimpiazzato da Asso, mentre Malpezzi resta osservatore al 1Á gruppo. Nellôestate del 1949 avviene uno 

scambio di capigruppo, con Maino che passa a Piacenza e Braga che diventa capogruppo a Castelvetro. 

Nel novembre 1949 arrivano Corradi e Colombara come aiuti osservatore, ma Corradi viene utilizzato in 

ufficio come aiuto topografo; al gruppo cô¯ anche Zanchetta come aiuto osservatore. 

Anche Corradi viene trasferito dal 2° al 1° gruppo nel novembre 1849 come aiuto osservatore di Malpezzi. 

Nel giugno 1950 viene assunto come calcolatore DaRold, che precedentemente aveva lavorato sin dal 

1945, in diversi intervalli di tempo come prestatore dôopera. Nellôufficio del gruppo lavorava gi¨ da 

qualche mese come calcolatore Bonazzi. 

Nel corso del 1950, in occasione della riorganizzazione della Sezione Geofisica, Asso viene richiamato a 

Lodi da Contini per formare un Laboratorio Geofisico di assistenza tecnica agli osservatori, in cui in 

seguito lavor¸ anche  Peracchio, e che diventer¨ molto pi½ tardi lôUfficio Apparecchiature e Controlli 

Qualità degli anni 60, quando sarà affidato a Borganti. Osservatore diventa Malpezzi. Poco dopo  il 

registratore FA19 passa a Piacenza al 1° gruppo di Maino ed il vecchio registratore FA14 si sposta a 

Castelvetro al 2° gruppo. 

Nel marzo 1950 viene assegnato al gruppo Quarta ancora borsista, che in luglio 1950 sarà rappresentante 

Agip, aggregato come calcolatore a Forlì al gruppo Western F57, capo gruppo Joe Ross, e dal maggio 1951 

a Reggio Emilia al gruppo Western F55, capogruppo Tom Maroney, come capo calcolatore e lettore 

sismogrammi. 

Allôinizio del 1951 il 2Á gruppo opera nella zona di S. Secondo ( tra Cortemaggiore e Fornovo). 

Nel  marzo 1951 il gruppo si trasferisce a  Fidenza, sempre con capogruppo  Braga ed osservatore  

Colombara, mentre Malpezzi passa come capo calcolatore al 1° gruppo, e viene fatto un rilievo di dettaglio 

sulla struttura di Fontevivo. Il gruppo viene poi temporaneamente chiuso il 15 luglio 1951, per poter 

riorganizzare la composizione dei gruppi Agip, passati da 2 a 4, e per sostituire lôormai pi½ che obsoleto 

registratore FA14, comperato nel 1940, ed ancora a 12 canali, con il nuovo FA24 appena acquistato dalla 

Western. Alcune persone lasciano il Gruppo per trasferirsi definitivamente ad altri gruppi di nuova 

formazione, altri vengono temporaneamente spostati in attesa di riprendere le operazioni di campagna, 

come i calcolatori Bonazzi e DaRold, che passano rispettivamente a Modena al 4° gruppo e a Piacenza al 

1Á gruppo. Lôattivit¨ riprende dal 1Á dicembre 1951 con il rilievo di dettaglio della struttura di 

Cortemaggiore, con osservatore Asso, rientrato dal Laboratorio sismico di Lodi, affidato a Merlini, 

Colombara ritorna a fare il vice osservatore,. con Bonazzi vice capogruppo.  

Nel 1952 il gruppo completa i rilievi di dettaglio sulle strutture delle strutture di Cortemaggiore, Soragna, 

Fontevivo- Bellena. 

Nel novembre 1952 Colombara passa temporaneamente al gruppo SGI del Ministero, dove addestra 

lôosservatore del gruppo, che non ha nessuna esperienza precedente. Anche lôattivit¨ di campagna, 

topografia e perforazione, è svolta con mezzi e personale Agip integrati nel gruppo, che formalmente è del 

Ministero. Ottenuta nel 1953 lôesclusiva per la Valle Padana, lôinteresse dellôAgip nel mantenere questo 

gruppo svanirà, ed il gruppo verrà sciolto. 

Nel 1953  prosegue il rilievo regionale del bordo appenninico tra Chero e Salsomaggiore, nella zona a sud 

di Parma tra il Taro e lôEnza. 

Nellôottobre 1953 il gruppo viene trasferito a Novara,  ed Asso passa in ufficio, con osservatore  

Colombara, iniziando il rilievo  dellôarea di Novara. A gennaio 1954 arriva come aiuto osservatore Tosi, 

appena assunto. 

Nel 1954, sempre con sede  a Novara, il gruppo effettua il rilievo di dettaglio della struttura di Arconate,   

lôesplorazione della zona a ovest di Milano e di quella ad oriente ed a occidente di Novara; i rilievi 

presentano particolari difficolt¨, sia per la perforazione dei pozzetti, sia per lôaccesso nei terreni, per la 

zona intensamente abitata ed estesamente coltivata a marcite e risaie. 

Nel maggio 1954 Bonazzi viene trasferito al 4° gruppo a Modena dove occupa, alla partenza di Savelli 

assegnato al 2° gruppo SAIP, la posizione di  capogruppo, Asso diventa per breve tempo  vice capogruppo 
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per essere poi trasferito in Sede allôEsplorazione Estero, mentre Zanchetta, che operava non come aiuto 

osservatore, ma come topografo, lascia il gruppo per passare al 5° gruppo sperimentale ad Ortona come 

aiuto osservatore e viene temporaneamente sostituito da Grande. Da settembre arriva come topografo 

titolare Bianchi. In questo periodo capogruppo è Braga, vice Asso, calcolatori DaRold e Magretti, appena 

arrivato dal 4° gruppo di Modena, osservatore Colombara, aiuto Tosi 

Nel 1955 il gruppo effettua lôesplorazione e dettaglio dellôarea a Nord di Vercelli, compresa tra il Sesia ed 

il Ticino, iniziando il rilievo della struttura di Balzala. 

Nel giugno 1955 Colombara  viene trasferito al 5° gruppo, passato da sperimentale ad operativo, con sede a 

Castelvetrano, ed al 2° gruppo arrivano Ziliani come osservatore e Sirotti come aiuto. 

Nel gennaio del 1956, terminato il rilievo nella zona di Carpignano Sesia, il gruppo si trasferisce a Pavia ed 

Asso viene trasferito a San Donato allôEsplorazione Estero  come supervisore  gruppi sismici Estero. Nel  

marzo 1956 , osservatore Ziliani, aiuto Sirotti, arriva Baulino come borsista, che rimarrà pochi mesi, per 

poi passare, sempre nel 1956, al 3° gruppo a Fossano come vice capogruppo.  

Da Pavia, operando a riflessione con perforazione a battipalo, nel 1956 vengono effettuati rilievi sulla 

struttura di San Colombano, e sugli alti di Sarmato e S. Cristina Bissone. Nel giugno 1959 arriva Magaldi, 

proveniente dalla Somicem, assorbita dallôAgip, che diventa il vicecapogruppo, per trasferirsi poi a fine 

1959 al 1° gruppo a Vallo Scalo, immediatamente dopo il trasferimento da Brescia. 

A fine 1959 arriva al gruppo come aiuto osservatore DôAmico, che dar¨ le dimissioni entro la fine del 

1960. Nel febbraio 1960 Thej, proveniente dal 6° gruppo di Foggia, rimpiazza come osservatore Ziliani, 

che ha dato le dimissioni; da aprile arriva Deluchi appena assunto, che a fine luglio parte per il Sudan, 

topografo Gaboardi, calcolatore Magretti. 

Nellôautunno 1960 Thej rientra in Sede ai Laboratori di Merlini ed arriva come osservatore Checchia dal 6Á 

gruppo di Cerignola.  Alla fine del 1960 arriva al gruppo Vischi, che ha terminato il servizio militare, come 

aiuto osservatore; capogruppo è Braga, vice capogruppo Calciati, calcolatori Monti, Magretti e Piva, 

appena assunto,osservatore Checchia, aiuti Vischi e Cuochi.. 

Nellôaprile 1961 Checchia viene trasferito come osservatore temporaneo al nuovo gruppo Tunisia, e Vischi 

passa osservatore. Nel giugno 1961, dopo alcune settimane in addestramento allôUfficio Apparecchiature, 

arriva Coassin, nuovo assunto come aiuto osservatore, che lascerà il gruppo nel marzo 62 per andare in 

Libia al gruppo C7.  

Capogruppo è ancora Braga, osservatore  Vischi, aiuti osservatore Cuochi e Coassin, topografi Santi e 

Gaboardi, artificiere Dentali, perforatore Montanari.  

Zona di lavoro nel 1961 Cremona, Alessandria,Novara, mentre nel 1962 lôattivit¨ si svolge nel milanese e 

intorno al lago dôIseo. 

La tecnica di rilievo è a riflessione, in copertura singola, con 1 o 2 geofoni per gruppo, cavi con 6 take out, 

spaziati 25 metri, realizzati in modo da poterli collegare 2 a 2 per ottenere semibasi con lunghezza massima 

di 300 metri, con profilo 250 x 250 e carica di scoppio tra i 4 e i 12 Kg a profondità di15- 20 m. 

Per la perforazione dei pozzetti si usavano  la Rotary a circolazione di fango o il battipalo a seconda della 

natura del terreno. 

Nel gennaio  1962  Braga viene trasferito al Servizio Geofisico, sostituito da Forte proveniente dal Sudan 

3°  gruppo. Vischi rientra in Sede alla Tecnica Direzionale nel marzo del 1962, sostituito come osservatore 

da Ramella, aiuti osservatore Coassin e Marilungo, manovratore  Gardella, calcolatori Daveri e Magretti, 

successivamente  trasferito in sede dove lavorò con Baulino, topografi Tamburini e Gaboardi, artificieri 

Dentali e Folletti, perforatori Pellegrini e Talignani. Nel gennaio 1963 arriva come vice capogruppo 

Bolondi, precedentemente al 1° gruppo gravimetrico, che vi resterà fino a settembre 1964 quando verrà 

trasferito al 6Á gruppo a Foggia. Nel mese di febbraio 1963 Forte, attraversando la strada tra lôufficio ed il 

garage, viene investito da unôauto e muore. 

Viene sostituito dal mese di marzo 1963 da Pedroni, proveniente dalla Tunisia 1° gruppo a El Borma. In 

questo periodo supervisore del gruppo è Timò, con Magretti calcolatore in Sede, ma spesso inviato in 

missione al gruppo per accelerare lôinterpretazione dei sismogrammi. 

Alla fine del 1963 Ramella passa al 5° gruppo a Vittoria, scambiando il posto di osservatore con Duchi. Il 

gruppo si trasferisce successivamente da Pavia a S. Colombano al Lambro. 

Nel mese di luglio del 1964 Pedroni passa in Marocco, Haut Plateau, in sostituzione di Anselmo e viene 

sostituito da Paganin, proveniente dalla Sede, dove era rientrato alla chiusura del 9° gruppo a fine 63. Il 

gruppo si trasferisce successivamente a Magenta. Nel gennaio 1965 arriva Piva dalla Libia C3, che ha 

chiuso lôattivit¨. 
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Allôinizio del 1965, con la formazione di un nuovo gruppo in Tunisia, il personale del 2Á Gruppo rientra in 

Sede o viene assegnato ad altre squadre in Italia o alle missioni estere. 

Il 2° gruppo Italia  cessa la sua attività  per sempre nel febbraio del 1965. 

3° Gruppo sismico Italia. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi: 

Baulino ( 1957-58), Carissimo (1952),Cavagnoli A.(1955-56-57-58-59-60), Colledan ( 1951), Grande( 

1955), Musolino (1957-58-59), Ramella (1956,1958) Thej (1954). 

 

Nel maggio  1951, venne costituito, con sede a Magenta, il 3° Gruppo Sismico Agip sostituendo la squadra 

Western F56 che precedentemente operava nella stessa zona. Le operazioni di campagna iniziarono con il 

rilievo di dettaglio della struttura di Valeggio e rilievi di massima sulle aree di Casale Monferrato e 

Novara. 

Vi facevano parte Colledan come capogruppo,  Maccheroni vice, Carissimo, ancora borsista, 

vicecapogruppo in addestramento, Leonangeli calcolatore, Calciati osservatore, Torelli aiuto osservatore, 

Epifani artificiere, Graziani, Marchini, Marcato, Mossini perforatori. Il registratore in dotazione era  un 

Western FA24, appena acquistato nuovo negli USA, insieme ad altri due. 

Nel febbraio 1952 il gruppo si trasferisce a Cremona, dove viene assunto come calcolatore Pedroni. 

Nellôautunno 1952 Colledan viene trasferito a Lodi come Supervisore e Maccheroni diventa capogruppo, 

con Carissimo vice capogruppo, Calciati osservatore, Pedroni calcolatore, Legatti topografo, Mussi, appena 

assunto, vice topografo. 

Nellôottobre 1952 Carissimo lascia il gruppo per diventare capogruppo al 4Á gruppo di Modena al posto di 

Fusari, che rientra a Lodi ai Laboratori Geochimica..  

Nel 1952 il gruppo completa il rilievo regionale della zona di Vercelli e Novara ed esegue il rilievo di 

dettaglio delle strutture di Verolanuova e di Soresina. 

Nel 1953 esegue il rilievo di dettaglio sulle strutture di Verolanuova, Soresina, Cigole, Alfianello, Cremona 

Sud. 

Nella primavera del 1954 Thej arriva come aiuto osservatore al 3° gruppo di Cremona e Mussi viene 

trasferito al 1° grppo a Crema come topografo. 

Il supervisore era. Colledan, il capogruppo  Maccheroni, vice Pedroni, che nellôestate 54 passa alla SAIP, e 

da ottobre è vice capogruppo al 2° SAIP con Savelli, sostituito da Cavagnoli G. B., osservatore  Calciati, 

aiuti osservatore Zanotti e Thej, che in ottobre passa al 2° gruppo SAIP e Torelli, che viene trasferito alla 

SAIP nellôestate 1954 insieme a Pedroni, calcolatore Leonangeli, topografo Legatti, sostituito 

temporaneamente per il solo mese di marzo da Grande, artificiere Ceriati. Il registratore era un FA24 

Western. 

Nel 1954 il gruppo completa il rilievo delle strutture di Cigole e Alfianello rispettivamente ad est di 

Verolanuova e di Bordolano ed il rilievo sulla dorsale di Cremona Sud, individuando 2 strutture, 

denominate rispettivamente Monticelli dôOngina quella orientale e Cremona Sud quella occidentale. 

Successivamente inizia il rilievo di dettaglio della zona a SW di Brescia per lo studio delle strutture di 

Orzivecchi, di Bagnolo Mella e di Maclodio. 

A Cremona nel maggio 1955 arriva appena assunto Cavagnoli A. come autista topografo. 

Nellôestate del 1955 il Gruppo si trasferisce da Cremona a Mantova , ed effettua il rilievo di dettaglio delle 

strutture di Maclodio e Ghedi da Cremona, Bovolone e Coazze da Mantova, impiegando perforatrici rotary. 

Nel febbraio del 1956 il gruppo si trasferisce a Fossano, dove nel settembre 1956 Ramella, trasferito dal 

Laboratorio di Merlini, arriva come aiuto osservatore; capogruppo è Maccheroni, vice Cavagnoli (Gian 

Battista), con De Nisco in affiancamento, Calciati, precedentemente osservatore, era passato calcolatore, 

insieme a Leonangeli e Cocconi, Sirotti osservatore, aiuto Ramella, topografo Andena con autista 

Cavagnoli (Antonio), detto ñBalillaò, e portastadia Ceriati, manovratore Fasoli, detto ñla zanaò, Casalini 

allo stendimento, battipalisti  Marci e Paini, sollevamento Crotti, bottista Montanari, artificiere Bernabè, 

operai Barbieri, Peroncini, Zappetti. Verso la fine del 1956 arriva dal 2° gruppo  Baulino, come vice 

capogruppo in affiancamento, mentre DeNisco rientra a Milano. 

Nel 1956 il gruppo ha lavorato fino a febbraio con perforazione rotary nella zona di Mantova, ultimando il 

rilievo sullôalto di Bondanello, spostando poi la sede a Fossano ed iniziando il rilievo di massima della 
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piana a Sud del Monferrato, impiegando, dopo alcune prove, la perforazione a battipalo. Anche in questo 

gruppo è stato sostituito in aprile 1956 il registratore Western FA24 con il più moderno FA32. . Prima del 

trasferimento a Racconigi, Calciati rientra in Sede. 

Nel gennaio 1957 il gruppo si trasferisce a Racconigi, dove Zecchini, appena assunto, si aggiunge ai 

calcolatori. Capogruppo è Maccheroni, che in febbraio 1957 è trasferito a Milano, e Baulino prende il suo 

posto;  topografi Andena e Linari, arriva Salvaderi appena assunto come  topografo in addestramento. Nel 

luglio 1957 Ramella parte per servizio militare ed arriva Vischi , appena assunto, come aiuto osservatore.  

Nel settembre 1957 il gruppo si trasferisce ad Asti; alla fine del 1957 Baulino viene trasferito in Sede ed  

arriva, appena passato dalla Western Italia allôAgip, Musolino, che diventa capogruppo dal gennaio 1958. 

Nellôautunno 1958 il gruppo si trasferisce ad Alessandria;  capogruppo  ¯  Musolino, sempre con  

Cavagnoli G. B. come vicecapogruppo, calcolatori Cocconi, Leonangeli e Zecchini, osservatore è ancora 

Sirotti, aiuto Vischi, manovratore Cavagnoli A., topografi Andena e Viale, perforatore Farnetti. 

Nel novembre 1958, con la sede ad Alessandria ma con la squadra di campagna in trasferta a Dogliani, 

Ramella, finito il servizio militare, rientra brevemente al gruppo come aiuto osservatore, prima di essere 

trasferito al 4° gruppo a Parma con Bonazzi. 

Alla fine di aprile del 1959 il gruppo è trasferito a Mazzara del Vallo, capogruppo Musolino, vice 

Cavagnoli G. B., calcolatori Cocconi e Leonangeli, osservatore è Zanotti, aiuto Vischi, che in giugno 1959 

parte per il servizio di leva, manovratore Cavagnoli A., perforatori Pellegrini, Marchesini e Czernesky. 

Pedroni arriva in agosto 1959 dal Marocco e sostituisce come vice capogruppo Cavagnoli G. B., che passa 

allô8Á gruppo a Fidenza con Bonazzi. Il gruppo è successivamente a Melfi, dove opera fino al marzo del 

1960. A questo punto il gruppo viene sciolto, Musolino passa al 6° gruppo al posto di Romagna, in 

partenza per il Sudan. Il registratore Western FA32 viene trasferito al 1° gruppo, dove rimpiazza un 

registratore Agip, costruito dai Laboratori di Merlini, e si trasferiscono al 1° gruppo anche una perforatrice 

Western 1200, il topografo Andena, il perforatore Marci, lôaiuto perforatore Campagna, il manovratore 

Cavagnoli (Antonio), il calcolatore Casali.    

Il gruppo ritornerà ad operare in aprile 1960 nel permesso di Dungunab come 3° gruppo Sudan, dove 

Pedroni lo seguirà come vice capogruppo per alcuni mesi. 

4° Gruppo sismico Italia. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.) i seguenti colleghi : 

Cassano ( 1958-59), Carissimo (1952-53-54),Cavallini (1951), Colledan (1954), Magretti (1951-52-53), 

Marchini (1951,1954), Masotti (1958-59), Nicolai ( 1955), Ramella ( 1959), Schiena (1958-59), 

Traversone (1956). 

 

Il 4° gruppo venne costituito il 2 maggio 1951, con sede a Modena, sostituendo la squadra Western F5l che 

operava precedentemente in zona, iniziando le operazioni di campagna con il rilievo di dettaglio delle 

strutture di S. Giovanni in Persiceto e di Albareto. 

Il supervisore a Lodi era Maino, capogruppo Fusari, vice capogruppo Quarta, arrivato dal gruppo Western 

F55 dove era aggregato, osservatore Cavallini, appena assunto dopo un paio di settimane passate con Asso 

al Laboratorio di Lodi, aiuto osservatore Ziliani, appena assunto, calcolatore  Magretti, che passò 

direttamente dalla squadra Western a quella Agip, topografi Bazzani e Ferrari, spesso sostituito da 

Magretti. Per un breve periodo in ufficio come calcolatore cô¯ Bonazzi in missione dal 2Á gruppo di 

Fidenza, temporaneamente fermo per sostituzione del registratore.  

Nel 1952, sempre con sede a Modena, esegue il rilievo di dettaglio delle strutture di Castelfranco Emilia, 

Albareto, Correggio, S. Cesario. Con la squadra di campagna in missione nelle Marche, a Porto S. Giorgio, 

viene eseguito il rilievo di dettaglio sulle strutture di Rapagnano e Porto S. Giorgio. Eseguite anche due 

linee si collegamento tra le strutture di Correggio e Albareto e sulla Dorsale Ferrarese. 

A fine ottobre 1952  Fusari rientra in Sede ai Laboratori di Geochimica e diventa capogruppo Carissimo, 

proveniente dal 3° gruppo. Nel novembre 1952 Savelli, proveniente dalla Western, prende il posto Quarta, 

che passa a Cerignola come vice capogruppo al gruppo SGI del Ministero dellôIndustria, che ¯ una struttura 

mista Agip-Ministero con capogruppo Tribalto (Min), osservatore Petrucci (Min), spesso affiancato da 

Colombara, calcolatori Amadei e Maino, topografo Rossi perforatori Sinigaglia e Delledonne, artificiere 

Gerbella, autista Biavati. 
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Lôamministrazione del 4Á gruppo ¯ affidata a Bazzani; nel novembre del 1953 arriva al gruppo Pasini, 

ancora borsista, che nel maggio 1954 passa al 1° gruppo di Crema come vice capogruppo. 

Nel 1953, ultimato il rilievo di Alboreto, il gruppo esegue il rilievo di dettaglio sulla struttura di Correggio, 

sul fianco Sud della dorsale ferrarese, operando poi nella zona a Sud della via Emilia, tra Reggio Emilia e 

Modena, sulle strutture di Spilamberto e di Castelvetro. Dal mese di settembre, senza spostare la sede, 

opera nella zona del Montello (Treviso), ma con scarsi risultati sismici, per cui si sposta successivamente 

sul dettaglio della dorsale di S. Cesario ( Modena ï Reggio Emilia). 

Nel 1954, sempre con sede a Modena, esegue il rilievo di dettaglio sulle strutture di Reggio Emilia e di 

Formigine, iniziando il rilievo a est della piega di Spilamberto. Nel corso del 1954 esegue inoltre diverse  

misure di velocità in alcuni pozzi della Valle Padana e nel pozzo di Rapagnano 3. 

Nel corso del 1954, con lôapertura dei due nuovi gruppi SAIP, avvengono svariati scambi di personale tra i 

gruppi sismici. Nel maggio 1954,  in preparazione alla missione in Spagna, Carissimo viene trasferito alla 

SAIP, Società Azionaria Imprese Perforazioni, utilizzata per poter operare come contrattista , e passa a 

Ortona con il 1° gruppo SAIP come Supervisore / Capogruppo, e Bonazzi, arrivato dal 2° gruppo di 

Novara, assume il ruolo di vice capogruppo, per diventare  capogruppo alla partenza di Savelli, poche 

settimane dopo, che va prima ad Ortona al 1° gruppo SAIP  e che a metà ottobre passa a Lodi, al 2° gruppo 

SAIP come capogruppo. Nel novembre 1954 arriva al gruppo Pacchiarotti, appena assunto, che rimane fino 

al marzo 1955, quando passa al 2° gruppo a Crema come vice capogruppo in addestramento.  

Alla fine della ristrutturazione dei gruppi, nel giugno 1954, il 4° gruppo rimane a Modena, con Bonazzi 

capogruppo, calcolatore Bracchi, osservatore Cavallini, aiuti osservatore Ziliani e Oppici, appena assunto, 

che nellôottobre 1954 passa al 1Á gruppo come aiuto osservatore, topografo Tamburini, perforatori 

Marchini, Marcato e Ceresini, al sollevamento tubi  Talignani e Baldini, mentre tra i manovali côera Bani, 

che si preparava per lôesame da geometra e sarebbe poi passato calcolatore.  

Anche alcuni mezzi erano cambiati: le Jeep Willis sostituite da cinque Alfa Matta, le perforatrici rotary 

Western 1200 con pompa fango, montate su Ford F600, due autobotti su Lancia Beta. 

Nel gennaio 1955 Cavallini lascia il gruppo per passare al 5° gruppo sperimentale, appena costituito ad 

Ortona, ed osservatore diventa Tosi, arrivato dal 2° gruppo di Novara. 

Nellôestate del 1955 il gruppo si trasferisce a Parma, eseguendo nel corso dellôanno il rilievo di dettaglio 

sulle strutture di Spilamberto e Correggio da Modena, Montepelato- Cavriago. 

Da Parma  nella seconda metà di luglio 1956 il gruppo si trasferisce a Brescia, capogruppo Bonazzi, vice 

capogruppo Bidon, calcolatori Bracchi, Bani e Carrà, osservatore Tosi,  aiuti osservatore Zanotti e Ziliani, 

topografi Nicolai e Traversone, perforatori Marchini, Paini, Defilippis, artificieri Marcato e Foletti. Dopo 

qualche mese Bidon rientra in Sede e Bracchi diventa vice capogruppo. 

Lôattrezzatura di campagna era costituita da un registratore Western FA32 montato su Ford, , perforazione 

a battipalo e botte artificiere su mezzi GMC, i mezzi leggeri erano Campagnole FIAT,  tutti i mezzi erano 

muniti di verricello.. 

Il dispositivo del rilievo a riflessione era il classico 200 x 200 metri , 24 gruppi  con scoppio centrale. 

I danni causati dal rilievo venivano liquidati dal topografo, che usava un tacheometro Salmoiraghi. Le 

calcolatrici dôufficio erano le FACIT a manovella. 

Il territorio interessato dai rilievi era quello della provincia di Brescia, da Lonato e Rezzato ad Est,  a 

Borgosatollo e Castelnedolo ad Ovest. 

Nel 1956, completato da Parma il rilievo delle strutture di Montepelato, Reggio e Correggio, il gruppo ha 

eseguito una linea di collegamento tra Montepelato, S. Pancrazio e la zona di Fidenza e indagato alcune 

situazioni strutturali sui fianchi delle strutture di Chero Carpaneto e Cortemaggiore. Da Brescia ha eseguito 

rilievi per indagare su alcune situazioni tettoniche messe in luce dal rilievo gravimetrico in prossimità di 

Montichiari, Brescia e Chiari, spingendo qualche linea oltre i limiti della zona di esclusiva ENI, fino agli 

affioramenti delle Prealpi. Ha sempre lavorato a riflessione con perforazione a battipalo Delmag, adottando 

verso la fine dellôanno il nuovo estrattore idraulico Agip montato su trattore. 

Ci sono anche alcuni spostamenti di personale: nel novembre 1956 Traversone passa al 1° gruppo a 

Fiorenzuola dôArda ed al suo posto arriva Ignazi, arrivano Russo calcolatore e Ferretti topografo, che 

lasciano successivamente il gruppo. 

Nellôottobre del 1958 arriva dal 1Á gruppo Cassano, ancora borsista, e vi rimane fino ad aprile 1959, 

quando rientra in Sede. In dicembre arriva dal 1° gruppo di Fiorenzuola Masotti, che diventa il vice 

capogruppo, mentre Bidon e Bracchi passano rispettivamente come vice capogruppo e calcolatore senior 

allô8Á gruppo di nuova formazione. . Alla fine del 1958 al gruppo ci sono Bonazzi capogruppo, Masotti 
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vice, Cassano borsista, Girardello, Carrà,Vozza, sostituito da Schiena, calcolatori, Colombara osservatore, 

che da marzo viene sostituito da Zanotti, Ramella aiuto osservatore, Nicolai, Bianchi ed Ignazi topografi, 

Mansanti autista/magazziniere, Monti e Ceresini autisti, Severgnini perforatore, Orsi aiuto perforatore. Nel 

marzo 1959 arriva dal 3° gruppo di Alessandria Ramella come aiuto osservatore. 

Nel luglio 1959 il gruppo viene chiuso, Bonazzi, con parte del personale, parte per il Marocco; la restante 

parte del personale viene distribuita presso gli altri gruppi in Italia. Masotti rimane ancora qualche 

settimana a Parma per curare la chiusura dellôattivit¨ del gruppo ed il suo scioglimento, per passare poi 

come vice capogruppo al 6° gruppo a Termoli con Romagna. 

Nel settembre 1959 il 4° gruppo inizia ad operare in Marocco nel permesso di Tarfaia. 

Gruppo Sperimentale. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del gruppo i seguenti colleghi: 

Quarta  (1955 ) Cavallini, Marchini, Grande (  58 ), Linari, Cavagnoli A.  

. 

Per collaudare sul campo le apparecchiature costruite dal Laboratorio Elettronico di Merlini o mettere a 

punto nuove tecniche di rilievo,  con il supporto del Reparto Sismico del Servizio Geofisico, di cui Quarta 

divenne responsabile dal gennaio 1955, si utilizzò più volte un Gruppo sismico Sperimentale, formato di 

volta in volta con personale della Sede di San Donato, integrato con mezzi e personale che venivano 

distaccati temporaneamente dai gruppi sismici operanti in Italia. La tecnica di rilievo era quasi sempre a 

rifrazione, ma vennero effettuati anche test a riflessione. Il gruppo veniva anche impiegato, insieme alla 

squadra per misure in pozzo di Merlini, per lôesecuzione delle misure di velocit¨ in pozzo nellôItalia 

Centro- Settentrionale, ad esempio nei pozzi di Rapagnano, Canisano Nord, Casalbordino, ecc. 

Nel marzo1954, con capogruppo Quarta , osservatore Borganti, aiuto Ziliani, operatore radio Bagna, 

vennero effettuati dei test di rilievo a riflessione, a cui parteciparono anche Selem e Merlini, nella parte 

inondata delle Valli di Comacchio, mentre il gruppo Western F9 operava da Ferrara sulla parte asciutta. I 

geofoni erano posizionati su pali infissi sul fondo e per la perforazione si usava una perforatrice Solite 

montata su due barchini uniti attraverso una piccola piattaforma, su cui era montata la perforatrice. 

Allôinizio ci furono dei seri problemi, poich® il diametro del foro realizzato con la perforatrice Solite era 

insufficiente per il passaggio delle cartucce di esplosivo. Il tentativo fu ripetuto molti anni dopo con i 

geofoni a tenuta infissi nel fondo della palude e perforazione a getto dôacqua, con tubo di gomma e pompa 

ad alta pressione. 

Successivamente nel mese di novembre 1954, venne effettuato un test a rifrazione in Abruzzo nel permesso 

Sinello, per conto della Somicem, con il gruppo avente sede nella Frazione Sinello, sul fiume omonimo. 

Con la chiusura a metà dicembre 1954 del 1° gruppo SAIP, in previsione della partenza per la Spagna, si 

resero disponibili attrezzature e personale sufficienti a costituire ad Ortona un  gruppo Sperimentale quasi 

stabile,  integrato con attrezzature e personale provenienti  dalla Sede,  dal 3° gruppo di Cremona, dal 1° 

gruppo di Crema e dal  4° gruppo di Modena.  

Il  gruppo venne costituito nel febbraio del 1955 con sede a Ortona, dove eseguì un breve rilievo a 

riflessione per il rilievo di dettaglio della struttura di Casalbordino (Lanciano). Si spostò  poi a Ferrara 

presso una stazione di servizio Agip che, oltre agli uffici, aveva messo a disposizione un garage in grado di 

ospitare i numerosi automezzi e ad effettuare  riparazioni degli automezzi e dei materiali di registrazione. 

Qui  eseguì un rilievo a rifrazione, costituito da 10 linee, della struttura di Casaglia, dove la riflessione non 

aveva fornito risultati interpretabili., utilizzando unôapparecchiatura M2R progettata e costruita dai 

Laboratori di Merlini. Il capogruppo era Quarta, vice capogruppo Malpezzi, in ufficio Draetta, detto il 

ñcanarinoò, Barattini, Davi e Girardello, osservatore Cavallini, trasferito dal 4Á gruppo di Modena, aiuto 

Zanchetta, arrivato dal 2° gruppo, topografi Tanara e Grande, addetti alle ricetrasmittenti di scoppio Quattri 

e Fabris, tecnici del Laboratorio Elettronico,  perforatori .Marchini, Marzaroli e  Cenci, artificieri Marcato 

e Devoti;  oltre ad alcuni  autisti.                    . 

La dotazione di automezzi del gruppo consisteva in due perforatrici rotary Western, tre autobotti montate 

su Fiat 639, due  Campagnole Fiat, di cui una attrezzata come  portacavi, una Alfa Matta, una autovettura 

Fiat 1100 ed un registratore Western.  

Le squadre di perforazione, per tenere il ritmo della registrazione e dato lôimpiego di pattern di pozzetti, 

viste le limitazioni legali sulla quantità massima di esplosivo per pozzetto, erano obbligate ad operare in 

turni pesanti, talvolta anche di notte.  
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La  prima linea venne rilevata, operando a ranghi ridotti, nel periodo 1-20 febbraio 1955 ed il rilievo venne 

completato nei mesi di aprile e maggio 1955.  

Lôinterpretazione dei dati del rilievo sismico a rifrazione venne effettuata negli uffici del Reparto Sismico 

da Quarta e dal  gruppo dei calcolatori, al quale si  aggiunsero Fenati, ancora borsista, e Grande. 

Il Gruppo Sperimentale venne ricostituito per un breve periodo nel 1958, quando, nel mese di gennaio,  il 

topografo Grande, allôepoca  in forza al 1Á gruppo di Fiorenzuola dôArda, si reca a Taio, in Val di Non nel 

Trentino, per trovare dei locali per ufficio e ricovero automezzi di una squadra sismica che avrebbe dovuto 

operare nella zona per due o tre mesi. Il parroco di Taio, cugino di Maino,) si diede molto da fare per 

convincere il proprietario del più grande negozio del paese  ad affittare al gruppo un ampio cortile e tettoia 

per ricovero materiali ed automezzi. Per lôufficio venne utilizzata una stanza presso la trattoria dove parte 

del personale alloggiava e cenava. 

Non disponendo il gruppo di calcolatori, , a fine settimana  i sismogrammi, preparati ma non interpretati, 

venivano portati in Sede  per completare la messa in sezione e lôinterpretazione 

Il gruppo, con una struttura ridotta allôosso equivalente a quella di un gruppo sperimentale, aveva come 

capogruppo Maccheroni, vice capogruppo  Calciati, provenienti dal reparto sismico della Sede. . Dai 

laboratori di San Donato provenivano lô osservatore Cavallini e lôaiuto Peracchio, con il registratore 

Western, i topografi Grande, sostituito da Linari, allôinizio di febbraio. Perforatore  Cenci, con perforatrice 

rotary Western 1000, bottista Cavagnoli A., artificiere Marcato. Altri autisti ed automezzi provenivano da 

differenti gruppi sismici. 

Il rilievo era a riflessione e  furono provate diversi pattern di geofoni multipli, sia in linea che con 

dispositivi rettangolari, provando distanze diverse ecc. La produzione era molto limitata  a causa dalla 

difficoltà incontrate dalla perforazione dei pozzetti, con frequenti perdite di circolazione e franamento del 

foro,  per cui fu fatta arrivare una quantità notevole di bentonite parte della quale, finiti i lavori, fu lasciata 

sotto la tettoia che fungeva da magazzino. 

In seguito alle proteste del droghiere, che si era visto il cortile ingombrato dalla bentonite senza che 

nessuno dellôAgip si facesse pi½ vedere, un anno dopo, su disposizione della direzione di San Donato, una 

Campagnola ed un autocarro dellô8Á gruppo di Modena si recarono a Taio per recuperare il materiale e 

rabbonire il droghiere inferocito. 

Grande, recatosi negli uffici della Montedison, per informarli sui lavori in vicinanza della loro centrale e 

delle dighe lungo il fiume Noce, nel prendere visione delle mappe  della Società, si accorse di avere 

tracciato una linea sismica proprio a cavallo della condotta forzata che dalla centrale di Taio portava 

lôacqua alla centrale di Mezzacorona, sulla sottostante sponda dellôAdige. 

Immaginabile la corsa per cambiare immediatamente il tracciato della linea sismica! 

 

5° Gruppo sismico. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi : 

Anselmo ( 1962),Battilana (1955-56-57-58-59-60), Cavallini (1955), Chiappani (1957-58-59), Desiati 

(1961-62, 1964-65), Gandino (1963-64-65-66), Grande (1955), Marchini( 1956),Mogliani (1960, 1963-64-

65-66-67), Oppici (1960,1962?) ,Piva (1961), Ramella (1959, 1964), Schiena (1960), Traversone (1957-58-

59). 

 

Il 5° gruppo venne costituito ad Ortona nel luglio 1955 utilizzando personale e mezzi del precedente 

Gruppo Sperimentale e venne subito trasferito a Castelvetrano  per iniziare il rilievo di semi- dettaglio a 

riflessione della parte Sud Ovest del permesso, nella Piana del Belice e a Mazara del Vallo. 

Allôinizio delle attivit¨, capogruppo ¯ Quarta, vice capogruppo Malpezzi , con affiancato Pacchiarotti, 

Fenati ancora borsista; in ufficio ci sono anche Belvederesi, Barattini e Girardello, osservatore Cavallini, 

che nellôottobre 1955 rientra in Sede al Laboratorio sismico, e viene sostituito da Colombara, arrivato dal 

2° gruppo, aiuto Zanchetta, manovratore Devoti, topografi Grande e, più tardi Bianchi, artificieri Foletti, 

Marcato e Tateo, perforatori Marchini, Ceccarelli, Caroi, Zucchi e Negrotti, magazziniere- autista 

Marzaioli, altri compiti Battisti, Bonazza e Caselli. 

Si utilizzavano due perforatrici Western 1200 su Ford F600 con la sola pompa fango. Il gruppo aveva in 

dotazione anche cinque Alfa Matta, arrivate dal 4° gruppo. 
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Dal giugno 1955 al settembre 1955 Pacchiarotti è supervisore attività contrattisti imbarcato sulla nave  

Sonic della GSI nel Golfo di Suez. Nellôottobre 1955 Quarta rientra in Sede come Capo Reparto Sismico 

della Sezione Geofisica, con ruolo di Supervisore attività in Sicilia. Da qui dal 1955 al 1959 compirà 

svariate missioni allôEstero per rielaborazione rilievi sismici nel Golfo di Suez, rilievi offshore Golfo 

Persico, Mekran e Marocco, dove è capogruppo Colledare, già Direttore Western in Italia, e Supervisore 

Neil Kramer, che alla fine degli anni 60 sarà Presidente della Western. 

Pacchiarotti diventa capogruppo e vi rimane fino al marzo 1956, per trasferirsi poi in Spagna come 

capogruppo, al posto di Paganin, facente funzioni di capogruppo dopo la partenza di Pasini. Da marzo 1956 

capogruppo è Fenati, vice  Malpezzi, calcolatori Belvederesi e Girardello,  topografo Grande,  osservatore 

Colombara.  In agosto 1956 Grande è sostituito come topografo da Bianchi. 

Da Castelvetrano nel 1956 il gruppo ha,portato a termine il rilievo a riflessione, con il classico stendimento 

split 200+200 metri, del permesso omonimo ed il dettaglio delle strutture Gazzera e Costiera, per poi 

trasferirsi allôinizio di novembre a Modica per iniziare il rilievo a rifrazione, impiegando un registratore 

Agip realizzato dal Laboratorio Elettronico della Sezione Geofisica, dei permessi Scicli e S. Croce.  Nella 

zona di Modica le difficili condizioni di perforazione hanno richiesto lôaumento del numero di perforatrici 

rotary, sperimentando inoltre per la prima volta in Agip e con la supervisione di Maino, lôimpiego di aria 

compressa come fluido di perforazione. 

A Modica arriva come perforatore Campagna, appena assunto, che precedentemente faceva parte di un 

gruppo SSL. 

Nellôaprile 1957 il gruppo ¯ ancora a Modica. Supervisore Baulino, capogruppo Fenati, vice Malpezzi, 

calcolatori Belvederesi e Barattini , che in settembre viene sostituito da Chiappani, Girardello, ed in seguito 

Zecchini, osservatore Colombara, che viene sostituito nel 1958 da Tosi, proveniente dal 4° gruppo, aiuto 

Zanchetta, topografo Bianchi, che sarà poi sostituito da Cantarelli e Linari, manovratore Cogni, perforatori 

Caroi, Negrotti, Campagna, bottisti Ceresini, Decrisci e Tilotta, artificiere Armani, magazziniere/ autista 

Marzaioli. A Modica a fine giugno1957 arriva Focacci  ancora borsista, che si affianca come vice 

capogruppo a Malpezzi dallôagosto 1957. 

Nel giugno 1958 Fenati passa al 1° gruppo a Fiorenzuola e capogruppo diventa Focacci. Nellôottobre 1958 

Belvederesi viene trasferito al 1° gruppo a Fiorenzuola come vice capogruppo in sostituzione di Masotti.  

Nellôaprile 1959  arriva dal 1Á gruppo Oppici, che sostituisce come osservatore Tosi, che passa con il 6Á 

gruppo a Manfredonia per impratichirsi con il nuovo registratore SIE GA33. 

Capogruppo è Focacci, vice Malpezzi, calcolatori Cocconi e Chiappani, aiuto osservatore Zanchetta, 

manovratore Corgni, perforatori Caroi  e  DeCrisci artificiere Armani.   Chiappani lascia il gruppo nel 

maggio 1959 per ritornare alla gravimetria. Anche Malpezzi lascia il gruppo e viene sostituito come vice da 

Calciati. Nel luglio del 1959 arriva Nicolai, ancora in viaggio di nozze, come topografo, che ripartirà nel 

marzo 1960 per  il Sudan. Nel gennaio del 1960 arriva dal 1° gruppo, che è stato chiuso, Schiena come 

calcolatore, a fine giugno Mogliani, aiuto osservatore appena assunto, mentre nel settembre 1960 arriva dal 

4° gruppo di Modena Giacomelli in affiancamento come vice capogruppo. La lunga permanenza a Modica 

non produce grandi risultati dal punto di vista esplorativo, ma porta al matrimonio di tre componenti del 

gruppo, Focacci, Campagna e Caroi con ragazze siciliane. 

Il 5° gruppo nel luglio 1960  è ancora a Modica, con capogruppo Focacci e vice Calciati affiancato da 

Giacomelli in settembre, osservatore  Oppici, con aiuti osservatore Zanchetta, Mogliani, Pasquini e 

Mignanelli, assunto da pochi mesi, che parte in luglio per il Sudan in sostituzione di Favalli ammalatosi. 

Lôapparecchiatura era un FA24 modificato dai Laboratori di Merlini per poter lavorare anche a rifrazione. 

Nel gennaio 1961 Mogliani lascia il gruppo e parte per il Marocco. 

Zone di lavoro Scicli, Sanpieri, Donna Lucata, Ragusa, Siracusa, Catania, con sede temporanea della 

squadra di campagna a Gela, nellôalbergo ñil gatto neroò, dove il nero si riferiva certo alla scarsa pulizia 

dellôesercizio ; lôalbergo era stato precedentemente la sede del ñcasinoò, chiuso nel 1958 per la legge 

Merlin. 

Nel febbraio 1961 il gruppo si trasferisce a Vittoria, con zone di lavoro nel ragusano, Caltagirone e Gela. 

Nellôaprile 1961 Oppici viene trasferito al 6Á gruppo sperimentale  a Piacenza ed osservatore diventa 

Duchi, arrivato dal 2° gruppo di Pavia insieme a Piva, che sostituisce Cocconi come calcolatore. In Tunisia, 

al 1° gruppo, viene invece trasferito Campagna.  Nei mesi estivi il gruppo si trasferisce a Randazzo per 

rilievi nelle aree montagnose di Bronte, Troina e Gagliano. 

Piva in agosto viene trasferito in Marocco. In questo periodo i topografi sono Andena e Pottini. 
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Nel novembre 1961 arriva al gruppo Desiati in addestramento, che rimarrà fino a giugno 1962 per poi 

rientrare a Milano ed in ottobre passare in Nigeria per supervisione gruppi contrattisti. 

Supervisore a Milano Baulino, Focacci è capogruppo, vice capogruppo Giacomelli, che partirà nel 

novembre 1962 per la Libia, capogruppo al C3, affiancato da Anselmo, appena arrivato dopo il periodo 

passato a bordo della nave Western Creek, che ha eseguito il rilievo marino con esplosivo in Adriatico e 

Ionio, calcolatori Marcodoppido e Gagliardi, osservatore Duchi, aiuto osservatore Biffaroni, topografi 

Vatteroni e Pottini, perforatori Miceli, Caroi, Marcato, Tilotta, artificiere Armani con bottisti Tateo, Ciucci, 

Leoni. 

Nel febbraio 1962 il gruppo ¯ a Vittoria,  per trasferirsi a Randazzo allôinizio dellôestate 1962.  

Il rilievo è a riflessione, con stendimento 200 x 200 metri, registratore Western FA32 con magnetico a 

modulazione dôampiezza. Zone di lavoro Gela, Ponte Dirillo, Vittoria, Comiso, Modica, Rosolini, Noto, 

Randazzo, Bronte, Ducca di Bronte. 

Nel settembre 1962 Anselmo è trasferito in Tunisia.. 

Dal mese di ottobre 1963 Focacci è trasferito a Milano come Assistente Supervisore e capogruppo diventa 

Gandino; arriva Calciati come vice capogruppo e  Mogliani, che ha terminato il servizio di leva, come aiuto 

osservatore, osservatore è Duchi. 

La sede ¯ a Randazzo ,sulle falde dellôEtna, dove unico alloggio possibile e decoroso era costituito dal 

Motel AGIP di recente costruzione. Zone di operazioni Bronte, Troina, Gagliano e dintorni. 

Il gruppo, primo ed unico esperimento in Agip, che confermava la crescente difficoltà a reperire personale 

interno disposto a lavorare in Sicilia,  era organizzato con il settore perforatrici affidato alla contrattista 

Western, mentre topografi, registrazione di campagna , calcolo ed  interpretazione in ufficio erano operati 

da personale Agip. Alla fine del 1963, con il gruppo a Vittoria, Duchi d¨ le dimissioni dallôAgip ed arriva 

Ramella, dal 2° gruppo a Pavia. Ramella rimarrà come osservatore fino ad agosto 1964, quando va in 

Marocco, Haut Plateau, come osservatore, con Mogliani che passa osservatore. 

Nellôinverno 1963-1964 il gruppo si trasferisce a Vittoria, dove le condizioni climatiche e topografiche 

permettevano di continuare lôattivit¨ nelle zone di Gela, Vittoria, Comiso, Ponte Dirillo.  

Nella primavera del 1964 trasferimento ad Adrano, falde sud dellôEtna, con rilievi nella zona di 

Bronte,Paternò,Regalbuto, Agira, Centuripe.  

Supervisore a Milano Guidi, capogruppo  Gandino, vice capogruppo Calciati; facevano parte del gruppo, 

non tutti nello stesso periodo, i calcolatori Gagliardi, Alabiso e Schianchi, osservatore Mogliani,  aiuti 

osservatore Marchegiani e Mignanelli, arrivato nellôestate del 64, manovratore  Vicari, topografi Santi e 

Cantarelli, autista topografo Maselli, che sarebbe poi diventato disegnatore, canneggiatore Sentimenti, 

artificiere Pupillo, magazziniere /autista ufficio Tilotta, Cavagnoli A. e Sentimenti.  

Le registrazioni di campagna nella zona etnea erano rese difficili dalle lave affioranti ( perdita di 

circolazione durante la perforazione, forti disturbi superficiali, correzioni statiche fantasiose) : unico livello 

riscontrabile era quello del tetto delle argille sottostanti le lave, al di sotto buio assoluto! 

Nellôautunno 1964  rientro ai ñquartieri invernaliò di Vittoria ove erano sempre pronti programmi di 

dettaglio nelle solite zone ragusane, dove nel novembre 1964 arriva dalla Nigeria, dove era stato 

supervisore operativo gruppi contrattisti, Desiati come vice capogruppo.. Il Supervisore a Milano è nel 

frattempo diventato Pacchiarotti.   

Nella primavera 1965  trasferimento del gruppo a Caserta per esplorare il permesso ñVilla Liternoò, dove i 

risultati sismici furono subito di buona qualità, se paragonati a quelli siciliani , e rapidamente venne 

individuata una perfetta struttura cupoliforme al centro del permesso, su cui fu ubicato anni dopo il pozzo 

Villa Literno 1, che  attraversò per migliaia di metri un vulcano legato ai vicini episodi flegrei e purtroppo 

non ancora individuato dal rilievo magnetico degli anni successivi! 

Nellôaprile1965 Desiati viene trasferito in Egitto dove rimpiazza Giacomelli come capogruppo squadra 

sismica leggera. In primavera  Mogliani si sposa e viene temporaneamente sostituito da Lucchetti, staccato 

dalla Sede, Ufficio Apparecchiature. 

A settembre 1965 Gandino viene trasferito al 6° gruppo e capogruppo diventa Calciati, calcolatore 

Gagliardi, topografi Vatteroni e Santi. Ad ottobre 1965, con il rientro del 5° gruppo in Sicilia, con sede ad 

Enna, Gandino riassume la posizione di capogruppo, Calciati, Vatteroni e Santi vengono trasferiti in 

Tunisia rispettivamente come capogruppo al posto di Anselmo, topografo al 2° gruppo e calcolatore 

nellôufficio geofisico di Tunisi. Al gruppo si era aggiunto nellôestate 1965 come topografo Gaboardi, 

trasferito dal 2° gruppo Italia, al posto di Santi, partito per la Tunisia. Il Supervisore a Milano è diventato 

Fenati. La struttura interna del Gruppo intanto si era progressivamente ridotta : perforazione  e topografia  
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affidati alla contrattista Western, rispettivamente dallôestate del 1964 e dallôottobre 1965;  lavoro dôufficio 

senza lettura ed interpretazione preliminare dei film registrati che venivano periodicamente spediti in Sede 

a San Donato, solo la registrazione di campagna era ancora rimasta con personale AGIP, 

Le zone dei rilievi erano difficili e mettevano a dura prova i materiali; spesso le linee programmate sulla 

carta erano impossibili e dovevano essere modificate  sul terreno. Le zone rilevate erano quelle di Nicosia, 

Cerami, Mistretta, Passo del Contrasto, Tusa, Santo Stefano di Gamastra. 

Nella primavera del 1966  trasferimento a Caltanissetta; le zone rilevate si estendevano fra Pietraperzia, 

Barrafranca, Licata, Butera ed erano più accessibili di quelle ennesi. 

Nel giugno 1966 Gandino d¨ le dimissioni e viene sostituito da  Bracchi, arrivato dallôEgitto, Mogliani 

osservatore, Pivonello aiuto osservatore, manovratore Pupillo, Pavesi e successivamente Vicari. 

Allôinizio dellôestate il gruppo si trasferisce ad Empoli, dove rimane per pochi mesi. Sono rimasti targati 

Agip solo il Party Manager Bracchi, Mogliani osservatore, Pivonello aiuto, Vicari manovratore. 

Trasferimento successivo a Montironi DôArbia (Siena), per un breve periodo.. 

Nellôinverno 1966 trasferimento a Corleto Perticara  (Potenza), anche qui per pochi mesi. 

Ultimo trasferimento a Pescara, dove il gruppo, ormai avviato ad una graduale ed inevitabile chiusura, 

viene sciolto nellôestate 1967, quando lôultima componente del gruppo targata Agip era il registratore, che 

passa alla Western che continua le operazioni in Italia con questo gruppo. 

Bracchi viene trasferito al 6° gruppo ad Abbiategrasso, Mogliani in Tunisia al 1° gruppo al posto di 

Deluchi, rientrato in Italia anche lui al 6°. Pivonello e Vicari rientrano in Sede. 

6° Gruppo sismico Italia. (Inizialmente Gruppo Sperimentale). 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi: 

Battilana (1963),  Cassano (1961, 1964-65),Cavagnoli A.( 1960-61-62-63-64-65-66-67-68), Cornaggia( 

1961-62), Dellacà( 1968), Deluchi( 1967-68),Gandino (1961,1965), Grande (1956), Grasselli (1967-68), 

Magaldi  (1962), Marzini( 1966-67), Masotti( 1959), Oppici ( 1961,1965), Schiena (1961-62), Thej (1956-

57-58-59-60), Traversone  (1964). 

 

Il gruppo venne costituito a fine gennaio 1957, rimpiazzando il Gruppo Sperimentale, con sede provvisoria  

a  Saronno;   supervisore a Milano Baulino, capogruppo  Romagna, vice Pedroni, amministrativo Draetta, 

calcolatori Russo e Mirotti, osservatore Thej, aiuto osservatore Zanotti e poi Spadaro, Sentimenti 

manovratore, topografo Grande, sostituito da dicembre 1956 da Gaboardi, perforatori  Bercella, Forcellini, 

Dosi autista topografo,.  

Il  Gruppo Sperimentale aveva già lavorato a rifrazione in marzo ed aprile 1956 nella zona di Mantova, dal 

Po fino alla struttura di Bovolone, rilevando il top di una monoclinale associata alle formazioni 

mesozoiche, intaccate poi dal pozzo esplorativo di Bovolone. Il registratore usato  per la rifrazione era stato 

costruito dal Laboratorio Elettronico della Sezione Geofisica Agip, ed era stato concepito per poter 

lavorare sia a riflessione che a rifrazione. Una foto di questo registratore è presente sul Rapporto Annuale 

Attivit¨ dellôAgip Mineraria 1956, dove viene magnificato come uno dei migliori strumenti presenti sul 

mercato. Lôopinione degli osservatori che lo usarono non ¯  

invece molto positiva, e dopo un paio dôanni lôapparecchiatura venne dismessa e sostituita con i pi½ 

affidabili registratori Western e SIE. 

Dopo una sospensione dei lavori fino ad ottobre 1956, il Gruppo Sperimentale aveva ripreso lôattivit¨ in 

novembre a Saronno, inizialmente a riflessione, in seguito, visti gli scarsi risultati, passando al rilievo a 

rifrazione 

Durante il rilievo a Saronno,lôaiuto artificiere Flores fu risucchiato mentre camminava dietro lôautobotte 

dellôartificiere, in una voragine prodottasi per il franamento della camera di scoppio di un pozzetto, 

scoppiato poche ore prima. Il corpo venne recuperato il giorno dopo a 5 m di profondità. Il rilievo a 

rifrazione in Piemonte venne completato nel mese di gennaio,  poi nel febbraio 1957 il Gruppo 

Sperimentale venne costituito come 6° Gruppo Agip ed inviato in Sicilia a Caltagirone, dove continuò a 

lavorare a rifrazione fino allôautunno dello stesso anno. Nellôaprile 1957. arriva come secondo topografo 

Traversone dal 4° gruppo. 
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Nellôautunno 1957 il capogruppo era Romagna, vice  Pedroni, calcolatori Russo e Mirotti, osservatori Thei 

e Spadaro, topografi Traversone e Cerullo, dotati di tacheometro  Wild, artificiere Devoti, perforatori 

Bercella e Forcellini, poi Dosi e Sentimenti. 

La perforazione era a fango, con perforatrici Western 1200 montate su Ford, come le autobotti di tipo 

classico.  Gli scoppi in offset erano posizionati ad alcune decine di Km dalle estremità del profilo e 

richiedevano ingenti quantità di esplosivo, con difficoltà per ottenere i permessi ed ingenti danni a colture e 

manufatti. La zona interessata dai rilievi comprendeva la parte Ovest della provincia di Catania ed una 

parte della provincia di Enna: piana di Catania, Palagonia, Ramacca, Raddusa, Castel dôIndica, Nicosia, 

Barrafranca, Leonforte, Piazza Armerina, San Michele di Ganzaria, Vizzini, Licodia Eubea, Grammichele 

e Mineo. 

Il personale in trasferta godeva di tre periodi di riposo allôanno a Pasqua, Ferragosto e Natale per poter 

rientrare in famiglia, e la diaria comprendeva in assegno di missione specifico per la Sicilia, che teneva 

conto della situazione di particolare disagio.  

A fine novembre 1957 venne completato il rilievo a rifrazione ed il gruppo si trasferì Noto, passando al 

rilievo a riflessione. 

Per il nuovo rilievo arrivò in prova, prima di essere mandato in Iran con il nuovo gruppo, il registratore SIE 

GA33, a 24 canali, registrazione magnetica a modulazione di frequenza, ed uscita Dual su carta fotografica, 

ossia con 2 sismogrammi registrati contemporaneamente dalla camera SIE con 50 galvanometri, di cui uno 

non filtrato ed il secondo filtrato con banda passante adeguata al responso del terreno e trascinamento per 

migliorare il tracciamento, o picking, delle riflessioni. Si registrava a riflessione con il solito stendimento 

200 x 200 metri. Successivamente al gruppo si aggreg¸ Corradi, che sarebbe poi stato lôosservatore in Iran 

con questa apparecchiatura.. 

La zona del rilievo era nella parte Ovest della provincia di Siracusa: Pozzallo, Pachino, Capo Passero, 

Cassibile, Noto, Cave dôIspica. Quando il registratore SIE part³ per lôIran, o Persia come si chiamava 

allora, il gruppo ritornò a registrare con il precedente registratore Agip per rifrazione e riflessione.. 

Al posto di Pedroni che part³ per lôIran, nel luglio 1958 arriv¸ dal 1Á gruppo DaRold come vice 

capogruppo, ed anche Ignazi come calcolatore.. 

La zona di rilievo era costituita dalla parte Ovest della provincia di Siracusa e più precisamente andava 

dalla linea di costa (Pozzallo, Pachino, capo Passero fino a Cassibile) verso lôentroterra fino alle spalle di 

Noto e cave dôIspica. 

La missione di Sicilia terminò a maggio del 1959, con trasferimento in colonna a Manfredonia per rilevare 

a riflessione il promontorio del Gargano. 

Thej e Spadaro vennero trasferiti al 1° gruppo a Brescia, portandosi dietro il registratore Agip, che Thej 

guidò da Noto a Brescia., dove sostituirono Oppici, passato al 5° gruppo con Focacci in sostituzione di 

Tosi.  

In previsione della formazione di due gruppi da inviare in Marocco a fine estate 1959 ed in Sudan ad inizio 

1960, costituiti in buona parte con personale del 3°, 4° e 6° gruppo, arrivarono a Manfredonia il nuovo 

registratore SIE GA33, appena acquistato per il Marocco, lôosservatone Tosi dal  5Á gruppo, gli aiuti 

Ramella dal 4° gruppo e Fortunati dal?? . Il capogruppo era ancora Romagna ed al gruppo côerano  DaRold 

vice, Ignazi calcolatore, Bercella e Ghiretti perforatori, che furono poi trasferiti in Marocco, Cerullo 

topografo arrivato dal 5° gruppo, Sentimenti manovratore e Battilana perforatore, che rimasero al 6°. 

Dopo poche settimane di lavoro, allôinizio di giugno 1959 il registratore fin³ in un burrone, lôautomezzo 

Ford distrutto e lôapparecchiatura seriamente danneggiata. Dai Laboratori di Milano arriv¸ Cavallini, che 

rimise il registratore in condizioni accettabili per iniziare il rilievo in Marocco nel mese di settembre 1959, 

montato su un nuovo telaio Ford. 

Il 6° gruppo si trasferisce a Termoli, con Romagna capogruppo, dove rimane fermo per un breve periodo in 

attesa del nuovo registratore Western FA32 in arrivo da Milano con lôosservatore Colombara, trasferito dal 

5° gruppo e temporaneamente disponibile,  riprendendo poi le operazioni di campagna. Dal 4° gruppo di 

Parma, che è stato chiuso, arriva Masotti come vice capogruppo; dal 1° gruppo di Brescia arrivano alla fine 

dellôestate 1959 Thej come osservatore e Spadaro come aiuto, mentre Colombara passa al 1Á gruppo a 

Brescia. Alla fine dellôautunno 1959 dal 1Á gruppo, con Sede a Vallo Scalo, arriva come aiuto osservatore 

Checchia.. 

Nel gennaio 1960 il gruppo si trasferisce a Foggia; a fine gennaio 1960 Thej viene trasferito al 2° gruppo a 

Pavia e Spadaro diventa osservatore con Checchia come aiuto. Nel marzo  del 1960 Romagna, in partenza 

per il Sudan, viene sostituito da Musolino, proveniente da Melfi, 3° gruppo, chiuso e trasferito in Sudan; 
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dallo stesso gruppo arrivano anche alcuni componenti che non sono partiti per il Sudan. Rimangono come 

perforatori DeCrisci e Talignani.  Dal 6° gruppo partono per il Sudan anche Masotti ed alcuni altri 

componenti del gruppo. Nellôautunno del 1960 Checchia viene trasferito come osservatore al 2Á gruppo a 

Pavia, al posto di Thej che passa ai Laboratori di Merlini per allestire la squadra per termometrie in pozzo. 

Nel dicembre 1960 arriva anche Cavagnoli A. dal 1° gruppo, chiuso e trasferito in Tunisia. 

Il gruppo si trasferisce nel gennaio1961 a Cerignola. Nel marzo del 1961, per la ridistribuzione del 

personale e delle attrezzature dopo la partenza del gruppo C3 per la Libia, il gruppo in carenza di organico 

e materiali, si trasferisce a Piacenza come 6° gruppo sperimentale, ed avviene uno scambio di capigruppo: 

Cassano, precedentemente allô8Á gruppo a Modena, prende il posto di Musolino al 6Á Sperimentale, mentre 

Musolino passa allô8Á gruppo. Gli altri componenti del 6° gruppo Sperimentale sono; vice Cavagnoli G. B. 

arrivato anche lui dallô8Á gruppo,  osservatore Oppici, arrivato allôinizio di aprile dal 5Á gruppo di Vittoria, 

manovratore Cavagnoli A., che passerà in seguito meccanico e battipalista, calcolatori Leonangeli, Giunco  

e Marcodoppido,  topografo Cerullo, perforatori Quarantelli e Gubinelli.  

Tra le prove eseguite, quelle per mettere a punto le tecniche di rilievo a riflessione con copertura multipla, 

effettuate a Cortemaggiore e Busseto, che verranno poi applicate in Libia e Tunisia a partire dal 1963 e via 

via per tutte le aree da rilevare, una volta adattate le attrezzature di registrazione ed, in particolare, i cavi 

dello stendimento, incrementando il numero di coppie di fili, inizialmente portate da 12 a 18, più una o due 

di scorta, per arrivare negli anni successivi, quando le apparecchiature sismiche passeranno a 48 canali, a 

cavi con 36 coppie. Allôingresso del registratore verr¨ inserita una scatola di commutazione, per poter 

prelevare dei 36 gruppi portati ai bocchettoni della cabina del registratore, i 24 utilizzati per lo scoppio, che 

normalmente sarà effettuato ogni due gruppi per la copertura sesta o su ogni gruppo per la dodicesima. 

Aumenterà considerevolmente lo sforzo richiesto alla perforazione, per cui inizialmente saranno aumentate 

le perforatrici in dotazione ai gruppi, portandole a 3 o 4, per passare successivamente alle sorgenti di 

energia superficiale, sia esplosive che non esplosive. Sotto la supervisione di Borganti, venne anche 

provato lôimpiego di cariche distribuite verticalmente nel pozzetto, con lôintento di creare un fronte dôonda 

opportunamente tarato per diminuire le riflessioni multiple generate nellôinterfaccia superficie del suolo- 

base dellôareato. 

A Vasto, nei mesi di luglio e agosto 1961 con la squadra di campagna in trasferta e gli uffici rimasti a 

Piacenza,  con la supervisione di Ranucci, Merlini e Borganti, vennero effettuate altre prove, in particolare 

per determinare lôintervallo tra i gruppi, la lunghezza ottimale dello stendimento, i pattern di geofoni più 

efficaci per attenuare i disturbi.  

A Vasto, nel mese di settembre 1961 arriv¸ come borsista Gandino, appena assunto allôAgip e Rescia come 

topografo.  

A fine settembre 1961 il 6° gruppo cessò del tutto la sua attività sperimentale e si trasferì a Cerignola, 

operando successivamente nelle zone di Foggia, S.Severo, San Nicandro, Laghi di Varano e Lesina. 

Nellôottobre del 1961 Checchia rientra al gruppo dalla Tunisia, dove era stato temporaneamente 

osservatore in attesa dellôarrivo di Fortunati dal Marocco 

Cassano venne sostituito dal novembre 1961,  quando passò al gruppo Sudan , da Musolino, proveniente 

dallô8Á gruppo di Modena, dove era rientrato Bonazzi dopo la missione in Marocco, e Gandino, partito 

anche lui per il Sudan nel gennaio 1962, viene sostituito come vice capogruppo da Cornaggia, di ritorno 

dalla prima campagna  Marocco, dove era capogruppo gravimetria. . Arriva allôinizio del  1962 Schiena dal 

5° gruppo come calcolatore. 

Da Cerignola nel febbraio del 1962 Musolino viene trasferito in Sede e Cornaggia divenne capogruppo, 

con vice Schiena, e nella primavera del 1962 il gruppo si spostò, per ragioni logistiche, a Foggia. In questo 

periodo operò per un certo tempo nelle campagne di Ordona, un piccolo centro ai piedi dellôAppennino tra 

Cerignola e Foggia, ricche di reperti archeologici. 

Alla fine di settembre 1962 Oppici passa dal 6° al 9° gruppo appena costituito, sostituito come osservatore 

da Checchia, precedentemente aiuto osservatore. Dopo pochi mesi, a fine 1962,  Cornaggia venne trasferito 

in Sede in attesa della missione Marocco Haut Plateau, sostituito come capogruppo da Magaldi, 

proveniente dalla Tunisia, 1° gruppo, dove era stato sostituito da Pedroni. 

Nel 1963 il gruppo  è sempre a Foggia, dove Cassano dal settembre 1964, di ritorno dalla Libia, sostituisce 

come capogruppo Magaldi, che rientra in Sede. In settembre arriva come vice capogruppo Bolondi dal 2° 

gruppo, e Tocco, appena trasferito dalla Perforazione alla Geofisica, mentre Coassin  arriva come aiuto 

osservatore di Checchia nel gennaio 1965, alla chiusura del gruppo C7 della Libia. Al gruppo ci sono come 

calcolatori  Marcodoppido e Giunco. 
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Con il gruppo a Foggia, il giorno 8/6/65, mentre alzava la torre della perforatrice rotary per lavarla presso il 

fiume Biferno,, come si faceva sempre a fine settimana,  Antonio Gubinelli, un giovane perforatore 

marchigiano, rimane folgorato per il contatto della torre con una linea ad alta tensione. 

Nel settembre 1965 Bolondi viene trasferito in Sede al gruppo Studi Geofisici, seguito dopo poche 

settimane da Cassano, che viene sostituito come capogruppo da Gandino, proveniente dal 5° gruppo di 

Caserta, che rimane solo un mese prima di ritornare in Sicilia al 5° gruppo  e viene a sua volta sostituito nel 

dicembre del 1965 da Pedroni proveniente da é..é, che a sua volta sar¨ sostituito da Paganin, proveniente 

daléé neléééé. 

Nel 1966 il 6° Gruppo ha sempre sede a Foggia, capogruppo Paganin, fino alla fine di dicembre 1966. 

Marzini arriva a Foggia, di ritorno dallôEgitto, nel giugno 1966, sostituendo come aiuto osservatore 

Coassin, trasferito al 4° gruppo a Fidenza. Nel gruppo operava una delle prime  apparecchiature digitali TI 

10000 della GSI, con operatore Clive Snook. Lôosservatore titolare era Checchia, con il compito di 

sovrintendere alle attività operative sul terreno ( perforazione, stendimenti, ecc.) assistito da Ramini. 

Lôarea di ricerca era la zona di Pisticci e Ferrandina.  Il gruppo fu poi trasferito a Nord, dove inizi¸ ad 

operare a partire dallôinizio di gennaio 1967 con sede ad Abbiategrasso, sempre con capogruppo Paganin. 

In febbraio 1967 arriva dalla Tunisia Grasselli  come aiuto osservatore, in sostituzione di Marzini che in 

marzo 1967 viene richiamato a San Donato, presso il Centro di Calcolo di Via Mecenate,  vice capogruppo 

¯ Bracchi, arrivato nellôestate del 1967 quando il 5Á gruppo viene chiuso, e che diventer¨ capogruppo con il 

rientro di Paganin in Sede, alla fine dellôestate 1967, ad un Resplo. 

Lôosservatore ¯ ancora Checchia, aiuto Grasselli, osservatore GSI Snook, manovratore Cavagnoli A. che fa 

anche da meccanico,  Tamburini e Bitonto topografi, perforatori Crotti, Paini, Negrotti, Marci, meccanico 

Rongione, artificiere Gerbella, e pi½ tardi Tateo, Maselli ¯ lôautista del topografo. Nel settembre 1967 

arriva Deluchi dalla Tunisia, che sostituisce Checchia, che rientra in Sede allôUfficio Apparecchiature, 

come Addetto apparecchiature e controlli operativi. 

Nel gennaio1968 il gruppo si trasferisce a Cremona e successivamente, a  maggio 1968,  a Crema, con 

Bracchi capogruppo. Nel giugno 1968  arriva Coassin come aiuto osservatore  dal 4° gruppo di Fidenza. 

Arriva come perforatore anche Battilana.  A settembre 1968 lasciano il gruppo Deluchi, che viene trasferito 

allôUfficio Apparecchiature di Borganti., Grasselli e Rescia, che vanno in contratto in Arabia Saudita, dove 

è partito un rilievo effettuato con tutte squadre contrattiste. Diventa osservatore Coassin, con aiuto Nicora 

appena assunto; il gruppo esegue rilievi d dettaglio nelle zone del milanese, cremasco, lodigiano, 

mantovano, ecc gi¨ esplorate negli anni ó50 e ó60, in particolare su strutture individuate con la tecnica del 

Bright Spot.  

Nel  febbraio 1969 Cavagnoli A. viene mandato in Sede al centro di elaborazione , dove finiranno tanti altri 

operai specializzati con una lunga esperienza nei lavori di campagna. Nel marzo 1969 arriva Dellacà dal 4° 

gruppo di Fidenza, che sostituisce come  capogruppo Bracchi, che rientra in Sede a un Resplo. Nel 

settembre 1969 il gruppo viene chiuso e Coassin passa allô8Á gruppo di Fidenza con Bonazzi, mentre 

Dellacà rientra in Sede al Servizio Geofisico. 

7° Gruppo sismico Italia. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi : Grapelli. ( 1958). 

 

Dal 1° gennaio 1958 il 2° Gruppo SAIP assume la denominazione di 7° gruppo Agip. Il personale Agip che 

era passato alla SAIP negli anni precedenti, ritorna, con lettera di trasferimento della SAIPEM datata 7 

febbraio 1958, a ruolo Agip con decorrenza 1Á gennaio 1958. In data 18 febbraio 1958 lôAgip invia al 

personale ripreso in carico una lettera con la ricostruzione dei dati personali (anzianità, categoria, stipendio 

e prossimo scatto di anzianità), retrodatati al 1° gennaio 1958. Probabilmente il passaggio si rese necessario 

per la trasformazione della SAIP in SAIPEM o per altri motivi politici o amministrativi di cui non rimane 

traccia. 

Il personale del Gruppo era il seguente: capo gruppo  Savelli ,vice Pedroni, Torelli osservatore, Grapelli 

aiuto osservatore, Patrignani manovratore, Bracchi e Capelli ( Capellone) calcolatori, Del Curto e, per 

alcuni mesi, Grande topografi, Gerbella artificiere,  perforatori Frosi, Marchesini, Mazzoni e Raschi, 

Bertolazzi meccanico. 
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Nellôestate del 1958 al Gruppo venne in missione, dai Laboratori di Merlini, Cavallini, uno dei tecnici 

elettronici, insieme a Borganti, pi½ brillanti, per verificare lôapparecchiatura Western FA32   in dotazione, e 

per sostituire le resistenze di smorzamento, in parallelo ai galvanometri, al fine di migliorare la qualità dei 

sismogrammi. Venne anche registrato un certo numero di stendimenti con il nuovo registratore per 

riflessione, costruito nei Laboratori di Merlini, in parallelo con il registratore Western. La differenza 

principale tra i due registratori era la parte relativa al controllo automatico del guadagno (AGC), realizzata 

con  diodi dalla Western e triodi dallôAgip per ottenere tempi di attacco e rilascio pi½ controllabili. Savelli 

aveva la responsabilità di giudicare sulla bontà dei risultati così ottenuti. 

Il gruppo rimase a Padova fino a  settembre 1958, quando venne sciolto per costituire lô8Á gruppo sismico, 

che inizi¸ le operazioni con sede a Modena nellôottobre 1958. In Iran ( allora indicato come Persia) erano 

già stati  trasferiti  Del Curto, sostituito da Cantarelli, e Bertolazzi.   

8° Gruppo sismico Italia. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc, i seguenti colleghi : 

Cassano( 1960), Dellacà (1968), Deluchi (1962), Grande ( 1958-59), Grapelli (1958-66), Grasselli ( 1961, 

1963), Guidi ( 1959-60), Marchini ( 1971), Marzini ( 1967-68-69), Savelli ( 1958), Traversone ( 1962-63-

64). 

 

Nellôottobre 1958 viene costituito a Modena, con capogruppo Savelli, vice Bidon , calcolatori Bracchi e 

Cappelli (Cappellone), osservatore Torelli, aiuto osservatore Grapelli, manovratore  Patrignani, topografi 

Cantarelli, Linari e Grande, che lascia il gruppo nel marzo 1959, artificiere Gerbella, perforatori Frosi, 

Marchesini, Mazzoni e Raschi. 

Nel mese di aprile 1959 il gruppo opera a Carpineti  (Reggio Emilia) e successivamente a Portogruaro e da 

giugno 1959 a Castelnuovo Monti ( Modena)  

Nel giugno1959 Guidi, proveniente dalla Somicem, sostituisce Savelli, che parte per il Marocco, dove sarà 

capogruppo al 4° gruppo, seguito a pochi giorni di distanza da Cantarelli, anche lui inviato in Marocco, e 

Bidon, che rientra in Sede. Arrivano a fine estate 59 Cavagnoli G. B. dal 3° gruppo di Mazarra del Vallo 

come vice capogruppo e Leonangeli calcolatore. 

Nel mese di febbraio 1960 arriva Giacomelli, appena assunto come borsista, che rimane fino a settembre 

1960, passando poi al 5°  gruppo a Modica. Partono nellôaprile del 1960 anche Torelli e Grapelli, che 

vanno in Sudan. Arrivano come  osservatore Zanotti, aiuto osservatore Luchetti, appena assunto, Vicari 

manovratore.. A sua volta Guidi lascer¨ il gruppo nellôaprile 1960 per spostarsi in Libia ed arriva come  

capogruppo  Cassano, precedentemente in Sede, Ufficio Studi, con vice Cavagnoli (G. B.). Il Supervisore 

in Sede in questo periodo ¯ Pacchiarotti.  Per un breve periodo ad inizio 1961 cô¯ anche Muzzini con il 

ruolo di osservatore temporaneo. 

Nel marzo 1961 il gruppo è ancora a Modena, dove  avviene uno scambio di capigruppo: Musolino  lascia 

il 6Á gruppo dopo il trasferimento da Cerignola a Piacenza, e diventa capogruppo allô8Á. Cassano lo 

sostituisce nel 6° gruppo a Piacenza, diventato temporaneamente sperimentale. Al 6° gruppo si trasferisce 

anche Cavagnoli G. B. 

A Modena lôosservatore ¯ Zanotti, aiuti Grasselli, arrivato, appena assunto, nel giugno 1961 in sostituzione 

di Luchetti, partito per la Libia C3, e Cuochi.  

Nel luglio 1961 la squadra di campagna è inviata in missione a Melfi, mentre gli uffici rimangono a 

Modena. Nellôagosto 1961 Grasselli parte per il Marocco, permesso Tarfaia. 

Bonazzi rientra dal Marocco e nel novembre del 1961 diventa capogruppo allô8Á, mentre  Musolino ritorna 

al 6° gruppo a Cerignola, al posto di Cassano che ad inizio gennaio 1962 rimpiazza Forte in Sudan, che a 

sua volta passa al 2° gruppo a Pavia al posto di Braga, che rientra in Sede. 

A fine giugno 1962, con la sede del gruppo a Ferrara, Traversone rientra  dal Marocco. Nellôestate 1962 il 

gruppo si sposta a Modena; ne fanno parte Bonazzi capogruppo, Bani vice capogruppo, osservatore è 

Zanotti, aiuti osservatore Ramini e Cuochi, manovratore Vicari, calcolatori Tollis, Torquati e Monti ( il 

giovane), topografi Traversone ed Erbani, perforatori Paini, Zucchi, Dosi, Bercella, artificiere Gerbella, 

autista Monti Giorgio (la ñ trombaò di Bonazzi). 

Zanotti rientra  in Sede a fine estate del 1962 e viene rimpiazzato come osservatore da Deluchi, che rientra 

dal Sudan  . Deluchi a sua volta lascia il Gruppo a fine gennaio 1963 per partire per la Libia e viene 



 45 

rimpiazzato da Grapelli, appena rientrato dal Sudan. Lo scambio avviene, per telefono, mentre la squadra 

di campagna lavora ad Alfonsine. Si sussuegono come aiuto osservatore, dopo che Ramini è partito per la 

Libia e Cuochi, con la squadra di sede a San Polo dôEnza, ¯ stato arrestato per aver sparato un colpo di 

pistola alla sua ñmorosaò, una cantante romagnola da balera,  Marchegiani e Gianmarioli. 

Nellôestate del 1963 Bonazzi, su pressione della Sede, ¯ costretto a spostare lôufficio da Modena a 

Ravenna, in un capannone messo a disposizione dal Settore Agip. La permanenza a Ravenna non è molto 

lunga e lôufficio viene spostato nuovamente a Parma, mentre la squadra di campagna continua a lavorare 

nel Ravennate ( Lido di Pomposa, Marina di Ravenna, Alfonsine, Porto Garibaldi, Traversetolo, San Polo 

dôEnza).   

Nel luglio 1964 Bolondi, vice capogruppo con il 6° a Foggia, rimpiazza momentaneamente e per alcune 

settimane Bonazzi, messo in ferie dôautorit¨, avendo diversi mesi di ferie arretrate non utilizzate. La 

squadra di campagna era in quel periodo a Ravenna, con la Sede del gruppo a Parma,. Eô evidente come 

Bonazzi facesse il bello ed il cattivo tempo, scegliendo personalmente chi doveva sostituirlo, anche solo 

per andare in ferie, e mantenendo per anni la sede nellôarea di Parma, mentre la squadra di campagna 

lavorava a centinaia di Km di distanza. Nel 1966 Grapelli rientra in Sede al Centro di Playback analogico e 

viene sostituito temporaneamente da Checchia, proveniente dal  6° gruppo. Checchia successivamente 

rientra al 6° gruppo e viene a sua volta sostituito da Fortunati. 

Dal 1966 al 1971 il gruppo è a Fidenza, capogruppo Bonazzi. Nel giugno 1966 arriva dal 6° gruppo 

Coassin come aiuto osservatore; le zone di lavoro Ravenna,Pedaso, Imola, Codogno, Fidenza. 

Da settembre 1967 Marzini, proveniente dal Centro di elaborazione dati di via Mecenate, diventa 

osservatore al posto di Fortunati, che rientra in Sede. 

Lôarea di prospezione  era oltre il Po, verso Cremona, mentre gli uffici erano a Fidenza. Lôorganico del 

gruppo era: Bonazzi capogruppo, Monti (il vecchio) vice capogruppo, Monti (il giovane) e Carrà 

calcolatori, Marzini osservatore, Coassin e Ramini aiuti osservatore, Erbani, sostituito per malattia 

nellôinverno del 1966 da Olivieri, e Vatteroni topografi, perforatori Pagani, Farneti, Foletti,  magazziniere 

ed autista Monti Giorgio (il terzo omonimo). 

Allôinizio del 1968 arriv¸ finalmente il digitale nuovo di zecca, che per qualche tempo lavorò in parallelo 

con il Western FA35 con magnetico, poi la routine del lavoro di campagna con il nuovo registratore. A 

partire dal 1969, vuoi  per  la vicinanza del Gruppo alla sede di Milano, vuoi per la presenza del 

registratore digitale, al gruppo côerano sempre visitatori in addestramento, o laureati neo-assunti, per 

prendere contatto con lôoperativit¨ di un gruppo sismico. 

Nel dicembre 1968 Mogliani rientra dal 3° gruppo Tunisia, che è stato chiuso, per addestrarsi sul TI 10000, 

passando allôUfficio apparecchiature nel febbraio 1969. 

Dal dicembre 1968 al marzo 1969 Dellacà è trasferito al gruppo, dopo un addestramento di un anno in Sede 

al Servizio Geofisico, come vice capogruppo in affiancamento a Monti (il vecchio), per passare poi al 6° 

gruppo a Crema come capogruppo. 

Da settembre 1969 Marzini  rientra in Sede allôUfficio Apparecchiature e diventa osservatore Coassin, 

proveniente dal 6Á gruppo di Crema, dove aveva fatto lôaddestramento con il registratore digitale, che 

rimane al gruppo fino alla chiusura definitiva avvenuta il 23 agosto \971, giorno in cui si conclude la storia 

dei gruppi sismici Agip.. 

Ad un certo punto la perforazione viene assegnata a contrattisti, e più tardi ciò avviene anche per la 

topografia. Ormai lôepoca  pionieristica ¯ finita, non cô¯ nessun impegno dellôAgip a mantenere una propria 

capacità operativa nella geofisica. Gli ultimi rilievi vengono effettuati nella zona di Treviglio, con il 

personale specializzato, come perforatori e artificieri, rimasto al gruppo ridotto a tirare i cavi e stendere i 

geofoni, dopo tanti anni spesi in lavori molto più qualificanti, e con i pochi mezzi rimasti parcheggiati 

durante la notte nel Settore di Crema o nel piazzale del  distributore Agip di Credera. Il 23 agosto 1971 

Coassin, terminata la giornata in campagna, rientra a San Donato e parcheggia  il registratore presso il 

capannone SNAM, di fronte alle palazzine del GEOF e dei RESPLO, accanto al laboratorio/ officina 

dellôUfficio Apparecchiature e Controlli Qualit¨ di Borganti. 

Nessuno degna del pur minimo sguardo il simbolo di unôattivit¨ che tante gioie ed entusiasmi, ma anche 

fatiche e sofferenze, ha dato ad una generazione di geofisici, formandoli ad una scuola che non aveva 

banchi, ma non per questo era meno valida di una Università della sismica. 

Finiva quel giorno la storia dei gruppo sismici Agip. 
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9° Gruppo sismico Italia. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.) i seguenti colleghi: 

Oppici ( 1962), Schiena (1963). 

 

Il gruppo venne formato nel settembre 1962 con il personale ed i mezzi rientrati dal 2° gruppo del 

Marocco, iniziando ad operare nel permesso  Latina con capogruppo Paganin, calcolatore Schiena, 

osservatore Oppici, proveniente dal 6° gruppo a Cerignola, aiuto osservatore Biffaroni, arrivato al gruppo 

in un secondo tempo, manovratore Barbieri, topografo Coronati. 

I rilievi interessavano la zona di Anzio e Nettuno, nelle paludi Pontine bonificate da Mussolini. Lôarea era 

densamente coltivata , con piccoli poderi assegnati allôepoca della bonifica ad agricoltori veneti. I danni 

erano enormi, per quanto si cercasse di ubicare i pozzetti con offset laterali fino a 100 metri, poiché gli 

automezzi sprofondavano nel fango, in cui si diceva si trovassero ancora carri armati ed artiglierie 

inghiottiti dalle paludi durante lo sbarco di Anzio effettuato dagli Alleati. 

Il registratore ¯ un Western FA35 montato su Ford 600, due perforatrici Western 1200 anchôesse su Ford 

600, tre autobotti su Lancia Beta, quattro Campagnole per topografo e trasporto cavi e geofoni 

Il gruppo si trasferisce nellôaprile 1963 a Faenza, dove, con la squadra di campagna in missione, effettua il 

rilievo del permesso Castel Fiorentino. 

Ultimato il rilievo  di Faenza, il gruppo viene chiuso nel dicembre 1963 ed Oppici inviato in Libia al posto 

di Luchetti, che stava per dare le dimissioni per andare a progettare strumenti musicali elettronici vicino al 

suo paese. 

1° Gruppo sismico SAIP. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi: 

Battilana (1954), Carissimo(1954-55), Fenati ( 1960), Grande ( 1954), Muzzini ( 1954-55-56-57). Oppici ( 

1962?), Schiena (1963). 

 

La SAIP, Societ¨ Azionaria Imprese Perforazioni, presidente ing. Zanmatti, che pi½ tardi divent¸ lôattuale 

SAIPEM, nel maggio 1954 costituì il 1° gruppo sismico per effettuare prospezioni geofisiche come 

contrattista. 

Allôinizio il gruppo lavorò per conto AGIP con sede ad Ortona (Chieti); supervisore Carissimo, capo 

gruppo Savelli, osservatore Torelli. Oltre al rilievo di diverse linee a riflessione nel permesso Agip di 

Lanciano, a WNW di Vasto, nel mese di settembre 1954 furono rilevate, con lôassistenza tecnica di 

Merlini, responsabile del Laboratorio Elettronico del Servizio Geofisico, e di Borganti, in missione al 

gruppo, tre linee a rifrazione nella zona di Pietranico ( Alanno) per controllare il rilievo geoelettrico 

effettuato nella zona dalla CGG. 

Il gruppo terminò le operazioni per conto Agip il 10 dicembre 1954, trasferendosi poi a Podenzano 

(Piacenza) per la preparazione di mezzi e materiali da inviare in Spagna. 

Nel corso delle operazioni venne formato, nellôottobre 1954 a Lodi, il 2Á gruppo SAIP con capogruppo 

Savelli, e ci furono frequenti passaggi di personale tra le due squadre, in funzione delle necessità operative. 

Si aggregarono inoltre al gruppo alcuni componenti del futuro gruppo SAIP Spagna, per cui ci furono al 

gruppo in diversi momenti: Carissimo, che copre il ruolo di Supervisore delle due squadre SAIP e di 

capogruppo al 1° SAIP, Pasini, che sarebbe poi stato il  capogruppo in Spagna, che in ottobre, essendo 

Savelli passato al 2° SAIP, assume il ruolo di  vice capogruppo, , calcolatori Paganin, Carrà, Ferrari e 

Pedroni, che in ottobre  passerà come vice capogruppo al 2° gruppo SAIP, osservatore  Torelli, con 

Muzzini aiuto, topografi  Del Curto e  Grande, limitatamente a settembre per il rilievo a rifrazione, 

perforatori  Mariotti, Delle Donne e Battilana, meccanico  Mossini. Il personale trasferito era messo in 

aspettativa allôAgip e passava a ruolo SAIP.   

Le operazioni di campagna interessarono il permesso di Lanciano, rilevando la zona a WNW di Vasto, 

individuando la struttura di Casalbordino, e la zona di Pietranico, dove in settembre vennero eseguite tre 

linee a rifrazione per il controllo del rilievo geoelettrico eseguito in precedenza da una squadra CGG. 
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Registratore SIE GA-11 portatile a 24 tracce, montato su Matta Alfa Romeo 4X4 con verricello, geofoni 

Sie, cavi sismici di piccolo diametro su rullo a zainetto, profilo il classico 200 x 200 a split, interdistanza 

20 m. con due geofoni per gruppo. Per il rilievo a rifrazione venne impiegata anche unôapparecchiatura 

M2R, realizzata dai Laboratori di Merlini. 

Perforatrice rotary Western su automezzo Ford 4X4, dotata di verricello, battipalo Delmag e due autobotti 

su Lancia 51 4X4 motore benzina 4 cilindri, automezzi per topografo e manovali due Alfa Romeo Matta 

4X4, esplosivo Sismite. 

Zona di lavoro collinare con forti pendenze di difficile accesso. Terminato il rilievo di Termoli, nel 

dicembre 1954 il gruppo venne trasferito a Podenzano (Piacenza), dove il materiale venne preparato per la 

missione in Spagna. 

2° Gruppo sismico SAIP. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi : 

Battilana ( 1954-55). Grande ( 1954), Savelli ( 1955-56), Thej ( 1954-55-56), Torelli (54-56). 

 

Nellôottobre del 1954 fu costituito un nuovo 2Á gruppo SAIP, con sede provvisoria a Lodi, che inizi¸ ad 

operare in campagna il 14 ottobre 1954, con capo gruppo  Savelli , vice Pedroni, Torelli osservatore ,Thej 

aiuto osservatore, Bracchi e Girardello  calcolatori, Grande  topografo, perforatori Delle Donne alla rotary 

e Battilana con il battipalo, Bertolazzi meccanico, rilevando una linea di collegamento tra la struttura di 

Cornegliano Laudense e la zona di Pavia, ed unôaltra linea nella zona di Pavia.  

Il gruppo ha in dotazione un registratore Western FA 28 su Ford 4x4, una perforatrice rotary Failing su 

GMC, un battipalo Delmag su GMC, due autobotti su GMC, tre Campagnole Fiat per topografo e 

movimentazione stendimento.  . 

Nel gennaio 1955 il gruppo si  trasferisce nel Veneto, con sede prima a Udine, poi a Treviso, eseguendo il 

rilievo di massima del Veneto orientale e quello di dettaglio della struttura di S. Donà di Piave. I dati 

ottenuti nel Veneto orientale erano molto scarsi e limitati ai primi 500- 1000 m di copertura sopra le 

formazioni mesozoiche. 

DelCurto sostituisce Grande come topografo  dal gennaio 1955 alla chiusura del 1° gruppo SAIP Italia. A 

Treviso arriva Cultrera come aiuto osservatore Nel novembre del 1956 Thej lascia il Gruppo per trasferirsi 

al 6° gruppo di nuova formazione con sede a Saronno. 

Nel 1956 il gruppo ha operato per tutto lôanno a riflessione con sede a Treviso, completando il rilievo della 

struttura di S. Donà di Piave, delle zone di Eraclea, Jesolo e Codroipo, passando poi al rilievo di dettaglio a 

Sud del Montello e di Piove di Sacco. Nel febbraio 1957 arriva al gruppo come aiuto osservatore, in 

sostituzione di Cultrera, Grapelli, assunto da poco allôAgip e subito trasferito alla SAIP., mentre lasciano il 

Gruppo Pedroni e Battilana, trasferiti rispettivamente come vice capogruppo e perforatore al 6° gruppo 

appena costituito a Saronno, mentre al posto di Pedroni arriva Bidon.    

Nel mese di aprile 1957 il gruppo si trasferisce  a Padova, dove rimane per tutto il 1957.               

 Il 1° gennaio 1958 la SAIP diventa SAIPEM e con lettera retrodatata del 7 febbraio 1958 il personale del 

gruppo viene ripreso in forza dallôAgip, che assegna al gruppo la denominazione di 7Á gruppo AGIP, 

retrodatando al 1Á gennaio lôattivit¨ svolta con tale denominazione.  

. 

 

Gruppo sismico SGI ( Servizio Geologico Italiano). 

Hanno reso possibile la stesura della storia del gruppo i seguenti colleghi: 

Quarta (1952), Colombara (52). 

 

Non era propriamente un Gruppo Agip, ma essendo formato in parte da personale Agip ed attrezzature 

Agip, pu¸ essere ricordato come esempio di collaborazione con il Ministero dellôIndustria. 

Probabilmente nel 1952, il Servizio Geologico Italiano, dipendente dal Ministero dellôIndustria, ricevette in 

omaggio dagli Stati Uniti un registratore a 24 canali, forse un SIE GA11. 
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In quel periodo era in discussione al Parlamento Italiano la legge che avrebbe poi concesso lôesclusiva per 

lôesplorazione della Valle Padana allôENI, toccando gli interessi di molte Societ¨, ma in particolare della 

SPI (Societ¨ Petrolifera Italiana), controllata dallôamericana Standard Oil of New Jersey, che ¯ altrettanto 

probabile fosse allôorigine di questo omaggio, fatto per ingraziarsi il Ministero dellôIndustria. LôAgip si 

offr³ per lôaddestramento del personale tecnico e per il supporto logistico della squadra, fornendo 

attrezzature e personale propri, da inglobare nel gruppo sismico. 

LôAgip nel 1952 offr³ al Servizio Geologico Italiano un contratto per far operare il gruppo come 

Contrattista su alcuni dei suoi permessi. . Nellôottobre del 1952 venne costituito il gruppo, che da 

novembre, con sede a Cerignola, inizia  con il rilievo regionale a rifrazione della parte Ovest della Fossa 

Bradanica, tra Candela e Ascoli Satriano. Capogruppo era Tribalto (SGI), vice capogruppo Quarta, 

osservatori Petrucci (SGI) e Colombara, che forniva anche il supporto tecnico per la manutenzione del 

registratore, calcolatori Amadei e Maino(SGI), perforatori Sinigaglia (SGI) e Delledonne, topografo Rossi, 

artificiere Gerbella, bottista Biavati. 

Il rilievo venne completato nel gennaio 1953, fermando la squadra nei mesi di febbraio e marzo. Il rilievo 

riprese in aprile, con sede a Foggia, operando sempre nella Fossa Bradanica,  per poi trasferirsi da maggio 

a Catania, per il rilievo a riflessione della Piana di Catania, zona di Pantano dôArci. 

Visti gli scarsi risultati qualitativi e quantitativi, la squadra venne chiusa al termine del contratto, in data 11 

settembre 1953.  

 

 

Gruppi sismici AGIP allôEstero 

Spagna. 

1° Gruppo Sismico SAIP Spagna. ( ex 1° gruppo SAIP Italia ) 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti solleghi: 

Carissimo(1954-55), Fenati ( 1960), Muzzini ( 1954-55-56-57). 

 

Il 1° gruppo sismico SAIP nel gennaio 1955 si trasferì da Podenzano ad Ecija, paesone tra Siviglia e 

Cordoba, Spagna, come contrattista della Impresa National ADARO, titolare di permessi di ricerca in 

Andalusia (Spagna) e con contratto di sei mesi rinnovabile per periodi di 3 mesi. 

La SAIP, Società  Azionaria Imprese Perforazioni, era registrata in Italia ed il personale Agip trasferito nei 

gruppi SAIP era messo in aspettativa. La società cambiò nome dopo circa 1 anno, diventando SAIPEM, 

forse quella che pi½ tardi sarebbe stata una delle grandi protagoniste della storia dellôENI. Il gruppo ebbe 

sede prima a Ecija e poi a Siviglia, con supervisore per la societ¨ ADARO lôing Fernando Gea. 

Lôimballaggio materiali e la preparazione automezzi avvenne a Podenzano ( Piacenza ) nella prima 

settimana del gennaio 1955, con successivo imbarco a Genova, con destinazione Siviglia. Il primo incontro 

con il ñClienteò fu a Madrid il 17 gennaio, con visita e presentazione allôingeniero Juan Gavala Ruiz, 

Direttore dellôADARO, di Carissimo, Muzzini e Mariotti, i primi ad arrivare in Spagna.  

Nella settimana successiva avvenne lo sbarco e sdoganamento del materiale, con lôassistenza del perito 

minero Eduardo Sepulveda della ADARO, poi responsabile dellôamministrazione e personale ADARO 

presso il gruppo SAIP, e lôarrivo degli altri componenti del gruppo. Il personale del gruppo era costituito 

da: Capo missione Carissimo, rientrato nel marzo del 1956 in Sede al Servizio Interpretazione e non 

rimpiazzato, capo gruppo G. A. Pasini, rientrato in Italia capogruppo al 1° gruppo a Crema  nel luglio 

1955, con Paganin facente funzioni di capogruppo fino allôarrivo, nellôaprile 1956, di Pacchiarotti, 

proveniente dal 5° gruppo di Castelvetrano. Pacchiarotti rientra in Sede come Supervisore nellôottobre del 

1958, e Fenati, proveniente dal 5Á gruppo a Modica, ¯ capogruppo dallôottobre 1958 e fino alla chiusura 

definitiva del gruppo nel giugno 1960. 

Vice capogruppo è Paganin, calcolatore Ferrari, osservatore Borganti, aiuto osservatore Muzzini, 

perforatore Mariotti, a cui si aggiunse ad inizio 1957 Delle Donne, meccanico  Mossini. 

Nel gennaio 1958  Muzzini passa osservatore, ed arriva Gorgni come aiuto osservatore. Per un breve 

periodo il gruppo ¯ lôunico a avere due osservatori titolari, fino a quando nella primavera 1958 Borganti 
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rientra in Sede per predisporre lô Ufficio Apparecchiature del GEOF, che sarebbe stato realizzato pi½ tardi, 

quando questa funzione si staccò dai Laboratori di Merlini, a cui rimase la parte radiotrasmissioni. 

Il personale SAIP era integrato da personale della Committente ADARO; nel ruolo di rappresentante 

ADARO e in training per le operazione tecniche vi era lôingeniero de minas Fernando Gea Javaloy, capo 

del personale ADARO e della amministrazione era il sig Eduardo Sepulveda Arvez,  sempre dellôADARO 

erano la segretaria, un disegnatore,il fattorino ñPaquitoò, topografo, artificiere e autisti. La manovalanza 

veniva assunta sul posto. 

Lôattrezzatura fornita dallôAgip comprendeva un registratore portatile SIE GA 11 a 24 canali,  senza 

magnetico, montato su Matta Alfa Romeo. Nel 1958 arrivò in sostituzione un Western FA 32, 24 canali 

senza magnetico, su furgone Ford, 8 cilindri a V trazione 4X4, una perforatrice rotary a fango Western, 

seguita da una seconda rotary Western dellôAgip ad inizio 1957 e una terza dellôADARO con relativa botte 

e perforatore, tre botti su Lancia TL (trattore leggero) 4X4, due per trasporto acqua, aste di perforazione e 

bentonite ed una per trasporto acqua ed esplosivo, in cassa di sicurezza. 

Quattro Matta Alfa Romeo 4X4, una cabinata e con verricello anteriore per il registratore , una per il 

topografo, una con trespoli avvolgicavo per cavi pesanti e una per trasporto geofoni e manovali. 

Per lo stendimento sismico disponevamo di tre cavi pesanti su trespolo avvolgicavo, tre cavi leggeri su 

trespoli a zainetto, 60 Geofoni SIE. 

La registrazione avveniva con profilo continuo a split di 24 gruppi, distanza 20 m tra i gruppi, 2 geofoni 

per gruppo. 

Il Gruppo non disponeva di attrezzature logistiche, poiché il personale alloggiava in alberghi o case in 

affitto, in particolare chi aveva la famiglia con sé. 

Le operazioni iniziarono a Ecija, una cittadina tra Siviglia e Cordoba, chiamata dalla Guida Blu, la padella 

dellôAndalusia. In estate era facile raggiungere i 40Á  allôombra con punte di 44 gradi. 

Alla fine del 1955 il gruppo fu trasferito a Siviglia. Per un breve periodo nel 1958 il gruppo SAIP lavorò 

come contrattista per la compagnia Valdebro, che aveva un permesso, Al Gezira, vicino a Gibilterra e che 

operava normalmente con un gruppo sismico americano, inadatto come attrezzature per tale permesso. 

Lôarea era morfologicamente molto accidentata, con forti pendenze e massi trovanti di grosse dimensioni 

sparsi dappertutto. Si dovevano rilevare una serie di profili discontinui, con stendimenti a croce per 

determinare le pendenze Dip e Strike. Fu unôecatombe di semiassi e differenziali, ma grazie allôabilit¨ dei 

meccanici locali, che riuscivano a ricostruire i pezzi rotti, il rilievo fu completato nei tempi previsti. 

Nel 1959 il gruppo operò nel permesso Leon per circa un anno, con obiettivo non petrolifero ma 

carbonifero. In questo periodo la tecnica di rilevamento era anche a rifrazione, con notevoli difficoltà per la 

natura molto aspra della zona e per lo scarso responso tipico. Alla fine di questo rilievo il gruppo ritornò a 

Siviglia. 

Ad inizio gennaio 1960, Fenati va in missione in Libia , per effettuare la ricognizione della Concessione 

82, in previsione della sua prossima assegnazione in Libia. Ritorna a Siviglia a fine gennaio, dopo un breve 

passaggio a Milano, per rientrare definitivamente in Sede in maggio. 

Nel giugno 1960 il contratto non venne rinnovato dalla ADARO e lôavventura spagnola ebbe fine. 

Iran 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature, ecc.), i seguenti colleghi : 

Colledan ( 1960), Marchini(1959), Pasini (1959-60). 

 

La prima ricognizione per individuare la zona dove ubicare il campo e sbarcare i materiali fu fatta dal 19 al 

24 luglio 1958 da Pasini, affiancato da un tecnico della Divisione Estero Agip e da Bianchini, un medico 

italiano residente a Teheran, utilizzando un camioncino Fargo ed una Jeep Willis, con due autisti locali. 

Unôesperienza da non dimenticare. 

Il perforatore Marchini, che odiava i viaggi aerei, ebbe lôautorizzazione dal Capo Servizio Geofisico 

Maino, a fare il viaggio dallôItalia allôIran con la nave che trasportava materiale e mezzi per la missione. 

Era una nave della Micoperi, la ñPegasusò, un natante di soli 50 metri di lunghezza, con un motore di  500 

HP, che pi½ tardi si rivel¸ di potenza insufficiente, data lôentit¨ del carico e la lunghezza del percorso.  

La partenza avvenne dal porto militare di La Spezia, dato che a bordo erano stivate 50 Tonnellate di 

esplosivo, nitrato ammonico innescato con tritolo, in cartucce da 80 mm di diametro. Nella stiva côera una 
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riserva di viveri secchi per 6 mesi, il materiale da campo, , il Ford F600 con il registratore ed un bulldozer 

Caterpillar D7 da 30 Ton, che venne caricato a La Spezia con lôausilio di una potente gru portuale. 

Allôarrivo in Mekran, dato che il Pegasus disponeva solamente di una piccola gru da 10 Ton, per scaricare 

il bulldozer, la nave, dopo aver scaricato tutti gli altri materiali, dovette fare scalo al porto di Ban Dar 

Abbas , attrezzato con gru adatte. 

In coperta, fissati con saldature elettriche per evitare movimenti del carico, côerano cinque roulotte, due 

perforatrici, tre autobotti e 300 barili di benzina per gli automezzi. 

Al  traino del Pegasus, attaccato con una fune dôacciaio di İò, côera un mezzo da sbarco Landing Craft, 

acquistato come surplus dellôesercito USA. Durante il viaggio, a causa del mare forza 7, il cavo si spezz¸ e 

ci volle più di un giorno per recuperare il traino. Per le forti sollecitazioni, il motore del Pegasus sbiellò due 

volte, e dovette essere riparato in alto mare dai meccanici- motoristi della Micoperi. 

Il 13 settembre 1958 ci furono i primi arrivi di personale del gruppo a Teheran e Korranshahar, mentre i 

primi arrivi nel Mekran avvennero la settimana successiva. 

Le operazioni vere e proprie nel Mekran iniziarono il 2 ottobre 1958 con lo sbarco della maggior parte dei 

materiali e dei mezzi, direttamente sulla spiaggia di Husdan di fronte al punto scelto per lôubicazione del 

campo base, dalla nave Pegasus per mezzo del,Landing Craft e di due zatteroni.. Il rimanente, bentonite, 

esplosivo e i rimorchi, nel porto di Jask. Le operazioni di campagna iniziarono ai primi di novembre, dopo 

aver completato lo sbarco di tutti i materiali ed aver attrezzato il campo base. 

Il campo, in cui alloggiavano anche la squadra gravimetrica e quella geologica, descritte a parte, era dotato, 

per gli alloggi, di quattro roulotte da 4/ 5 posti e di  tende Varese da due posti per lôalloggio del personale 

italiano e degli impiegati iraniani, con la sistemazione affidata alla libera scelta e senza alcuna distinzione 

per funzione o nazionalità; alcuni impiegati iraniani dettero la preferenza alle tende, in cui si godeva di 

maggior riservatezza.  

Gli autisti ed i manovali locali, 76 in tutto, con 17 autisti, 46 manovali e 19 addetti ai servizi del campo, 

erano invece alloggiati in tende iraniane dellôesercito, pi½ idonee alle loro abitudini. 

Su trailer erano invece installate la cucina e lôofficina, mentre per la mensa  côera una tenda Mogadiscio. 

Dello stesso tipo erano anche le tende  per il magazzino viveri, , i due uffici sismica e gravimetria , 

lôinfermeria con un dottore italiano, il quale, quando era presente, alloggiava per suo espresso desiderio 

nella stessa tenda infermeria, in una stanzetta ricavata usando dei pannelli di legno compensato.  Côerano 

anche alcune  tende Shebeli per la stazione radio, forno pane, frigoriferi e stoviglie ed una grande tettoia, 

coperta con lamiera ondulata e pareti laterali in stuoie di giunchi, usata principalmente come luogo di 

ritrovo e svago per il personale. I tre gruppi elettrogeni, un Contaldi di tipo professionale e due ottenuti 

accoppiando motori da Jeep e generatori recuperati da campi Arar, che posero seri problemi e dovettero 

essere sostituiti in seguito da un gruppo elettrogeno professionale Alfa Romeo. Côera inoltre un hangar per 

lôelicottero, con relativa piazzola di atterraggio, ed una  pista di 300 x 8 metri ( 150 m di tapparelle, 100 di 

rete metallica, 50 di sabbia battuta) per il Cessna, costruita unendo elementi metallici agganciabili, le 

tipiche tapparelle da deserto, comperate come residuati bellici. Quando il gruppo si spostò a Gokar, la pista 

di 1200 x 30 metri, venne tracciata e livellata dal bulldozer Caterpillar e resa compatta con acqua di mare, 

prima di essere bitumata. Ad una distanza appropriata dal campo côera il deposito esplosivo, realizzato 

rispettando le disposizioni minime di sicurezza, stoccaggio e mantenimento di esplosivo e detonatori. 

Lôacqua potabile era fornita da alcuni potabilizzatori azionati manualmente, mentre quella per i servizi era 

fornita da un pozzo già esistente, che avevamo ricostruito, che erogava circa 2000 litri al giorno di acqua 

non potabile. I rifornimenti di viveri erano in parte su base locale, per il poco che si poteva trovare, in parte 

imbarcati in Italia sulla stessa nave che aveva portato i materiali da campo e da lavoro. Altri rifornimenti 

arrivavano con motolancia da Bandar Abbas e dalla Costa Araba, e in aereo o su camion da Teheran. La 

posta arrivava settimanalmente, quando le condizioni meteo erano favorevoli, con aereo Piper da 

Khorramshar.  

Il Capo del Servizio Geofisico era Maino, sostituito a fine 1959 da Colledan, il responsabile dellôUfficio di 

rappresentanza di Teheran era Sarti, il capo missione e capo gruppo sismica era Pasini, con vice Pedroni, 

osservatore Corradi, aiuto osservatore Girotti, manovratore geofisico De Filippis, calcolatori Bani e Daveri, 

che fungeva anche da intendente campo, topografo Del Curto, che si sarebbe poi sposato con una ragazza 

iraniana, perforatori Marchini e Crotti,  magazziniere Fè, operatore radio Tani, meccanico Bertolazzi, 

Kurilco aiuto meccanico, cuoco Benedetti. 

Côerano anche alcuni impiegati iraniani in affiancamento: Salehi e Jana calcolatori, Avro topografo, Rasavi 

aiuto meccanico Durante la prima parte della missione ci furono alcune rotazioni di personale per malattia 
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o dimissioni: dopo due sole settimane rientra in Italia per malattia, sfruttando il volo di ritorno dellôaereo 

con cui erano arrivati in visita da Milano Merlini, Buttazzoni, responsabile della Micoperi, e il cuoco 

Jannetti. Il gravimetrista Gardella  fa quindi da cuoco fino allôarrivo del titolare. Dopo pochi mesi dà le 

dimissioni lôaiuto osservatore Girotti, che rientra in Italia e viene sostituito da Peracchio, mentre verso la 

fine della prima campagna ó58-ó59 rientra per malattia lôosservatore Corradi, che viene sostituito 

provvisoriamente da Cavallini. Corradi rientrer¨ con la seconda missione ó59- ó60. Daveri rientra 

definitivamente per malattia nellôautunno del 1959, dopo due ricoveri nellôospedale di Shiraz e referti 

medici negativi per la permanenza in deserto, e viene sostituito, dopo il passaggio delle consegne il 30 

ottobre, da Lattanzio. Partono nellôottobre 1959 lôoperatore radio Tani, che viene subito sostituito da 

Colombi, ed il capo meccanico Bertolazzi, che  viene sostituito al 50% da Kurilco, operatore del 

Caterpillar, con il perforatore Crotti che rimane in officina quando necessario, mentre Marchini si sobbarca 

il doppio turno di perforazione per mantenere la produzione inalterata. 

Per la seconda missione non rientrano dallôItalia il magazziniere F¯, con Lattanzio che assume anche 

questo ruolo, e Pedroni, destinato come vice capogruppo in Marocco; al suo posto  arriva Forte come vice 

capogruppo. 

Côerano inoltre il medico Ragazzi, il pilota del Cessna Lazzaretto con il motorista Lertora, sostituito per la 

seconda missione da Gasparotto, lôelicotterista Zanelli venne sostituito da Zaccaro. Côera anche il motorista 

elicottero Bianchi, sostituito poi con Mandara e, dalla primavera 59, da Bellinelli. 

Il 29/11/58 lôelicottero port¸ al campo base di Husdan il geologo Zelli, gravemente ammalato. Per un caso 

fortunato il medico dr. Ragazzi era al campo, e potè diagnosticare una grave e preoccupante intossicazione 

alimentare. Fu subito svuotata e messa  disposizione. una roulotte  , organizzando dei turni di assistenza 

spontanei., sia per dare il cambio al medico, sia per bloccare Zelli, che nel corso di crisi violente, rischiava 

di ferirsi se non bloccato al letto. La preoccupazione era grande e faceva presagire il peggio, per cui a 

malincuore si cerc¸ di reperire il materiale per una bara. Lôaereo per il trasporto in ospedale non poteva 

decollare da Teheran causa neve. Finalmente il 4 dicembre lôagognato aereo arriv¸ e Zelli, ormai fuori 

pericolo ed opportunamente preparato dal medico, fu imbarcato per lôospedale di Teheran.  

Lôequipaggiamento del gruppo sismico era composto dal Registratore SIE GA33, 24 canali con uscita 

Dual, camera con 50 galvanometri, per registrare su carta contemporaneamente due sismogrammi, uno non 

filtrato, lôaltro con filtri e trascinamento elettrico adeguati a ottenere un record di qualità ottimale, 

registratore magnetico a modulazione di frequenza MR4, montato su automezzo Ford F600, due 

perforatrici rotary  Western 1500 su Ford F600, nove autobotti con cisterna piatta PATSO da 1500 litri, con 

pianale di carico, montate su Ford F600, due compressori Schramm per la perforazione ad aria e martello 

perforatore Wagon Drill su Ford F600, sette Jeep Willis a passo lungo, di cui cinque aperte e due Station 

wagon, cinque rimorchi Battioni- Pagani, di cui tre con cisterne da 1500 litri per rifornimento acqua e due 

con pianale di carico per gruppi elettrogeni e servizi di campo, un bulldozer Caterpillar D7 per apertura 

piste e servizi al campo, in particolare per la costruzione dei campi di atterraggio per lôaereo. La presenza 

di una buona pista dôatterraggio vicina al campo base facilitava le visite, per cui nel gennaio 1959 

arrivarono al capo gruppo in visita di cortesia  Mr. Frederic e Mr. Mason dellôAmbasciata Britannica, nel 

marzo 1959 lôAmbasciatore italiano Giardini, accompagnato dallôing. Sarti, per la Pasqua 1959 Padre 

Zanini della Nunziatura di Teheran, oltre a molti Dirigenti Agip tra i quali Maino, Merlini, Carella, 

Olivero, Colledan, Pacchiarotti, ecc.. 

La campagna sismica del Mekran si effettuò con due missioni successive: la prima da ottobre 1958 fino a 

fine maggio 1959, con successiva sospensione  per le condizioni ambientali estreme e per recuperi e ferie 

del personale, la seconda da settembre 1959, completata il 17 giugno 1960. 

Le condizioni di lavoro nel Mekran erano veramente estreme come temperature, ed in particolare umidità, 

nel periodo estivo. Le condizioni erano decisamente più  favorevoli da novembre fino alla fine di marzo, 

con un periodo di piogge che solitamente capita nel mese di gennaio, quando il terreno, a fondo argilloso, 

diventa intransitabile, le zone piatte un mare di fango ed è necessario sospendere quasi completamente ogni 

lavoro di campagna. Nel periodo da aprile a settembre la temperatura diventa man mano sempre più torrida 

e nel mese di giugno vennero misurate, nella zona di lavoro allôinterno, temperature allôombra superiori ai 

50° dalle ore 9 del mattino alle 18. Grosso modo il campo di temperatura durante la stagione invernale 

oscilla da un minimo di 12°-15° ad un massimo di 30°-35° mentre durante la stagione estiva i minimi si 

aggirano intorno ai 30Á ed i massimi registrati possono superare notevolmente i 50Á. Lôumidit¨ relativa 

variava secondo le zone; da marzo a Husdan si aveva un aumento progressivo dellôumidit¨ relativa con la 

temperatura. Mentre fino ai primi di maggio la media dellôumidit¨ relativa era intorno al 55-60%, 
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successivamente tale media si spostava intorno allô80%, con tendenza ad aumentare ancora verso la fine di 

giugno. Durante il periodo invernale il lavoro era possibile durante tutte le ore diurne (dalle 6 alle 18); con 

lôaumentare del caldo lôorario di lavoro si spostava dalle prime ore del mattino allôalba; nei mesi di maggio 

e giugno era praticamente impossibile lavorare dopo le 10-11 del mattino. Considerando quindi le 

condizioni climatiche, si organizzava il lavoro nella seguente maniera: durante la stagione invernale si 

decentravano al massimo le attività, organizzando campi volanti  nella zona di lavoro e utilizzando il 

campo base soltanto come centro di rifornimento dei materiali; nella stagione estiva, il lavoro era 

concentrato in aree vicine al campo base, utilizzando anche lôelicottero, e talvolta il Cessna, per spostare 

rapidamente parte del personale, incominciando verso le 3 del mattino e sospendendo il lavoro dopo le 11, 

onde avere quel minimo di riposo che gli permettesse di poter riprendere il lavoro il giorno successivo.  

Durante lôestate il campo base era sempre in riva al mare, dove le punte massime di temperatura erano di 

una decina di gradi inferiori a quelle che si riscontravano nellôentroterra. Malgrado queste difficolt¨, si 

riusciva ad ottenere anche nei periodi caldi e con orario di lavoro ridotto, praticamente dalle 4 alle 11, una 

produzione mensile di almeno 60 Km di linee sismiche. 

Il rilievo sismico iniziò, per ragioni di opportunità, nella parte occidentale del permesso, spingendosi fino 

al fiume Gabrik. Lôarea oltre il fiume venne rilevata tra maggio e giugno, spostando il campo base vicino a 

Gocsar e coprendo la zona di Ras Mediani, ad Est di Gocsar. 

Le condizioni tecniche del rilievo erano piuttosto facili, sia come perforazione che registrazione. Nella. 

zona di Husdan bastava una sola. perforatrice a dare lavoro al registratore, in quanto era sufficiente arrivare 

a 12-15 metri di profondità ed i terreni attraversati, argillosi o sabbiosi, erano di facilissima perforazione. 

Come liquido di perforazione venne usata costantemente lôacqua di mare, senza nessun correttivo; data la 

completa saturazione di sale, anche i danni alle attrezzature di perforazione erano minimi, il consumo di 

scalpelli praticamente nullo e quello di esplosivo molto limitato. Nella. zona di Gocsar, pur permanendo 

condizioni di perforazione facile, venne aumentata fino a 60 metri la profondità di perforazione ed i terreni 

erano meno facili, per cui si impiegarono entrambe le perforatrici per dare una produzione di fori 

sufficiente alla registrazione. Anche il consumo di esplosivo nella zona di Gocsar risultò circa quattro volte 

maggiore di quello necessario nella zona di Husdan. 

Dopo lôinterruzione dei lavori per il periodo estivo, venne ripristinato il campo base, recuperando mezzi e 

materiali immagazzinati precedentemente. Nei primi mesi della seconda campagna, iniziata alla fine del 

mese di settembre 1959 ed approfittando del clima  temperato, vennero allestiti dei campi ausiliari nelle 

zone di! Gabrik, di Shahrdar e del fiume Rapch. In tal modo fu possibile rilevare, prima dell1inizio delle 

piogge, zone molto lontane dal campo base particolarmente soggette ad allagamenti. Il campo base di 

Gocsar si riforniva per materiali e viveri da Teheran e da  Khorramshahr, per le carne fresca sul posto. Il 

rifornimento idrico per il fabbisogno del campo era assicurato da un pozzo scavato sino alla profondità di  

12 metri, opportunamente murato; lôacqua necessaria per lôalimentazione era sempre sterilizzata. 

Lôassistenza medica al personale era assicurata via radio e con saltuarie visite del dottore, basato a Teheran, 

nel Mekran. Una tenda era adibita ad infermeria. 

La produzione di energia elettrica era assicurata da due gruppi elettrogeni Alfa Romeo 1625 con una 

potenza installata di circa 60 KW. 

Il rilievo sismico si appoggiava alla rete di triangolazione eseguita nelle due campagne delle Squadre 

topografiche del Gruppo Gravimetrico, da cui si erano ricavate carte al 50.000 con tutte le indicazioni 

topografiche utili (piste, ubicazione di particolari punti di riferimento, ecc.). In relazione alle 

condizioni climatiche e di terreno, si rilevarono prima la zona Gabrik-Sadich, quindi quelle di Karati - Ras 

Maydani, e infine le zone di Shardar e Gocsar. 

Questi rilievi  impegnarono il Gruppo fino a marzo 1960. Nei mesi di aprile, maggio e giugno, venne 

eseguito il rilievo di dettaglio, nelle zone più interessanti, sulla base dei risultati emersi nel corso 

dellôesplorazione, di Gocsar, Gatti, Karati. 

In questa seconda campagna le ricognizioni topografiche e le conseguenti ubicazioni delle linee sismiche, 

eseguito da una squadra topografica composta da: un topografo (Del Curto), un aiuto topografo, un autista 

e quattro manovali, erano molto agevolate dalla consultazione del fotomosaico, non disponibile per la 

prima campagna. Come riferimento, si tenne la rete di triangolazione gravimetrica. facendo qualche battuta 

intermedia per controllo. Come quota del Datum Plan si assunse quella media delle maree Le difficoltà di 

ordine morfologico furono notevoli; lo dimostra il fatto che la quasi totalità delle ore di lavoro del bull-

dozer venne impiegata per lo spianamento di contrafforti rocciosi e nel tracciamento di strade. 

Particolarmente impegnative furono le zone degli ñaltiò di Gocsar  e Karati, con affioramenti rocciosi 
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particolarmente accidentati ed interrotti da scoscese scarpate nel primo caso, da zone paludose con rare 

strisce di terreno più asciutto, tali da permettere lôaccesso degli automezzi.  Anche le zone paludose di Ras 

Maydani e Sadich  presentarono un notevole intralcio. Un caso di notevole difficoltà fu  ricupero del 

personale e del materiale del campo gravimetrico, bloccato da una improvvisa inondazione, provocata da 

piogge torrenziali monsoniche e da forti mareggiate che inondarono le paludi costiere. 

Per individuare in futuro lôubicazione del rilievo sul terreno, vennero segnalizzati con paline cementate e 

pilastrini i centri di tre profili (GX23 profilo 136; GX27 profilo 74; GX8 profilo 152), riportandoli sul 

fotomosaico. 

La perforazione era facile nella zona compresa tra il fiume Gabrik ed il fiume Sadich. Da tale punto in poi 

e sino ai bordi del permesso, le difficoltà aumentarono, sino a rendere la perforazione a rotary assai 

difficoltosa nellôestremo Nord-Est (Shardar), I terreni attraversati erano composti da alternanze argilloso- 

sabbiose, da conglomerati teneri e da ghiaia sciolta a grossi elementi. In nessun caso è stato possibile 

perforare ad aria. La profondità media dei pozzetti si aggirava sui 20 metri, arrivando in qualche caso sino 

a 60 metri di profondità. 

Il consumo di scalpelli, in relazione ai metri perforati, fu molto basso. 

Per tutto il rilievo lo stendimento adottato era a split simmetrico 12 + 12 , con intervallo di 30 metri  tra i 

24 gruppi di geofoni, con 12 geofoni per gruppo. In tutta lôarea rilevata i risultati ottenuti furono sempre 

soddisfacenti salvo qualche zona, come quella a Nord di Gocsar ed a Nord di Gatti e Shardar, dove fu 

necessario adottare la tecnica dei pozzetti e dei geofoni multipli, Dopo le prove  per determinare il g round 

roll e la quantità ottimale di esplosivo, si stabilì di adottare  24 geofoni per gruppo, con distanza tra i 

geofoni variabile da otto ad undici metri, a seconda dei risultati delle prove fatte per ciascuna zona. I 

pattern di scoppio, dopo prove con 1,4,5,9,18 pozzetti, vennero fissati a 9 per la zona di Gocsar e a 4 per 

Gatti. Le  quantità di esplosivo utilizzate variarono da 100 a 200 Kg. per punto di scoppio. 

Disponendo il registratore  SIE GA33 di una doppia uscita per ogni scoppio, si ottenevano due 

sismogrammi, un monitor con filtro a banda larga, lôaltro con filtro a banda stretta scelto in base al 

responso sismico del terreno. Come regola si registrava un profilo perpendicolare alla linea ogni sette 

pozzetti, circa ogni 2,5 Km, per la determinazione delle pendenze laterali. 

Lo spessore dellôaerato, compreso fra i 5 e 12 metri, era calcolato per ogni sismogramma con i primi arrivi  

e controllato con il tempo del geofono di pozzo, o ñup hole timeò. Venivano anche fatte frequenti misure 

della velocità superficiale, sempre tra i 500- 600 m/sec. Le velocità del consolidato, calcolate con la 

dromocrona data dai primi arrivi, si sono aggiravano intorno ai 1700- 2000 m/sec. I dati ottenuti dai 

sismogrammi venivano rappresentati su sezioni migrate in scala 1:10. 000. Per il calcolo delle riflessioni si 

usò la legge di velocità Western MC100 AC, già usata dalla Western nel rilievo marino.  

Mediamente nelle 2 campagne eseguite tra novembre 1958 e giugno 1960 si rilevarono 10,6 profili al 

giorno, con una profondità media dei pozzetti di 19,5 metri. 

Alla fine dellôattivit¨ in Iran, tutti i mezzi ed i materiali vennero trasferiti ed imbarcati su una nave nel 

porto di Bandar Abbas, per essere trasferiti a Casablanca per attrezzare il 3° gruppo, che doveva iniziare le 

operazioni sul permesso Haut Plateau. 

 

Marocco  

Lôattivit¨ geofisica in Marocco 

Lôinizio delle operazioni in Marocco risale al mese di settembre 1959, con la partenza del personale del 1° 

gruppo dallôItalia per lôesplorazione del permesso Tarfaya, di grande estensione, circa 44.000 Kmq, ubicato 

nellôestremo Sud del Marocco, tra lôoceano atlantico e lôAlgeria, delimitato a Nord dalla linea Menseied, 

Smotte, Foum el Assan, a Sud dal Rio de Oro spagnolo, ad Est dallôAlgeria e ad Ovest dallôoceano 

Atlantico. La morfologia era tipica dellôaffioramento desertico, serir, a Est, con copertura sabbiosa e dune , 

erg, ad Ovest e di roccia affiorante, hamada, sullôaltipiano a Sud Lôarea era interessata dalla lotta di alcune 

popolazioni locali per lôautonomia ed il governo marocchino aveva garantito allôAgip la protezione da 

parte di Polizia ed Esercito contro le scorribande degli insorti. 
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Il contratto del personale italiano prevedeva 12 mesi di lavoro in deserto ed un mese di ferie in Italia. I 

recuperi per il lavoro effettuato nei giorni festivi dovevano essere goduti in loco. Dopo il primo anno la 

Direzione Agip concesse il godimento dei recuperi in Italia, con turni di 90 giorni di lavoro e 17 di 

ferie/recuperi, con diaria anticipata. 

Caposettore era Pettorossi, Supervisore esplorazione a Milano era  Timò, capo missione era Bonazzi, 

rientrato in Italia nellôottobre 1961, e la sede degli uffici di Rappresentanza Agip erano ad Agadir, trasferita 

a Casablanca dopo il disastroso terremoto che colpì la città il 29 febbraio 1960 ed in cui persero la vita 10 

dipendenti Agip o loro famigliari. La base logistica era a Tan Tan.  Per circa un anno e mezzo operò un 

solo gruppo, poi le missioni Spagna ed Iran vennero chiuse e parte dei  materiali e del personale venne 

trasferita in Marocco, sempre sul permesso Tarfaya. Le operazioni dei gruppi Agip su questo permesso 

terminarono nel luglio 1962, con il rientro in Italia di tutto il personale. Parte del materiale rimase sul 

posto, il resto venne mandato in Tunisia dove stavano per iniziare nuove attività di rilevamento sismico.  

Nel novembre del 1963 le operazioni in Marocco ripresero sul nuovo permesso Haut Plateau, con Agip 

operatore in J.V. con  il BRGM marocchino, societ¨ statale per lôesplorazione mineraria in Marocco; il 

permesso era situato lungo il confine con il Sahara algerino, a  quote variabili tra i 1200 e i 1600 mslm, a 

Sud della località di Oujda. Capo missione era Romagna Manoia, Supervisore a Milano Timò e sede di 

rappresentanza a Casablanca con Caposettore Fattorossi 

Le operazioni sul permesso Haut Plateau terminarono nel mese di dicembre 1963,  mentre a luglio 1963 ci 

fu una rotazione di personale, poiché si stava per formare  un secondo gruppo in Tunisia, da impiegare per 

il rilievo sismico del permesso El Borma e di altri permessi costieri e sahariani tunisini. 

1° Gruppo sismico ( Ex 4° gruppo Italia). 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi : 

 Colledan (1960), DaRold (1959-60-61-62), Grasselli (1961, 1963), Marzini ( 1963-64), Piva (1961), 

Ramella (1959-60-61-62), Savelli ( 1959), Traversone (1959-60). 

 

Il viaggio di trasferimento dei primi tecnici  da Milano a Casablanca nel mese di luglio 1959 , con scalo a 

Marsiglia, fu per molti il primo viaggio in aereo, oltre che la prima uscita dallôItalia. Dopo un giorno di 

sosta a Casablanca, ci fu il trasferimento in autobus  ad Agadir, sede della missione geofisica. Il 19 luglio 

1959 la squadra topografica era a Tan Tan, la base logistica da cui partì la prima ricognizione, con 

Traversone come topografo. Lôautocolonna diretta al primo campo base partì invece  da Tan Tan in 

settembre, in attesa delle riparazioni al registratore, caduto in un burrone in Italia poco prima della 

spedizione in Marocco, per iniziare subito dopo le operazioni di campagna.. 

La zona di Oum Doul venne scelta per il primo campo base, formato da  quattro  roulotte  dormitorio,  con 

otto posti  letto  a  castello e  una doccia  ciascuna, due  caravan  mensa, un camion  cucina  molto 

attrezzato,  un  camion  magazzino  e  frigorifero, una  roulotte  infermeria e due roulotte ufficio, con due 

letti ciascuna. Côerano inoltre due trailer  con  i generatori  di  corrente, il trailer con lôofficina  ed altri 

trailer di supporto logistico, oltre a tutta la dotazione logistica per il personale  locale, una  settantina  di 

persone, con alloggio in tende. Per il rifornimento di acqua dolce venne perforato un pozzo, che individuò 

lôacqua a 45 metri di profondit¨. 

In seguito negli altri campi nel permesso Tarfaya lôacqua venne sempre trovata entro i 100 metri di 

profondità, talvolta  poô  salmastra,  ma  potabile per i  locali.. A  volte, dalle  varie  analisi, risult¸ migliore  

dellôacqua  minerale in bottiglia, Per i trasferimenti del tra il campo ed Agadir, vennero usati sia aerei Piper 

che i due elicotteri in dotazione alla missione Marocco, con i piloti Nelli e Di Falco, mentre i rifornimenti 

di viveri, carburanti, esplosivo e parti di ricambio avvenivano via terra da Tan Tan. Nel novembre 1960 si 

registrarono, anche nel campo gravimetrico, casi di epatite del gruppo B, mentre tra i locali scoppiò 

unôepidemia di tifo. 

Il personale era costituito da Bonazzi capo missione, Savelli capogruppo, DaRold vice capogruppo,   

capocampo Mansanti, sostituito dopo la sua partenza, da Pavesi, Tosi osservatore, Fortunati e Ramella 

aiuto osservatori, Rizzi manovratore, calcolatori Ignazi, Bidon e Girardello , topografi Coronati, Cantarelli 

e Traversone, Monti e  Morittu,  rientrato in Italia dopo breve tempo, autisti dei topografi,  Cenci capo 

perforatore e meccanico quando serviva, Ghiretti, Severgnini, Marchesini e Bercella, allôoccorrenza ottimo 

fornaio, perforatori , artificieri Pavesi e Villa, operatore radio Vicari al campo, Delle Fratte e Mori a Tan 
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Tan, capo squadra apripiste Gregoretti, detto il colonnello, ex capitano della Wermacht,  meccanici Martelli 

e Rovelli , in seguito anche  Forcellini. 

Prima dellôinizio operazioni del secondo gruppo, nel dicembre 1960, avvenne una rotazione di personale ed 

al gruppo si aggiunsero, per un breve periodo di ambientamento, Peracchio come osservatore, Tollis e 

Coriani, Geri, che rimarrà come topografo al posto di Traversone che passò al 2° gruppo, Gagliardi e  

Grasselli, che rimasero al 1° gruppo come aiuti  osservatore, mentre Tosi e Fortunati rientrarono in Italia, 

per cui lôosservatore del 1Á gruppo divenne Ramella. DaRold passò al 2° gruppo, sostituito da Del Curto, 

insieme a Coronati. 

La dotazione di automezzi comprendeva quattro perforatrici Western 1200 con la sola pompa fango, su 

Ford F600 4 x 4, quattro autobotti su Reo 3 assi,  registratore SIE Ga33 con magnetico a modulazione di 

frequenza su Ford F600 4 x 4, due pianali REO International a 3 assi per trasporto personale e materiali, ed 

alcune Jeep Willis, surplus militari, acquistate in Marocco in seguito alla chiusura della  base militare USA 

di Casablanca.  

Il gruppo aveva in dotazione anche due compressori dôaria carrellati, del tipo usato nei cantieri stradali, due 

martelli perforatori Wagon Drill, montati su Ford F600 per la perforazione ad aria ed un piccolo trattore 

con pala per lôapertura e manutenzione piste 

Per il rilevamento sismico venne  utilizzato  lo stendimento a split, con 50 metri di intervallo tra i gruppi, i 

gruppi 12/13 coincidenti e con la sovrapposizione di un gruppo tra le semibasi successive, 12 geofoni, in 2 

catene da 6, per gruppo, stesi in linea con distribuzione uniforme. Con questa configurazione i punti di 

scoppio erano piazzati ad intervalli di 500 metri.     

Le  perforatrici  facevano  un  pozzo  di  una  ventina  di  metri di profondit¨  e  lô artificiere  calava  20 - 

30  chili  di  dinamite. in cartucce da 80 mm di diametro.  

Nellôagosto 1961 venne completato il rilievo della parte interna del permesso Tarfaya ed il gruppo si spost¸ 

lungo la costa atlantica, in una zona vicina alle foci del fiume Shebican. 

Il gruppo cesser¨ lôattivit¨ nel dicembre 1961, trasferendo con una lunga carovana, tutti i materiali ad 

Agadir. 

 

2° Gruppo sismico ( ex Iran e Spagna). 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi: 

Da Rold (1961), Marchini (1961), Mogliani ( 1961-62), Traversone (1961-62). 

 

Il gruppo inizi¸ lôattivit¨ nel mese di gennaio 1961, nel permesso Tarfaya, zona di Foum el Hassan, nella 

parte a Est el permesso, partendo da Casablanca con una carovana di automezzi e roulotte diretta al il 

primo campo base. Tutto il rilievo sismico venne ancorato topograficamente alla rete di punti quotati 

stabilita precedentemente dalla squadra gravimetrica. 

Il personale, a parte Paganin che arrivava dallôex gruppo Spagna, proveniva in buona parte dal  gruppo Iran  

e dal 9° gruppo Italia;  oltre a DaRold, Traversone, Ignazi, Cantarelli passati dal 1° al 2° gruppo. 

Capogruppo era Paganin, vice capogruppo DaRold, osservatore Peracchio, aiuti osservatori Mogliani e 

Torresi , calcolatori Monti, Ignazi e Tollis, topografi Traversone e Cantarelli, perforatori Marchini, 

Marcato, DeCrisci, Ghiretti e Paini,  artificieri  Vegini e Tilotta, che fungeva anche da infermiere, 

meccanico Gardella. Nel settembre 1961 arriva come calcolatore Piva.. 

Le attrezzature erano quelle ex Iran, composte da un registratore SIE GA33, 24 tracce con magnetico a 

modulazione di frequenza, cavi e geofoni già utilizzati in Iran, le due perforatrici Western 1200 con  pompe  

fango erano montate su Ford F600. I mezzi di trasporto, a parte due Ford ex Iran,  furono acquistati a 

Casablanca da un certo Sanchez  ed erano Dodge ¾ Power Vagon, cinque Jeep e tre pianali Ford F600, tutti 

surplus della ex base USA di Casablanca, revisionati nellôofficina dello stesso Sanchez .Il materiale da 

campo era composto da tende Mogadiscio e Shebeli, roulotte Sairato dormitorio a quattro posti, ufficio, 

docce e cucina erano su roulotte Texas, due gruppi elettrogeni, materiale per la perforazione di pozzi 

dôacqua, potabilizzatori dôacqua a manovella;  tutto il materiale da campo proveniva dalla missione Iran. Il 

gruppo ha sempre lavorato in deserto pietroso, serir, e non ha mai dovuto affrontare zone con estese dune 

di sabbia.  
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Il gruppo venne chiuso nel giugno 1962 ed  il materiale, forse insieme ad una parte di quello utilizzato 

precedentemente dal 1° gruppo, venne in gran parte inviato in Tunisia, ad esempio le roulotte Texas, il 

carro officina su International 3 assi, le due perforatrici Western 1500 aria- acqua, una botte su 

International 3 assi, per equipaggiare il 1° gruppo, che in quel periodo, al campo di Medenine, si stava 

strutturando per affrontare il rilievo di El borma.   

Certamente alcune roulotte, insieme ad automezzi Reo, jeep Willis e Dodge Power Wagon, furono stoccati 

in un magazzino di Casablanca, insieme ad altri materiali sismici e pezzi di ricambio.  

3° Gruppo sismico. 

Hanno reso possibile la stesura della storia del gruppo i seguenti colleghi: 

Anselmo (63), Grasselli (63),  Marzini (63). 

 

Il gruppo fu attrezzato in gran parte con i materiali rimasti a Casablanca dopo la chiusura del 1° e del 2° 

gruppo. Grasselli, arrivato in anticipo rispetto agli altri componenti il gruppo, per evitare il servizio di leva 

che sarebbe scattato in caso di sua presenza in Italia, preparò, su incarico del capo missione Romagna, 

lôinventario di quanto ancora stoccato in magazzino. Quando arriv¸ Anselmo, i mezzi previsti per il 

prossimo impiego vennero revisionati rapidamente e messi in condizione di trasferirsi nella zona di lavoro. 

Marzini e Grasselli provvidero al controllo e manutenzione dei cavi e catene di geofoni da impiegare sullo 

stendimento. 

Lasciata la Tunisia nellôottobre 1963 per la fine attivit¨, buona parte del personale del 1° gruppo sismico fu 

dirottata in Marocco, integrata con personale proveniente dal 9° gruppo Italia, che era stato sciolto. A 

differenza di altre missioni, in Marocco operavamo come  contrattisti per il Ministero delle Miniere 

marocchino, il BRGM, con un contratto di lavoro capestro, che prevedeva riposi annuali.  

Lôorganizzazione del trasferimento a Oujda dei mezzi e dei materiali, affidata ad Anselmo e Marzini, era 

già a buon punto. Il trasferimento fu fatto via ferrovia, tranne che per i mezzi ingombranti che, non 

passando il test della ñsagoma galleriaò, dovettero essere trasferiti, dopo la necessaria revisione, via strada. 

Il materiale inviato via ferrovia arrivò alla stazione di Tendrara, dove vi furono difficoltà per scaricare 

automezzi e roulotte, non disponendo la stazione di una banchina scarico di testa. Anche il personale che 

non era partito con lôautocolonna da Casablanca, raggiunse lôarea in ferrovia, disponendo la stessa di un 

eccellente servizio di vagoni letto, che fu usato durante tutta la campagna per i trasferimenti a Casablanca 

del personale. Il primo campo venne ubicato in prossimità di un  villaggio di montagna a sud di Oujda, 

estrema citt¨ orientale marocchina al confine con lôAlgeria, dove Coriani e Gagliardi avrebbero 

successivamente portato la famiglia. Lôattivit¨ sul campo inizi¸ a fine novembre 1963. 

Il personale del gruppo era : capo missione a Casablanca  Romagna Manoia,  capogruppo  Anselmo, 

proveniente dal 1° gruppo Tunisia, che lascia il gruppo nel mese di luglio 1964, vicecapogruppo Cornaggia 

ex capogruppo gravimetrico, che alla partenza di Anselmo diventa capogruppo, osservatore  Marzini, che 

rientra in Sede a Milano per motivi di salute nel maggio 64 sostituito da Corradi, aiuto osservatore 

Grasselli, da luglio 1964 in Tunisia al  gruppo  nuovo su El Borma, sostituito da Pivonello,  topografi 

Coriani e Olivieri, calcolatori Gagliardi, Daveri e Ciriani , da luglio 1964 in Tunisia, capocampo Bernabè , 

contabile Borroni, perforatori  Marci, Marchesini,  Frosi e Severgnini, meccanici Lombardo,  Del Vecchio 

e  Rongione. 

Nel mese di luglio 1964, in previsione dellôapertura di un  gruppo in Tunisia, vi fu una rotazione di 

personale, con arrivi dallôItalia e partenze per la Tunisia, con partenza di Anselmo e Ciriani, mentre 

Grasselli part³ un mese dopo, quando arriv¸ Corradi dallôUfficio Apparecchiature come osservatore 

temporaneo,  Pedroni come capogruppo e Pivonello aiuto osservatore. 

Ramella arrivò dal 5° gruppo Sicilia come  osservatore nel settembre 1964, anche in previsione del 

prossimo spostamento del gruppo in Tunisia, dove sarebbe stato lui lôosservatore. 

 Oltre al personale espatriato ed ai manovali assunti sul posto, côerano alcuni meccanici italiani assunti a 

Casablanca. 

Il registratore  era lo stesso usato in Tunisia al 1° gruppo, un Western FA32 con magnetico a modulazione 

di ampiezza, le perforatici Western 1500 dotate di compressore, montate su International 6 x 6 acqua-aria. 

La litologia superficiale, con affioramenti rocciosi,  richiedeva la perforazione ad aria, con molte difficoltà 

per raggiungere le profondità previste. 
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Le autobotti ed i pianali erano dei  REO 6 x 6, una versione moderna degli storici GMC che i gruppi 

sismici ebbero in dotazione, almeno in Italia, fino agli inizi del 1970. 

I mezzi leggeri erano Power Wagon 4 x 4, il tutto  materiale dismesso in Marocco dallôesercito americano e 

utilizzato nella precedente campagna dal 2° gruppo Marocco. 

Il materiale logistico del campo  era, in massima parte, quello del 2° gruppo Marocco: la cucina era su 

roulotte Texas, quasi completamente  elettrica, mensa, docce ed alloggi su  roulotte italiane Roller Sairauto, 

magazzini e laboratorio sismico in tenda tipo Mogadiscio.. Gli approvvigionamenti di viveri freschi ed 

acqua potabile erano effettuati da Oujda, ma la carne veniva spesso acquistata in loco, dove si poteva 

trovare un ottimo agnello, proveniente da pascoli a 1800 metri  di quota. 

La tecnica di rilievo era la stessa impiegata precedentemente nel rilievo di Tarfaya, con stendimento 500 x 

500 metri, copertura singola, pozzetto singolo a circa 20 metri di profondità, cariche da 10 a 20 kg per 

punto scoppio. 

Lô attivit¨ del gruppo termin¸ a fine novembre 1964, con rientro dei mezzi e dei materiali a Casablanca.  

Parte di questi materiali venne più tardi inviata in Tunisia per la costituzione dei gruppi che operarono 

successivamente alla scoperta del campo petrolifero di El Borma. 

 

Sudan. (ex 3° Gruppo Italia) 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.) , i seguenti colleghi : 

Battilana ( 1960-61-62), Cassano (1961-62), Colledan ( 1961), Deluchi (1960-61-62), Fondrini (1960-61-

62), Gandino (1962), Grapelli (1960-62), Masotti (1960), Nicolai (1960-61-62), Striglio (1962). 

 

Prima del Gruppo sismico avevano operato sui nuovi permessi Agip una squadra gravimetrica e 

magnetometrico dellôOsservatorio Geofisico di Trieste ( OGS ) da febbraio a settembre 1960 ed una 

squadra di rilevamento geologicodellôAgip, composta da  Colajanni, Fanella, Giorgetta e Maioli. La 

squadra geologica iniziò il rilevamento da un campo piazzato a Nord di Port Sudan sulla Marsa Shinab, 

proseguendo poi con diversi campi piazzati  a Nord di Dungunab,  Halaib e Marsa Abu Toweina, vicino al 

confine con lôEgitto. Si spostò successivamente a Sud sui permessi Tokar e Marafit descrivendo la piana 

alluvionale, il complesso delle dune di sabbia e la selva di essenze resinose a basso fusto, unico esempio di 

bosco su tutta la costa occidentale del Mar Rosso.  

Nellôoffshore sudanese, di fronte ai permessi Agip, tra la fine del 1959 e lôestate del 1960 aveva eseguito 

un rilievo la Western Geophysical Co., utilizzando per il posizionamento una serie di stazioni Shoran 

gestite dalla Offshore Navigation Inc. 

Il Gruppo sismico Sudan inizia la sua attività a fine Aprile 1960 con il trasferimento da Port Sudan, dove 

erano arrivati mezzi e personale, al primo campo nella penisola di Ras Abu Shagara, nel permesso 

Dungunab. 

Il capo missione  a Port Sudan era inizialmente  Scarpa, mentre qualche mese dopo arrivò come capo 

Settore Castagnoli,  medico aziendale Stambulia, seguito da Mazzoni, personale Pignagnoli, 

amministrazione Paris e Scorzon, servizi generali un ingegnere italiano, rimasto in Africa dopo la fine della 

guerra, sostituito poi da Rosolino, e Malpezzi, geologi Papadia, Fanella, Giorgetta, Lesmo, responsabile 

amministrativo Bandinelli, con Zara contabile, Bagna per i collegamenti radio, sostituito da Costa e poi da 

Mayo, in officina Coccari e DôAttanasio, magazzinieri Michelato ed Agosti. 

Il personale del grupo sismico era composto da Romagna  capo gruppo, Masotti vice, Pedroni capo campo, 

Torelli osservatore con aiuti Grapelli e Favale, calcolatori Carr¨, DallôOlio e Lilli, topografi Nicolai e 

Fondrini, perforatori Battilana, Ceccarelli, Czernesky, Raschi e Pupillo, artificiere Patrignani, meccanico 

Sangermani. Arriv¸ successivamente anche lôelicotterista Di Falco, con un motorista, a supporto delle 

operazioni di campagna, in particolare a rifrazione, dove raggiungere rapidamente i punti di scoppio in 

offset, distanti molti Km dal profilo, non era logisticamente possibile con gli automezzi, che avrebbero 

impiegato almeno 4 ore tra andata e ritorno. 

Nella prima settimana del mese di aprile 1960 Masotti e Raschi partirono per raggiungere il permesso 

Dungunab ed allestire lôarea scelta per posizionare il primo campo, piazzato a poche decine di metri dalla 

spiaggia su una penisola  qualche decina di Km a Nord del villaggio di pescatori e pastori di Dungunab. 

Dopo circa una settimana il resto del gruppo lasciò Port Sudan e, percorrendo la pista ai piedi delle 
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montagne, giudicata più sicura di quella lungo la costa nella stagione delle (poche) piogge, raggiunse la 

zona del campo dopo due giorni. 

Nella fase iniziale della campagna sismica venne usato un registratore Western FA32, sostituito dopo 

qualche tempo da un nuovo Western FA35 con magnetico Tecno, portato al Gruppo da Malpezzi. Poco 

dopo lôinizio dei lavori, vennero dalla Sede Borganti e Cassano per seguire le prove di rilievo a rifrazione 

con il registratore Western FA35 con magnetico Tecno a modulazione di ampiezza, in attesa che arrivasse 

dallôItalia il nuovo registratore per rifrazione costruito nei Laboratori di Merlini. Borganti aveva portato 

con se dei condensatori da 1 micro Farad con cui abbassare la frequenza di taglio basso dei filtri del 

registratore Western, adattandoli per il lavoro a rifrazione. 

Quando finalmente arrivò il registratore M6R a 24 canali, Grapelli lo montò su una Campagnola FIAT, 

utilizzando dei cassoni di legno imbottiti con gommapiuma. Lo sviluppo, fissaggio e lavaggio delle 

registrazioni su carta, realizzate con camera SIE da 48 canali (24 diretti, 24 attenuati per individuare meglio 

i secondi arrivi), avveniva utilizzando una camera oscura portatile, un cassonetto con 3 contenitori in 

acciaio inox munito di manicotti in stoffa nera per introdurre il contenitore della carta e gli avambracci 

dello sviluppatore, normalmente lôosservatore. 

Nel luglio 1960 il lavoro di campagna venne interrotto per alcune settimane avendo il Gruppo esaurito 

lôesplosivo, mentre la nave proveniente dallôItalia con il carico sufficiente per un anno di lavoro non si era  

fermata a Port sudan, proseguendo per il Sud Africa. Il personale rientrato a Port Sudan non aveva 

inizialmente ottenuto il permesso dalla sede a dal Capo settore per trascorrere un periodo di riposo in Italia 

in attesa dellôarrivo della nave con un nuovo carico di esplosivo. Solo dopo 10 giorni di battaglie verbali, 

tutti i componenti del Gruppo, allôinfuori di DallôOlio e Fondrini poterono partire, a loro spese, per lôItalia. 

Rientrarono definitivamente Pedroni, Torelli e Favale, questôultimo per motivi di salute, mentre Lilli 

passava al Settore di Port Sudan. Grapelli venne promosso osservatore, come aiuto in giugno arrivò 

Mignanelli e da fine luglio Deluchi.  

Nel dicembre 1960 rientrarono in Italia Romagna e Masotti, sostituiti rispettivamente da Forte e Bani.   

Nel 1961 venne assunto in loco come aiuto artificiere un minatore e cercatore dôoro italiano, un certo Ricci, 

che era rimasto in Africa dopo la fine della guerra, abbandonando la sua famiglia in Maremma. Aveva una 

compagna somala o eritrea, vecchia come lui, e quando lo conoscemmo viveva nel villaggio delle 

ñcharmutteò, non potendo permettersi di meglio. Dopo alterne vicissitudini, era finito a morire di fame in 

una miniera gestita dal governo sudanese, abbandonata in mezzo al nulla tra le montagne e dove i viveri 

arrivavano, non sempre, una volta al mese. Ricci lavorò con noi come aiuto artificiere e credo che avesse 

ripreso i contatti con le figlie, per poi rientrare in Italia e morirvi quasi subito dopo. 

Nellôautunno del 1961 arrivarono un perforatore, Mazzoni, un  topografo, Santi,  il meccanico Mariotti, che 

sostituì Sangermani. Nel frattempo Carrà era rientrato, per infezione da ameba. 

Nel gennaio 1962 Cassano sostituì Forte come capo gruppo, con Bani e Gandino vice rispettivamente per 

la riflessione e la rifrazione. 

Era arrivato anche Ferrazza come topografo, e Striglio come aiuto meccanico. Deluchi non rientrò in Sudan 

dopo le ferie estive del 1962, essendo passato osservatore allô8Á gruppo di Modena al posto di Zanotti, 

rientrato in Sede. Nellôautunno 1962 arriv¸ come aiuto osservatore Torresi e per un brevissimo periodo 

anche Corradi, in missione dallôUfficio Apparecchiature.  

Come apparecchiature di registrazione usammo, in diversi momenti, un registratore Western FA32, poi un 

Western FA35 24 canali con magnetico Tecno, un registratore a rifrazione M6R a 24 canali ed un 

registratore portatile SIE P11, che era arrivato per eseguire le misure di velocit¨ in pozzo  (allôepoca la 

Schlumberger non era attrezzata per eseguirle). Venne impiegato  una volta sola da Grapelli sul pozzo 

Durwara, unôisoletta corallina nellôarcipelago di Suakin. Lôisoletta era piccolissima e circondata da una 

piattaforma corallina sommersa da meno di 1 metro dôacqua, su cui vennero piazzati i geofoni per 

rifrazione, che erano a tenuta stagna. Il caposonda era Tarenzi, vice Piacentini. 

In varie occasioni visitarono il  campo Biscaccianti per controlli geodetici e topografici  dei rilievi 

gravimetrici e geologici, Merlini per vedere il suo registratore in attività, con Cavallini, che fece vari 

controlli sulle apparecchiature, Colledan per la firma dei nuovi contratti nel 1961, Baulino supervisore 

sismico di Sede, Malpezzi responsabile dei Servizi Generali a Port Sudan, Baldassarri, Bastianelli e Vitti, 

della Perforazione, Questôultimo ebbe un incidente dôauto in deserto e venne operato sul posto dal medico 

Apostolidis, che esercitava a Port Sudan ed era sposato con una italiana di Carpi. 

Apostolidis nel 1960 rimase alcuni giorni  al  campo per assistere Torelli, che stava molto male, prendendo 

talmente a cuore la sua assistenza da dormire per qualche notte su una brandina allôaperto vicino alla 
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scaletta del ñcubicoloò in cui dormiva Torelli. Tra le emergenze sanitarie, da segnalare il ricovero urgente 

di Fondrini allôAsmara per essere operato di appendicectomia acuta. 

Vennero al campo di Dungunab nel febbraio 1962 uno dei frati comboniano della Chiesa di Port Sudan, 

celebrandovi la S. Messa, mentre a Tokar venne  il Vescovo di Kartoum, che vi celebrò una Messa,  il 

Console italiano, ed un Ministro del Governo sudanese insieme al Governatore della regione di Tokar. 

Il campo era formato da due baracche da 8 posti, provenienti dal campo di perforazione della Somalia, 

quattro baracche Port-Camp per uffici e mensa, alcune tende Mogadiscio della Moretti per cucina, 

dispensa, magazzino, officina,ecc oltre a quattro tende per il personale locale addetto al campo o autisti. 

Entro un anno arrivarono le nuove roulotte Sairauto su gomma, in grado di essere trainate dai nostri 

automezzi, che  consentirono trasferimenti molto più facili ed un alloggio più confortevole: due roulotte 

alloggio, una cucina, una mensa, due ufficio, più un caravan texano alloggio.  

I mezzi inizialmente in dotazione provenivano dallôItalia ed erano tre perforatrici rotary Western 1200 su 

Ford, tre autobotti e due pianali Ford, un GMC, il registratore su Ford e quattro Campagnole Fiat. 

Dopo lôinterruzione estiva del rilievo nel 1961, le tre perforatrici vengono sostituite da  quattro Western 

aria e acqua montate su International, che poi saranno impiegate in Libia. In Libia vengono inviate subito 

le tre perforatrici Western 1200 su Ford.    

I permessi di ricerca erano tre: Dungunab, a Nord , da Marsa Shinab a Ras Abu Shagara, con lôisola di 

Mukawar, dove si poteva operare tutto lôanno, visto che il vento Habub non portava tempeste di sabbia. Le 

temperature estive erano molto elevate, oltre i 45Á, ma era lôumidit¨ il fattore negativo con mediamente 

lô80-85%, che arrivava a punte del 98/99% da giugno a settembre. La sera bastava restare pochi minuti 

allôaperto per avere gli indumenti fradici. Vicino alle montagne la temperatura estiva superava i 50°, ma 

con bassi valori di umidità.  

Il permesso di Swakin era molto piccolo e fu rilevato a riflessione nellôottobre 61, in poco pi½ di un mese, 

operando dalla foresteria Agip di Port Sudan. 

Nel terzo permesso, Tokar- Marafit, le operazioni erano condizionate dallôallagamento nella stagione delle 

piogge, tra novembre e febbraio, della piana di Tokar.. Nel periodo da luglio a fine agosto lôaccesso 

allôarea era vietato dalle Autorit¨ locali per le continue tempeste di polvere, alimentate dal limo dissecato, 

causate dallôHabub, vento caldissimo che dagli altipiani soffia con violenza verso Est lungo la valle del 

Baraka.  

Nel 1962, dopo lôarrivo di Cassano e Gandino con altri rincalzi, il gruppo era in grado di operare, quando 

necessario, con due squadre di campagna, una a riflessione con Bani vice e osservatore Grapelli, 

realizzando il semidettaglio del permesso Dungunab; lôaltra a rifrazione con Gandino vice e Deluchi 

facente funzioni di osservatore, che completò il rilievo di Dungunab, Tokar e parte di quello di Marafit.  

Il profilo a rifrazione era composto di 24 gruppi, intervallati di 100 metri, con sovrapposizione degli ultimi 

2 gruppi 23 e 24 di un profilo, con i primi due 1 e 2, del profilo successivo. Si collegava 1 solo geofono per 

gruppo, con frequenza naturale di 2 Hz, di costruzione Agip; erano cilindri di circa 12/15 cm di diametro, 

alti circa 20 cm e di peso tra i 4 e i 5 Kg. Dovevano essere impiantati ed interrati  perfettamente verticali, 

con scarto massimo di 2°-3°, altrimenti perdevano rapidamente sensibilità o si bloccavano. 

Da aprile 1960 a marzo 1961 il gruppo operò, a parte le prove a rifrazione eseguite inizialmente, che 

esaurirono rapidamente le scorte di esplosivo, a riflessione nel permesso Dungunab, da marzo 1961 a fine 

giugno 1961 a Tokar, sempre a riflessione, con il campo a Marsa Ibrahim, poi , dopo due mesi circa di 

sospensione estiva, riprese a Suakin, ancora a riflessione, con base nella foresteria di Port Sudan, per meno 

di due mesi, continuando a Tokar fino a novembre 1961. Si trasferì poi a Dungunab, per completare il 

rilievo di semidettaglio a riflessione ed il nuovo rilievo a rifrazione., che completò a fine febbraio 1962, 

spostandosi poi a Sud sui permessi Tokar e Marafit. Dopo il completamento del rilievo a Marsa Ibrahim il 

17 giugno 1962, il personale rientrò, a Port Sudan, e poi in Italia, per le ferie , rientrando, a parte Deluchi 

che rimase in Italia, in agosto e riprendendo i lavori nellôarea di Hosciri, pochi Km a Nord di Port Sudan. 

Da settembre 1962 a novembre, quando il Gruppo venne sciolto, lavorò con due squadre di campagna a 

riflessione e rifrazione nei permessi Tokar e Marafit. 

Parte del materiale e molti componenti del Gruppo Sudan, costituirono il nucleo del 2° Gruppo Libia, 

contrassegnato come C7. 

Gli automezzi ed i materiali, al completamento dei lavori, vennero portati a Port Sudan e preparati per 

lôimbarco, nel dicembre 1962, sulla motonave Pierina, con destinazione il porto di Bengasi.  
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Libia. 

Lôattivit¨ geofisica in Libia. 

Lôattivit¨ sismica Agip in Libia si svolse tutta in Cirenaica nella Concessione 82, assegnata alla CORI, 

Societ¨ formata per poter operare in Libia e controllata al 100% dallôAgip, il 16 novembre1959. La 

concessione non era  stata richiesta direttamente dallôAgip,  perch®  il marchio era  politicamente 

compromesso,  essendo la  Libia  una  ex colonia  italiana. Lôarea si trovava a oltre 500 Km dalla costa a 

Sud di Bengasi,  aveva unôestensione di circa 25.000 Kmq, paragonabile a quella della Sicilia, ed era 

ubicata in pieno Sahara, 500 Km, tra le oasi di Gialo e Giarabub. Si trattava di unôarea inesplorata, che era 

stata trascurata dalle Compagnie petrolifere anglo-americane per motivi logistici, oltre che geologici. La 

concessione si trovava quasi completamente in area desertica del tipo ñergò, con catene di dune molto alte, 

allineate Nord-Sud, separate da canaloni, larghi diverse centinaia di metri, con fondo sabbioso e frequenti 

cordoli di dune basse, allineate Est-Ovest. Le zone di affioramento , del tipo ñserirò, erano rarissime e 

limitate alla parte Nord della Concessione. Dallôanalisi geologica e geofisica preliminare, i potenziali 

reservoir risultavano molto profondi e meno promettenti di quelli ad Est della Concessione, in cui erano 

state fatte numerose scoperte. Nel  gennaio 1960 venne fatta, da un gruppo composto da Sommaruga, 

Fenati e Benedetti, insieme a una guida locale ed un autista, una prima ricognizione dellôarea per 

pianificare le future attività. 

. La Cori aveva gli uffici a Bengasi, con Pepe General Manager, Sommaruga Exploration Manager,  Fenati 

capo della missione geofisica da giugno 1960, con  Benedetti capo geologo, Ravanello capo dei servizi 

generali e Guidi, futuro capogruppo ala squadra sismica Agip C3, assegnato nel maggio 1960 come 

supervisore per tre mesi al gruppo statunitense della SSC. (Seismograph Service Corporation), dove potè 

trarre da quei primi mesi di rilievo un'utile esperienza. 

 A Bengasi côera anche un piccolo gruppo addetto allôEsplorazione, con Zecchini e Vozza; quando 

Zecchini lasciò la Libia per passare nel 1964 capo calcolatore in Tunisia, venne rimpiazzato da 

Belvederesi. Anche Magretti venne temporaneamente in missione a Bengasi in questo ufficio. 

Lôattivit¨ iniziale part³ con una squadra geologica Agip, , dal febbraio 1960 un gruppo gravimetrico della 

Lerici, che esegu³ il rilievo gravimetrico, completo di rete topografica di appoggio, di tutta lôarea della 

Concessione, seguita nellôaprile 1960 da una squadra contrattista sismica SSC (Seismograph Service 

Corporation.) e, successivamente, dalla squadra sismica Agip C3, che inizi¸ nellôagosto del 1960. Un 

gruppo sismico della Lerici, partito nel febbraio 1961, eseguì un rilievo a riflessione a grandi maglie su 

buona parte della Concessione, oltre ad un rilievo a rifrazione che interessò la parte già coperta dalla 

riflessione. Facevano parte della squadra gravimetrica Lerici Cardamone Paolo (padre) e DaRold (Renato); 

il responsabile della Lerici per lôattivit¨ operativa era Paolo Cardamone, che rientr¸ in Italia alla fine del 

1961, sostituito per un breve periodo da Spinicci, che qualche anno dopo pass¸ allôAgip. 

Per i collegamenti tra i Campi e con la Sede di Bengasi, si utilizzava la SABENA, che aveva a Bengasi un 

parco di una dozzina di aerei e serviva tutte le Compagnie Petrolifere in Libia, utilizzando i Dakota DC3, 

considerati tra i pi½ robusti e sicuri aerei dellôepoca e che  pi½ si addicevano al trasporto misto di persone e 

materiali. Per gli atterraggi sulle piste sabbiose nel deserto, i Dakota erano stati dotati di pneumatici a 

palloncino molto più larghi di quelli normali. 

Per i collegamenti radio da parte dellôAGIP furono sostituiti i vecchi e inaffidabili 100 watt costruiti dai 

Laboratori di Merlini con moderne radio SSB, che permettevano di mantenere i contatti con tutti i campi 

giorno e notte. 

Gruppo sismico C3.  

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi (date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.) , i seguenti colleghi: 

Cassano( 1964), Fenati ( 1960-61-62), Guidi ( 1960-61), Marchini ( 1963-64), Piva ( 1963-64), Tateo 

(1964-65). 

Lôinizio delle operazioni del 1Á gruppo in Libia risale allôagosto del 1960, quando arrivarono a Bengasi 

dagli USA gli automezzi e le attrezzature, tutto materiale nuovo. 

Gli automezzi e le roulotte vennero preparate per lo spostamento nella Concessione 82 nellôofficina della 

base logistica del Foyad, sotto la supervisione di Gemello Mossini. Lôautocolonna  si mosse per la 

concessione lungo la strada litoranea fino ad Agedabia, a un centinaio di km da Bengasi. Da qui abbandonò 
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la strada asfaltata per inoltrarsi nelle sabbie del deserto seguendo piste a volta appena tracciate. Per il 

trasferimento il gruppo impiegò tre giorni. 

Capo gruppo era Guidi,; vice capo gruppo, ma molto spesso responsabile operazioni, dato che Guidi era di 

base a Bengasi, Pedroni, osservatore Torelli, aiuti osservatore Luchetti e Citta, topografi Rossi, Cappelli e 

Pozzi, calcolatori  Zecchini, Russo e Zanardi, perforatori Guarnieri, Ascari, Negrotti, Delle Donne, 

Farnetti, manovratore Sentimenti, artificiere Moglia, meccanici Bertolazzi e Botturi. 

Automezzi  ed attrezzature:  (gli automezzi erano tutti nuovi e adatti alla logistica della zona) 

Registratore Fa32 Western con magnetico Tecno, su Ford F600 4x4. 

quattro perforatrici Western 1500 con pompa acqua e compressore Gardner Denver su International 6x6 

quattro autobotti/  pianale con cisterna da 6000 litri a slitta, scaricabile e caricabile con verricello sul 

pianale su International 6x6 

cinque pianali Ford F600 per trasporto cavi e manovali stendimento, topografi, assistenza campo e 

perforatori 

quattro Campagnola Fiat per spostamenti veloci, del tutto inaffidabili perché di potenza insufficiente. I 

motori duravano in media dai 3000 ai 5000 Km. Più tardi vennero sostituiti con Jepponi OM, altrettanto 

inadatti per il deserto, ma più affidabili. 

Il campo espatriati era dotato di tre roulotte dormitorio a 8 posti Roller, una roulotte mensa, una roulotte 

cucina, una roulotte doccia, una roulotte ufficio, oltre ad una baracca smontabile per magazzino viveri e ad 

alcune tende Mogadiscio per officina, magazzini viveri non deperibili e parti di ricambio, tenda osservatore 

per riparazione cavi e geofoni. 

Il campo locali era ubicato ad un centinaio di metri dal campo principale ed era dotato di tende di 

produzione locale per alloggi, cucina e mensa. 

Lôenergia elettrica era prodotta da due gruppi elettrogeni, uno operante, lôaltro di scorta, che venivano 

alternati frequentemente per la necessaria manutenzione. Lôacqua per i servizi igienici era prodotta da un 

pozzo perforato a profondit¨ variabili tra 50 e 80 metri, a seconda dellôarea, con tubaggio da 5ò , di cui i 

due più profondi finestrati usando la fiamma ossiacetilenica, e dotato di pompa sommersa con interruttore 

automatico collegato alla botte dellôacqua per il troppo pieno. Lôacqua potabile era in bottiglia, la famosa 

Ben Gashir, ed arrivava su camion da Bengasi.. Côerano inoltre dei serbatoi fissi per gasolio e benzina, 

riforniti da autobotti contrattiste. Per i servizi igienici veniva perforato un pozzo ñneroò con pedana alla 

turca in superficie. 

Viveri non deperibili ed altri rifornimenti arrivavano regolarmente  via terra con camion contrattisti. I 

viaggi di recupero del personale espatriato e di quello locale , utilizzavano il servizio aereo con i DC3 della 

Sabena, che trasportavano al campo anche i viveri freschi ed i ricambi urgenti. 

La prima ubicazione del C 3, fu a Nord, appena dentro le sabbie, mentre la seconda fu nella parte Sud della 

Concessione, dove individuò la struttura B,  dove il primo pozzo perforato incontrò interessanti 

manifestazioni ad olio. Altri quattro pozzi sulla stessa struttura furono però sterili e la struttura venne 

abbandonata. 

Nel corso della campagna libica, il gruppo stabilì il suo terzo campo vicino alla zona in era stato trovato in 

precedenza lôaereo italiano S 79, un caccia bombardiere che tent¸ un atterraggio di fortuna in quella zona 

nel 1941, durante la Seconda Guerra Mondiale. Lôaereo, che era stato individuato precedentemente dal 

gruppo gravimetrico della Lerici, si era perso nel volo di ritorno da una missione su Creta. Vicino al relitto 

dellôaereo, dapprima abbastanza ben conservato poi depredato delle parti pi½ interessanti dalle frequenti 

ñvisiteò dei componenti dei vari gruppi sismici che operavano in zona, vennero ritrovati i resti di quattro 

componenti  lôequipaggio. Il quinto aveva tentato di raggiungere a piedi la pista che portava da Giarabub 

alla costa. Aveva percorso unôottantina di km, ma era caduto esausto pochi km prima di raggiungerla 

Lôinterpretazione dei rilievi a riflessione incontrò notevoli difficoltà, perché la spessa copertura sabbiosa 

attenuava fortemente il segnale rendendo  difficilmente distinguibili le riflessioni primarie dalla grande 

quantità di riflessioni multiple che il sottostate livello ad alta velocità produceva.  

In Libia si sperimentarono stendimenti più lunghi e scoppi in off-end,  rendendo possibile il rilievo a 

riflessione con interpretazioni plausibili .Fu anche provata la rifrazione, con risultati anche qui discutibili. 

La rifrazione per¸ fu sviluppata dallôaltro gruppo sismico Agip che arriv¸ allôinizio del 1963 dal Sudan e 

dal gruppo Lerici nel ó60/ô61. Il gruppo C3 speriment¸ invece per alcuni mesi pattern di scoppio 

superficiali, con lôesplosivo interrato in piccole buche realizzate con la pala. Lo stendimento era a split, 550 

+ 550 metri, con offset laterale del punto di scoppio di 800 metri, copertura singola.. Fu un periodo 

faticosissimo per i topografi, perché la produzione raggiunse punte di 300 Km al mese, battendo tutti i 
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record di produzione stabiliti precedentemente. Il metodo venne abbandonato, dato che la qualità dei dati 

registrati era insoddisfacente, ritornando ai pattern realizzati con soffiatori e cariche piazzate tra i 4 e i 5 

metri di profondità. 

Nel maggio 1962 Guidi sostituisce come capo missione Fenati al suo rientro a Milano per sovrintendere 

lôinizio delle attivit¨ geofisiche in Nigeria, Pedroni passa capogruppo ed arriva dallô8Á gruppo Bracchi 

come vice. Nellôautunno 1962 arrivano dal Marocco, 2° gruppo che ha chiuso, Marchini e Marcato. Nel 

novembre 1962 Pedroni lascia il gruppo per passare al 1° gruppo Tunisia in sostituzione di Magaldi ed 

arriva dal 5° gruppo di Modica Giacomelli come capogruppo. 

Nel 1963 in prossimità della struttura H nella parte occidentale della concessione il gruppo, con la 

supervisione di. Baulino arrivato espressamente dalla Sede, venne realizzato nellôarco di alcune settimane, 

un rilievo in copertura multipla, inizialmente di ordine 4, poi 6 ed infine 8. LôAgip aveva precedentemente 

provato a rilevare in copertura multipla con il 6° gruppo sperimentale sulla struttura di Cortemaggiore nella 

primavera del 1961. Le coperture multiple sarebbero diventate di uso corrente uso in Libia con lo sviluppo 

di sorgenti di energia superficiali non esplosive (massa battente e Dinoseis) e la disponibilità di sommatori 

analogici che consentivano di mettere insieme più registrazioni relative allo stesso punto di scoppio, 

compensando la debole energia della sorgente con pattern di energizzazione composti da oltre una decina 

di punti e, più tardi quando si riuscì a sincronizzare tra loro più sorgenti di energia che agivano 

simultaneamente, impiegando tre o quattro unità Dinoseis o Vibroseis contemporaneamente, realizzando 

pattern rettangolari o trapezoidali di decine di punti. Nel 1963 lôAgip impieg¸ nella Concessione 82 un 

gruppo sismico americano della Robert Ray a massa battente, che era basato appunto sugli stendimenti 

multipli. 

Nel maggio 1963 Torelli rientra in Italia, dove, tra le altre missioni, ne fa una in Sudan per seguire le 

pratiche di trasferimento dellôesplosivo del 3Á gruppo, non consumato e da trasferire in Egitto. Luchetti 

passa osservatore e  nello stesso periodo arriva Piva dalla Sede. Nel giugno 1963 arriva dalla Sede DaRold 

come vice capogruppo, in sostituzione di Bracchi, passato a C7 per il rientro di Gandino. 

Nel giugno 1963 capogruppo era Giacomelli , vicecapogruppo DaRold, osservatore   Luchetti, aiuti 

osservatore, Citta e, più tardi, Tommasini, topografi Rescia,  Cantarelli e Petritoli, calcolatori Girardello, 

Graziani (detto il Maresciallo) e Piva, capocampo Farnetti, perforatori Marchini, Marcato, Ascari, 

Guarneri, Delle Donne, DeCrisci e Ghiretti, meccanici Casotti, Genovese, Botturi.. 

Nel dicembre 1963  Luchetti rientra in Italia, e viene sostituito da Oppici, proveniente dal 9° gruppo, 

arrivato a Bengasi proprio il giorno di Natale.  

Non avendo la perforazione dato i risultati sperati, il programma sismico previsto venne considerevolmente 

ridotto e nellôaprile 1964 il gruppo C7, venne chiuso e parte del suo personale, quello il cui contratto era in 

scadenza, venne rimpatriato. Anche nel gruppo C3 venne rimpatriato il personale in scadenza di contratto, 

tra cui Tommasini. Una parte del personale , tra cui Giacomelli, Bracchi, Oppici, Gianmarioli, Tateo, 

Moglia, Czernesky, Zanardi, Marcato, Coronati, Cantarelli, venne invece trasferito nel maggio 1964 in 

Egitto, per formare un nuovo gruppo che lavorerà nel Delta del Nilo. Anche  Rossi, Negrotti e Rescia 

lasciano in maggio C3 e passano in Tunisia nel nuovo 2° gruppo sismico.  

Con il personale rimasto in Libia, fu  formato un nuovo gruppo, che mantenne il nome C3; al posto di 

Giacomelli divenne capogruppo Cassano, ancora in Libia dopo la chiusura del gruppo C7, che rientrerà per 

malattia dopo poche settimane, e poi DaRold fino alla chiusura del gruppo. Osservatore rimane Deluchi, 

con aiuti Coassin e Ramini. Nel settembre 1964  Coassin passa osservatore e Deluchi viene trasferito in 

Tunisia al 2° gruppo, che raggiunge insieme a Ghiretti, Ceccarelli e Battilana con una colonna di quattro 

automezzi, precedentemente in dotazione al gruppo C7: una perforatrice Western 1500 aria-acqua su 

International 6 x 6 e tre autobotti International da 6000 litri su International 6 x 6, che dopo un 

trasferimento di oltre 1000 Km su pessime strade, arrivano direttamente a El Borma, al campo del 2° 

gruppo. 

Verso la fine del 1964 si iniziarono a sperimentare i rilievi a copertura multipla. Per lôoccasione venne da 

Milano il supervisore Baulino. Vennero sperimentati anche vari tipi di scoppi: quelli in superficie, quelli su 

picchetti di legno, quelli a fori multipli e quelli molto profondi. Si vide che il problema delle correzioni 

statiche, cio¯ il calcolo del tempo necessario allôonda dôurto per percorrere il tragitto tra la superficie ed il 

Datum Plane,  un piano di riferimento teorico posto al di sotto dello strato aerato, nella Concessione 82 al 

livello del mare, poteva essere risolto con pozzi  profondi che arrivavano al piano di riferimento, chiamati 

convenzionalmente ñup holeò. Con cariche di pochi etti di dinamite, o addirittura con il solo detonatore, 

disposte ad intervalli di 10 metri nel pozzetto e scoppiate in sequenza dal basso verso lôalto, si  ottenevano 
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chiari arrivi ad un geofono posto in superficie, con cui venivano calcolate le velocità negli strati aerato e 

subaerato. 

Le operazioni continuarono regolarmente per pochi mesi fino al termine del rilievo nel novembre 1964., 

con il rientro dei mezzi a Bengasi, dove vennnero rapidamente revisionati per il successivo trasferimento in 

Tunisia al 1° gruppo in formazione. 

La prima colonna di automezzi con DaRold arrivò in Tunisia, a Ben Gardane, a metà dicembre 1964, 

fuorché due perforatrici ed un Jeppone OM che proseguirono con DaRold per Tunisi , dove gli automezzi  

dovevano completare la revisione. 

Gruppo sismico C7.  ex 3° gruppo Sudan, precedentemente 3° gruppo Italia 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi: 

Battilana(1963), Cassano ( 1963-63-64), Coassin ( 1963), DaRold (1963), Deluchi ( 1963-64), Gandino ( 

1963), Striglio (1963), Tateo ( 1963). 

 

Poiché i primi pozzi esplorativi avevano trovato discordanze tra la gli orizzonti individuati con la 

perforazione e quelli delle sezioni sismiche a riflessione, si era giunti alla conclusione che parte degli 

orizzonti sismici mappati fossero in realt¨ ñphantomò associati a riflessioni multiple. Si decise pertanto di 

mappare la profondità del basamento mediante un rilievo a rifrazione che coprisse tutta la Concessione 82. 

Venne pertanto deciso lôinvio di un secondo gruppo sismico che fosse attrezzato e avesse lôesperienza 

specifica per tale tipo di rilievo, oltre che la possibilità di eseguire rilievi a riflessione.  

Gli automezzi ed i materiali per la formazione del gruppo  C7, formato in prevalenza dai componenti del 

disciolto gruppo Sudan, dovevano arrivare nel porto di Bengasi, imbarcati a Port Sudan nel dicembre 1962 

sulla motonave Pierina, ma per le cattive condizioni del mare e le limitazioni del porto di Bengasi, dopo un 

mese di attesa in rada la nave venne dirottata a Tripoli, dove avvenne lo sbarco, a cui assistettero anche 

Guidi e Faverzani, in quel periodo in visita in Libia. Gli automezzi, compreso il registratore e le roulotte, 

vennero trasferiti via strada a Bengasi nella base logistica del Foyad da Mossini, capo meccanico nella base 

logistica di Bengasi, da alcuni dei componenti del gruppo, già arrivati in Libia, e da alcuni autisti della 

CORI. Qui gli automezzi vennero rapidamente messi a punto per le operazioni in deserto, montando i 

pneumatici da sabbia. 

Deluchi arriva a fine gennaio 1963 e dopo un breve periodo a Bengasi, passa  temporaneamente al gruppo 

C3 per mettere a punto il registratore e le radio per il rilievo a rifrazione. 

La partenza della prima colonna di automezzi e roulotte per il campo avvenne alla fine di febbraio 1963, 

con Gandino capo colonna e Casotti e Striglio meccanici al seguito. Venne scelto il percorso Bengasi-

Derna-Tobruk-Oasi di Giarabub, più lungo ma quasi tutto su strada asfaltata (trenta anni prima durante 

lôoccupazione italiana). Apriva la colonna una Campagnola dotata di ricetrasmittente , la famigerata radio 

ñ40 Wattò fatta ñin casaò dal Laboratorio di Merlini, che dopo pochi Km smise di funzionare e dovette 

essere sostituita, ritornando con la Campagnola alla base di Bengasi. Oltre Tobruk il collegamento radio 

con Bengasi o con i campi in deserto divent¸ impossibile, dimostrando lôinutilità di avere in deserto radio 

di tipo artigianale e di usare frequenze non adatte allôimpiego in deserto. Ci si rese conto in seguito che 

radio provate in Italia con ottimi risultati tra zero e 200 Km, in deserto arrivavano a malapena a 20- 30 Km, 

per poi riprendere contatto a distanze superiori ai 200 Km, ma con altissima variabilit¨ in funzione dellôora 

e delle condizioni atmosferiche, sfruttando la riflessione delle onde radio dalla stratosfera. Per la sicurezza 

del personale in deserto, in seguito non si fece più conto sulle radio montate sugli automezzi, dato che 

erano praticamente inutili.  

Lôarea in cui piazzare il campo C3 venne raggiunta dopo 6 giorni di viaggio. Dopo qualche giorno arriv¸ la 

seconda autocolonna, che aveva invece seguito la pista Bengasi- Agedabia- Oasi di Gialo. 

Il gruppo iniziò le operazioni sul terreno nel marzo 1963; capogruppo era Cassano, vice Gandino, 

calcolatori Zecchini, Geri e Tollis, osservatore Deluchi, aiuti osservatore Coassin e Ramini, topografi 

Vatteroni e Santi , perforatori Battilana, Ceccarelli, Mazzoni e Raschi, artificieri Pupillo e Tateo, 

capocampo Czernesky , meccanici Casotti e Striglio, con aiuto meccanico. Genovesi, assunto localmente. 

A fine luglio 63 Gandino lascia il gruppo per passare al 5° gruppo di Randazzo al posto di Focacci ed 

arriva dal C3 Bracchi come vice capogruppo. 

Le attrezzature erano composte da:  
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Registratore FA32 Western con magnetico Tecno, su Ford F600 4x4. Nella stessa cabina era montato 

anche un registratore M6R, costruito dai laboratori di Merlini, senza magnetico. Côera anche una radio 40 

Watt Agip, con antenna in filo di rame avvolto a spirale su corpo in fibra di vetro, componibile in due pezzi 

avvitabili, che era montata su un supporto fissato al paraurti per i collegamenti necessari per la rifrazione. 

tre perforatrici Western 1500 con pompa acqua e compressore Gardner Denver su International 6x6 

una perforatrice Western 1500 con pompa acqua e compressore su Ford F600 4x4 

quattro autobotti/  pianale con cisterna da 6000 litri a slitta, scaricabile e caricabile con verricello sul 

pianale 

due pianali Ford F600 per trasporto cavi e manovali stendimento 

tre pianali Ford F600 per topografi, trasporti vari e logistica campo 

una Campagnola Fiat per supporto registrazione, con funzioni di autoscoppio per i tiri di aerato lungo il 

profilo, dotata di radio Agip 40 Watt con antenna a frusta e di esploditore Agip a transistor collegato alla 

radio. 

una Campagnola di supporto al campo 

tre Gipponi OM per gli artificieri e osservatori 

Il campo espatriati dotato di tre roulotte dormitorio a 8 posti Sairauto, una roulotte mensa, una roulotte 

cucina, una roulotte doccia, una roulotte ufficio, oltre ad una baracca smontabile per magazzino viveri e ad 

alcune tende Mogadiscio per officina, magazzini viveri non deperibili e parti di ricambio, tenda osservatore 

per riparazione cavi e geofoni. 

Il campo locali era ubicato ad un centinaio di metri dal campo principale ed era dotato di tende di 

produzione locale per alloggi, cucina e mensa. 

Lôenergia elettrica era prodotta da due gruppi elettrogeni, uno operante, lôaltro di scorta, che venivano 

alternati frequentemente per la necessaria manutenzione. Lôacqua per i servizi igienici era prodotta da un 

pozzo perforato a profondità variabili tra 50 e 80 metri, a seconda dellôarea, con tubaggio da 5ò , di cui i 

due più profondi finestrati usando la fiamma ossiacetilenica, e dotato di pompa sommersa con interruttore 

automatico collegato alla botte dellôacqua per il troppo pieno. Lôacqua potabile era in bottiglia, la famosa 

Ben Gashir, ed arrivava su camion da Bengasi.. Côerano inoltre dei serbatoi fissi per gasolio e benzina, 

riforniti da autobotti contrattiste. Per i servizi igienici veniva perforato un pozzo ñneroò con pedana alla 

turca in superficie. 

Viveri non deperibili ed altri rifornimenti arrivavano regolarmente  via terra con camion contrattisti. I 

viaggi di recupero del personale espatriato e di quello locale , utilizzavano il servizio aereo con i DC3 della 

Sabena, che trasportavano al campo anche i viveri freschi ed i ricambi urgenti. 

Non appena installato il campo si incominciò a preparare materiale e attrezzature per il rilievo a rifrazione 

in programma. Lôinizio non fu certo facile; mano a mano che si procedeva saltavano fuori problemi 

imprevisti o imprevedibili.  

Si incominciò con i cavi, che erano lo stesso tipo usato dalla Lerici nel presedente rilievo, molto pesanti, 

diametro oltre 10 mm,  in spezzoni di oltre 600 metri, ossia 6 gruppi di geofoni intervallati di 100 metri. 

Operando in unôarea con catene di dune altissime, con cordoli di dune trasversali ai canaloni,  stendere i 

cavi direttamente dal pianale del camion era spesso impossibile. Il meccanico costruì 4 grandi rulli 

dôacciaio, dotati di manovelle per farli girare a mano, saldati sul pianale di 2 Ford. Da qui  cavi potevano 

essere svolti con il camion in movimento quando il terreno era piano, svolti manualmente e accumulati a 

terra per essere tirati a mano nei tratti difficoltosi. La squadra addetta allo stendimento non amava tirare i 

cavi a mano, ma preferiva, quando côera da superare una duna, svolgere un poô di cavo e poi tentare di 

superare la duna di slancio. Se tutto andava bene il cavo non subiva strappi; se lôautista arrivava quasi in 

cima, ma gli mancava lôultimo spunto di velocit¨, il camion scivolava allôindietro ed il cavo finiva sotto le 

ruote, rischiando di strapparsi. Ciò avveniva regolarmente ogni decina di giorni; un camion rientrava 

precipitosamente al campo e lôosservatore o lôaiuto dovevano accorrere sul posto per una riparazione di 

emergenza sul campo. Non avevamo spezzoni di scorta, quindi un cavo rotto e non riparato in tempo 

fermava il rilievo. 

Prima ancora dei cavi, si dovette affrontare i problemi con le radio 40 Watt, costruite dal Laboratorio di 

Merlini. Nessuno aveva sperimentato sul campo la portata delle radio alle  frequenze di lavoro e con terreni 

ad altissima resistività come il deserto sabbioso. Si riceveva bene fino ad una decina di chilometri, poi il 

segnale scompariva, per ricomparire oltre i 100 Km. Nel rilievo a rifrazione dovevamo lavorare con offset 

medi di 30 Km, quindi eravamo in zona muta. Per fortuna  Benelli, il radiotecnico inviato da Merlini, un 
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mago dellôelettronica, sia come abilit¨ tecnica che manuale, risolse parzialmente il problema abbassando la 

frequenza di trasmissione da 3 a 2 MHz, cambiando i quarzi e ritarando totalmente gli apparecchi. 

Anche le antenne in fibra di vetro, lunghe 4 metri in due spezzoni avvitabili, dovettero essere totalmente 

riavvolte, per farle risuonare alla nuova frequenza. La gamma di frequenza era per uso marino, ma 

funzionava: tra i 10 e i 20 Km eravamo ancora in zona muta, ma tra i 25 e i 40 Km le comunicazioni erano 

buone tra le 6 e le 10 del mattino. Prima delle 6 arrivava dentro di tutto, comprese conversazioni tra navi 

nel Mediterraneo;  con il levar del sole le interferenze lontane scomparivano e le comunicazioni sulla linea 

ottime. Con il sole alto nel cielo si incominciava a perdere il segnale e dopo le 10 e mezzo le radio erano 

totalmente sorde.  

Ci si organizzò quindi per uscire alle prime luci dellôalba, in maniera da controllare lo stendimento ed 

eseguire gli scoppi in offset entro le 10 del mattino e di far ritirare lo stendimento già rilevato dopo le 11, 

con la squadra stendimento che non doveva lasciare il campo prima delle 10, per non creare disturbi alla 

registrazione. 

Il guadagno degli amplificatori per gli scoppi in offset erano sempre  al massimo compatibile con i disturbi 

indotti dal vento; benché impiegassimo cariche di oltre 2000 Kg in pattern di pozzetti a 4,5/5 metri di 

profondità. Nei primi profili che si rilevarono  le  escursioni delle tracce erano troppo poco pronunciate per 

i primi arrivi, per sbandierare poi in maniera incontrollata sui successivi arrivi rifratti o riflessi, molto più 

forti. Per la debolezza del segnale in uscita dagli amplificatori M6R, non si riuscì mai a registrare su nastro 

magnetico Tecno, come si faceva normalmente per la riflessione. Fu trovata una soluzione, tecnicamente 

sconsigliabile e non prevista dal costruttore, allôinsufficiente sensibilità del sistema, togliendo le resistenze 

di smorzamento dei galvanometri. Il pericolo era di sollecitare eccessivamente la meccanica dei 

galvanometri e di avere oscillazioni non smorzate dopo forti arrivi. Poiché  interessavano solo i primissimi 

arrivi, la soluzione trovata era ideale e  permise di ottenere deflessioni più nette e di maggior ampiezza sui 

sismogrammi, quindi più facili da interpretare, senza aumentare la carica di scoppio. 

Dopo pochi giorni dallôinizio del rilievo a rifrazione, altra tegola sulla testa; per arrivare a 2000/2500 Kg 

per pattern di scoppio, dovevano essere perforati molti pozzetti, che inizialmente collegammo in serie ï 

parallelo poiché gli esploditori in dotazione, anche quelli usciti dai Laboratori di Merlini, caricavano i 

condensatori di scoppio a 500 Volt, più che sufficienti per pozzetti singoli, ma non in grado di far detonare 

una cinquantina di detonatori antistatici in serie. La qualità dei sismogrammi con scoppi in offset era 

estremamente variabile; controllando sui punti scoppio scoprimmo che qualche fila di pozzetti non 

esplodeva insieme agli altri. Anche ponendo la massima attenzione nel collegare lo stesso numero di 

detonatori in ogni serie, bastava un detonatore fasullo, un collegamento mal fatto, ecc per perdere un buon 

numero di pozzetti negli scoppi pi½ sfortunati. Lôunica soluzione era collegare tutti i detonatori in serie, 

controllando la continuit¨ della serie con lo strumento posto sullôesploditore. O andavano tutti o bisognava 

trovare il punto di interruzione, bypassando il detonatore difettoso. Occorrevano però almeno 1000-1500 

Volt sullôesploditore; anche qui Benelli trov¸ la soluzione, utilizzando la radio in trasmissione per 

prelevare lôalta tensione dello stadio finale, in serie alla tensione di alimentazione degli stadi intermedi. 

Venne realizzata una scatolina di alluminio, con due interruttori a molla ed un condensatore da 1500 Volt, 

ottenendo un esploditore semplicissimo, ma estremamente funzionale, incorporato nella parte superiore 

della radio. Da quel momento non si ebbero più problemi con i pattern, con il 100% dei detonatori 

scoppiati.  

Sul profilo di 2300 metri si facevano  5 scoppi per il rilievo di areato, alle due estremità, al centro dello 

stendimento ed a metà delle 2 semibasi, da utilizzare per il calcolo delle correzioni statiche. Si 

scoppiavano, con un offset laterale di una cinquantina di metri, cariche superficiali di 250 Kg, 

ammucchiando le casse di esplosivo senza aprirle, a parte la carica di innesco. Poiché i tempi erano sempre 

al limite a causa delle radio, venne attrezzata una Campagnola  tendonata con una radioscoppio ed una 

antenna leggera, che rimaneva sempre in posizione di lavoro. Chi fungeva da artificiere, lôosservatore 

oppure lôaiuto, arrivava sul punto scoppio tirandosi dietro uno spezzone di piattina di 50 metri, attaccata al 

paraurti posteriore. Lôaiutante locale, scendeva al volo  dalla Campagnola in prossimit¨ del punto scoppio, 

segnalava allôartificiere di arrestarsi quando il terminale della piattina arrivava allôaltezza delle casse di 

esplosivo; quindi prendeva un detonatore, lo infilava in una carica, collegandolo successivamente alla 

piattina, collegata a sua volta allôesploditore Agip convenzionale, allontanandosi poi di corsa. Per gli 

scoppi in offset, che erano due o tre per stendimento, i due artificieri, che si spostavano con i Jepponi OM, 

dovevano essere pronti con il pattern di scoppio collegato e controllato entro le 8 del mattino. Effettuati gli 
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scoppi, si spostavano presso le squadre dei perforatori per controllare e collegare il pattern di scoppio per il 

giorno successivo. 

La difficoltà operativa più grossa era data dalle distanze.  Per rilevare uno stendimento a rifrazione, il 

personale di campagna era disperso su un allineamento di circa 80 Km, con ad esempio il primo artificiere 

30 Km a Sud, la prima squadra soffiatori sul pattern da scoppiare dopo due o tre giorni, a 5/8 Km più a 

Nord, al centro lo stendimento con lôosservatore, 30 Km a Nord il secondo artificiere, con la seconda 

squadra soffiatori altri 5/8 km più a Nord ed infine il topografo altri 15/20 Km più a Nord per scouting e 

tracciamento linea. In queste condizioni era difficile coordinarsi e non si poteva procedere con il rilievo per 

settori, spostando poi il campo per riprendere le linee da un settore limitrofo. Bisognava quindi rilevare le 

linee da un capo allôaltro della Concessione, sconfinando di una trentina di Km, con i punti scoppio in 

offset,  nei permessi limitrofi. Finché il percorso andata - ritorno tra campo base e profilo rimaneva entro le 

tre ore, si operava dal campo base. Oltre o si pernottava in campagna, senza nessun appoggio logistico se 

era per 1 o 2 giorni, oppure si allestiva un campo volante leggero, con una o due roulotte ed un gruppo 

elettrogeno da pochi KW. Al campo volante alloggiavano osservatore e un aiuto, Coassin o Ramini, i due 

artificieri Tateo e Pupillo, un perforatore/capocampo Battilana, ed eccezionalmente un topografo. Côera 

anche una tenda mensa ed una cucina ï magazzino viveri, oltre ad un campo di tende, lontano un centinaio 

di metri dal nostro, in cui alloggiava il personale locale. 

Dopo circa un anno il rilievo a rifrazione fu completato e si passò al rilievo a riflessione, con il registratore 

Western FA32 ed il magnetico Tecno, mantenendo però la possibilità di eseguire saltuariamente dei profili 

di controllo a rifrazione. Nellôaprile 1964 il Gruppo C7 venne chiuso, per essere poi trasferito in Tunisia, 

dove era stato scoperto dalla SITEP  il giacimento di El Borma, un giant. Mezzi e materiali vennero 

trasferiti a Bengasi per essere revisionati prima di essere inviati in Tunisia. Il personale del gruppo venne in 

parte rimpatriato, alcuni passarono al C3, altri vennero inviati in Tunisia ed Egitto 

Tunisia. 

Lôattivit¨ geofisica in Tunisia.  

Lôattivit¨ dei Gruppi sismici Agip in Tunisia, inizi¸ nel 1961 nei permessi costieri di Ben Gardane. Nel 

1962 iniziarono le operazioni in aree desertiche, prima sul sherir a Medenine, poi nella zona di erg a El 

Borma, Bir Aouine e alla fine sul Permis de Sud,  proseguendo quasi ininterrottamente fino al 1968 ed 

arrivando ad un picco di attività di tre gruppi sismici e due gravimetrici impiegati contemporaneamente sui 

diversi permessi. . In periodi diversi operarono quattro gruppi sismici AGIP e due  contrattisti, uno 

Geografrance ed uno Western,  impiegati  sui diversi permessi. 

Nel 1960 aveva operato, per breve tempo, un gruppo sismico contrattista Rogers, che rilevò, disponendo di 

un solo bulldozer, di scarsa efficacia per poter operare in aree ricoperte da sabbie, solo la parte in 

affioramento dellôanticlinale di El Borma. Non esistendo una pista per raggiungere lôaffioramento, la 

Rogers aveva aperto una pista, che si staccava dallôoleodotto della Trapsa,  percorribile dagli automezzi 

pesanti, che doveva mantenere aperta con il bulldozer. Supervisore di questa squadra era Romagna. 

Durante il picco di attività, la sezione geofisica di Tunisi disponeva, senza contare i gruppi contrattisti ed i 

manovali assunti localmente, di oltre 300 persone, di cui una cinquantina espatriati, di 80 automezzi tra 

pesanti e medi, di 9 perforatrici aria-acqua, di 12 bulldozer Caterpillar e di un elicottero, oltre a tutte le 

strutture logistiche per alloggiare cinque squadre in attività.  

Fino al 1966 lôattivit¨ di elaborazione ed interpretazione sismica venne effettuata direttamente presso le 

Squadre operanti in deserto. Successivamente il Supervisore di Sede Baulino decise di togliere la 

componente sismologia dalle squadre sismiche, concentrandola a Tunisi presso gli Uffici dellôAgip 

Succursale de Tunisie, il cui Capo Settore era Sommaruga. 

.  LôUfficio Geofisico, responsabile del coordinamento e controllo dellôattivit¨ delle 3 squadre 

sismiche, di quella topografica ( Falchi, La Torre, Traversone ) e della gravimetrica ( Salvaderi, Bignarelli, 

Mancinelli, Fiorilli ) Agip, oltre alle 2 squadre sismiche contrattiste  Geografrance ( J.V. Robert Ray e 

CGG ) a massa battente e sommatore digitale Robert Ray, e Western ad esplosivo, con registratore digitale 

Redcor, era affidata ad Anselmo, con vice Desiati. Al rientro di Anselmo in Italia nellôottobre 1967,  ne 

divenne responsabile Desiati. 

Il gruppo di calcolo della sede di Tunisi era coordinato da Zecchini,  con Tofoli, Santi e Schianchi 

come calcolatori. Lôattivit¨ operativa di campagna di sismica,gravimetria e topografia era affidata ai 
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capigruppo, o nella dizione inglese Party Manager, o facenti funzione in loro assenza: Da Rold, Tocco, 

Calciati,Deluchi, Ramella,  Oppici per i gruppi sismici,  Salvaderi e Buffagni per la gravimetria e 

successivamente per la sismica,  Falchi per la squadra topografica. 

Dal 1968, con il cambio del Management ENI da Boldrini a Cefis, la politica aziendale di supporto 

allôimpiego di personale italiano e di svolgimento in proprio di quasi tutte le attività, cambia decisamente. 

La visione di Mattei di esportare nei paesi produttori di petrolio lavoro italiano, creandosi uno spazio a 

dispetto delle ñSette Sorelleò viene in parte abbandonata, a favore di una politica di collaborazione con le 

altre Compagnie Petrolifere, come Shell, Phillips, BP, ELF, ecc, mettendo in secondo piano il lavoro 

italiano allôestero. Inoltre Rocco, grande promotore dellôimpiego della sismica a riflessione per 

lôesplorazione petrolifera in Italia ed allôestero e grande Patron dei Geofisici Agip, lascia il Gruppo ENI per 

limiti di et¨. Alla Direzione Esplorazione dellôAgip gli succede un geologo, Jaboli. Da questo momento la 

geofisica di campagna dellôAgip si avvia ad un rapido e definitivo tracollo, che vedr¨ la chiusura di tutte le 

squadre nel giro di un paio dôanni. Nello stesso periodo di tempo, i 50 manager e tecnici italiani impiegati 

in Tunisia per le attività geofisiche, si riducono a poche unità, impiegate nel coordinamento e supervisione 

dellôattivit¨ geofisica 

 

Il primo gruppo Agip in Tunisia.  ( Ex 1° gruppo Italia ) 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi (Date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi: 

Anselmo(1962-63), Colombara (6961,1963), Grasselli (1962-63), Magaldi (1961-62), Marzini(1961-62-

63),  Piva (1962). 

 

Lôattivit¨ in Tunisia venne svolta prima per conto della societ¨ SITEP (Societ® Italo Tunisienne 

Exploitation Petroliere) con direttore  Borella, responsabile del personale Bon, servizi generali  Bocchi, 

capo missione Romagna, supervisore a Milano Tim¸, poi dal 1964 dallôAgip Succursale de  Tunisine fino 

al termine delle campagne sismiche con direttore Sommaruga, responsabile del personale Di Marco, servizi 

generali Serafini, capo missione Anselmo, supervisore a Milano Baulino.  

Nel primo quadrimestre del 1961 il personale del 1° Gruppo Sismico Italia, che aveva concluso le 

operazioni a fine dicembre 1960, fu in parte  utilizzato in Sede per la fase preparatoria che precede una 

spedizione allôEstero, in parte distribuito negli altri gruppi operanti in Italia, in attesa di partire per la 

Tunisia.. Verso la fine del mese di aprile del 1961 ci furono le prime partenze dallôItalia, con permanenza a 

Tunisi in attesa del disbrigo delle formalità burocratiche, che, per le tensioni politiche allora esistenti tra la 

Tunisia e la Francia, precedenti lôoccupazione tunisina della base navale francese di Biserta, mantenuta 

dopo aver concesso lôindipendenza alla Tunisia nel 1956, ritardarono di alcune settimane. Finalmente la 

situazione si sbloccò e alla fine di maggio 1961 la colonna degli automezzi lasciò Tunisi per iniziare i 

lavori nel sud tunisino. 

Arrivati nella zona operativa, il campo base, tutto in tende della italiana Moretti, fu ubicato  circa 13 km a 

nord di Ben Gardane, al lato della statale Tunisi ï Sfax ï Tripoli, una decina di km prima della  posto di 

frontiera con la Libia, e consisteva in: 

23 tende Agip 11 Bis (circa 3x3 m) posto singolo; 

sette tende Mogadiscio (circa 6x6) uso uffici, mensa, ritrovo, officina, personale locale; 

due tende Shebeli (4x4) uso cambusa e cuochi; 

una canadese per il personale locale di servizio al campo; 

due gruppi elettrogeni carrellati allestiti a Cortemaggiore ; 

due autocisterne acqua potabile; 

tre cisterne da 8000 litri per combustibili. 

Qualche mese pi½ tardi lôorganizzazione della base si avvalse di alcune migliorie che resero la vita al 

campo decisamente più vivibile con: 

una roulotte Roller con docce e lavandini 

una roulotte Roller mensa, con aria condizionata 

una roulotte  Roller cucina 

una baracca dormitorio 4 posti, con aria condizionata. 
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Lôapprovvigionamento dellôacqua potabile era assicurato dalle  autobotti, che si rifornivano a Medenine, a 

circa 60 km dal  campo base. 

In questa fase, il personale del gruppo era composto da: Magaldi capogruppo, Belvederesi  

vicecapogruppo, Checchia osservatore, Marzini aiuto osservatore,  Solari  manovratore geofisico; 

Colombara, Mussi calcolatori, Mancinelli, Ciriani e Fiorilli topografi, Tateo e Losa artificieri, Marci, 

Caselli e Frosio perforatori, Campagna bottista/ aiuto perforatore, Lombardo e Frigo  meccanici, Gattolin 

capocampo, sostituito in seguito da Farneti.. 

Nel settembre del 1961 arriva dal Marocco Fortunati, che sostituisce come osservatore Checchia, che 

rientra in Italia al 6° gruppo, in gennaio 1962 il calcolatore Piva ed a febbraio 1962, sempre dal Marocco, 

arriva Grasselli, che si affianca a Marzini come aiuto osservatore.   

La dotazione di mezzi del 1° Gruppo Sismico, in questa sua prima campagna estero, non era  allôaltezza 

delle  missioni che verranno fatte successivamente, sia per il campo in tende, sia per i Ford F600 4x4 a 

passo corto ricondizionati, provenienti  dalla ex missione in Iran, inguidabili sulle sabbie, ed  era costituito 

da: 

registratore Western FA 35 con registratore magnetico TECNO su Ford 4x4 a benzina, con la classica 

cabina di registrazione Western (côerano ancora i rulli portacavi meccanizzati, ma i cavi erano stati 

rimossi). 

tre perforatici rotary Western 1200 su Ford F600 4x4 a benzina, con la sola pompa  fango 

quattro autobotti Ford F600 a passo corto 4X4 a benzina. con botti quadrate e pianale, che sulle piste 

sconnesse ballavano come cavalli da rodeo 

un autoscoppio Ford a passo corto 4x4, benzina 

quattro Campagnole Fiat  

due pianali GMC 6 x 6 

due autobotti da 8000 litri su GMC 6 x 6  

Da notare che tutti i mezzi erano dotati di pneumatici convenzionali; allorché le operazioni si svolgevano in 

aree sabbiose, magari con molte piccole dune, gli insabbiamenti, specie nelle ore più calde della giornata, 

erano la norma, con sovraccarico di lavoro per il personale di campagna e per i meccanici. 

Il campo era collegato via radio con Tunisi per lôassistenza alle attivit¨. La rete radio era gestita dal Sevizio 

di . Merlini, che a Tunisi aveva Vicini come  operatore ed addetto alla manutenzione radio.  

Il rilievo nellôarea di Ben Gardane era principalmente a riflessione in copertura semplice continua, con  

stendimento a split simmetrico di 300+300 metri ,i geofoni  SIE in catene da 6 geofoni, con 12 geofoni per 

gruppo. I pozzetti di scoppio avevano una profondità media di 15- 20 metri, con cariche di 10- 15 Kg in 

cartucce da 80 mm, esplosivo a base di nitrato, prodotto in Tunisia.  

Nella primavera del 1962 ci fu una fase brevissima, per gli scarsi risultati ottenuti, di rilievo a rifrazione , 

per il controllo della profondità del basamento, con una apparecchiatura dei Laboratori di Merlini, montata 

su una Campagnola dal supervisore Apparecchiature  Muzzini. 

Le linee orientate Nord- Sud avevano il punto di scoppio in offset verso Nord  in mare. 

Verso metà del 1962 il campo, nel frattempo attrezzato con roulotte TEXAS da 8 posti letto provenienti dal  

Marocco, venne trasferito a Medenine dove ci fu unôestate torrida, ed ubicato in paese, nel cortile di un 

vecchio oleificio in disuso. Le tecniche impiegate per il rilievo nellôarea di Medenine furono simili a quelle 

impiegate per il rilievo a riflessione di Ben Gardane.  

In questo periodo arrivarono al gruppo Anselmo da ottobre 1962, proveniente dal 5° gruppo di Randazzo, 

che sostituì come vice capogruppo Belvederesi, rientrato in Sede ad un Resplo,  Olivieri, topografo, e 

Muglia, meccanico, trasferiti dal gruppo gravimetrico che aveva completato i lavori in Tunisia.. 

Nel novembre del 1962 , nella fase di preparazione al trasferimento del gruppo nel permesso El Borma, 

situato nella zona ad erg al confine con lôAlgeria, dove aveva precedentemente operato un gruppo 

contrattista della Rogers, non attrezzato per affrontare le aree con dune di sabbia, arrivò Pedroni, dal 

gruppo C3 della Libia, che sostituì come capogruppo Magaldi, che passò al 6° gruppo a Benevento. 

Prima del trasferimento in deserto  arrivarono al gruppo un Jeppone OM 4 x 4 , e, provenienti dal Marocco, 

due perforatrici Western 1500 con pompa e compressore, montate su International a 3 assi, una autobotte 

su International 3 assi, due pianali Ford 600 con compressore Schaumm e martelli perforatori Wagon Drill, 

un carro officina su International 3 assi, che di fatto era il regno di Pedroni, poco incline alla lettura dei 

sismogrammi 

A fine 1962 il gruppo si spostò  a Sud, in pieno deserto, con il  campo posizionato circa  60 km oltre Bordj  

Bourguiba,  nellôarea di Bir ez Zobbas, in prossimit¨ dellôoleodotto della Trapsa, che collegava i Campi di 



 69 

produzione algerini al terminale marino di Gafsa, a Nord Est rispetto al permesso El Borma ed al di fuori 

del fronte delle grandi dune. 

Lôorganico del gruppo che oper¸ nel permesso El Borma  dalla fine del 1962 fino al mese di aprile 1963, 

era costituito da: Pedroni capogruppo, rientrato nella primavera del 1963 in Italia al 2° gruppo, per 

rimpiazzare Forte, morto per incidente stradale mentre attraversava la strada tra lôufficio e il garage,  a cui 

subentrò Anselmo, Colombara assunse il ruolo di vice al posto di Anselmo, Mussi, Piva e Gualtieri 

calcolatori; Fortunati osservatore, Grasselli e Marzini aiuti osservatori; Ciriani, Mancinelli,  Fiorilli e 

Olivieri topografi; Frigo, Lombardo e Rongione meccanici; Marci, Caselli e Frosio perforatori; Tateo e 

Losa  artificieri; Solari manovratore, Farneti capocampo. A febbraio 1963 Piva rientrò in sede, in attesa 

della partenza di una missione in Egitto, che si materializzò alcuni anni dopo.. 

.  A Bir ez Zobbas, mentre si registrano le linee sismiche nella zona degli affioramenti calcarei, serir, 

il gruppo venne attrezzato per affrontare lôarea delle dune, la zona ad erg: inizialmente vennero impiegati 

soffiatori portatili collegati ai compressori su Ford con manichette a sgancio rapido, realizzando pattern  

alla profondità di 2- 2,5 metri,  con una cartuccia da mina da 1 Kg per pozzetto. Successivamente vennero 

costruiti i soffiatori per le perforatrici Western 1500, dotate di compressore, inizialmente con tappo per il 

caricamento in testa, molto meno pratici e funzionali di quelli usati in Libia, con sportello laterale, che 

arrivarono più tardi. Si smontarono le pompe fango dalle perforatrici per alleggerirle, fuorché su una 

dedicata alla perforazione dei pozzi profondi per acqua, servizi igienici, up hole, ecc, e si montarono le 

gomme da sabbia sugli automezzi. Per i Ford erano utilizzati i pneumatici di aerei DC-3,  per i quali 

vennero  fatti costruire a Milano cerchi ad hoc. Peso di ogni ruota quasi un quintale; risultato: mezzi 

inguidabili per un  eccessivo sforzo allo sterzo, dato che tutti i Ford F600, tranne le perforatrici Western 

1200, anchôesse Ford F600, ma con modifica Marmon Harrington, erano  senza servosterzo, per cui nei 

percorsi su piste nella sabbia si finiva spesso, senza colpa dellôautista, fuori pista. Erano pertanto frequenti 

polsi doloranti, rotture di semi-assi e di scatole-sterzo. Il meccanico Frigo, in mancanza di cerchi adatti ai 

pneumatici da sabbia, tagliava e saldava cerchi normali, per adattarli alle misure più grandi delle gomme da 

sabbia. 

Ci si rese subito conto che, causa lôaltezza e lôandamento caotico delle dune, non era possibile entrare 

nellôerg senza mezzi apripista, per cui venne fatto un contratto di noleggio con una ditta locale per un 

grader, impiegato per mantenere le piste su serir transitabili, e due bulldozer D-6, cui si aggiungerà poi un 

D-7, per lôapertura delle piste lungo le linee e di collegamento in zona erg.  

Le frequenti rotture di questi bulldozer, vecchi e maltenuti, rappresentava un costante limite alla 

produttività della squadra, per cui in seguito lôAGIP decise di acquisirne di propri, passando dal modello 

D-7 ai D-8 ed ai D-9.  

I collegamenti con Tunisi erano mantenuti via radio, mentre gli spostamenti del personale per i recuperi in 

Italia e per i rifornimenti di viveri freschi e parti di ricambio, erano garantiti da un volo settimanale di un 

DC3, che utilizzava la pista realizzata dal gruppo a pochi km da Bir el Zobbas. Le condizioni meteo 

influenzarono notevolmente sia i collegamenti radio che quelli aerei, talvolta impossibili nei periodi di 

tempeste di vento. Queste incidevano pesantemente sullôattivit¨ operativa, con cavi e geofoni sommersi 

dalla sabbia, con grandi sforzi e giornate di lavoro perse per recuperare i materiali. 

Per la movimentazione del personale, supporto ai topografi, emergenze, ecc.. venne anche utilizzato 

lôelicottero 4 posti Agusta Bell, pilotato dai comandanti Casini e Moroni, con Mandara e Bedogni 

meccanici., che era a supporto delle attività esplorative in Tunisia. 

I parametri del rilievo vengono cambiati nella zona delle sabbie, rilevando a riflessione in copertura 

semplice ed adottando stendimenti di 500 +  500metri, a split, con  24 geofoni per gruppo. I punti di 

scoppio sulle dune erano costituiti di piazzole di 64 pozzetti a circa 2,5 metri di profondità, su 8  file da 8 

pozzetti, caricati con 1 kg di esplosivo in cartucce da cava da circa 30 mm di diametro prodotte in Tunisia. 

Nei tratti in affioramento, si perforavano pozzetti singoli profondi 15- 20 metri, con cariche di 20 ï 30 Kg,  

adottando la perforazione ad aria od acqua, a seconda delle condizioni della roccia, con scalpelli a lame per 

i calcari teneri, o a rulli quando si dovevano perforare calcari compatti, non alterati dallôesposizione in 

superficie. Quando ci si spostò nella zona con dune molto alte, si attrezzarono le perforatrici con il 

soffiatore, aumentando la profondità dei pozzetti a 4,5 metri ed aumentando la carica per pozzetto a 5 Kg, 

in cartucce da 80 mm di diametro, i pattern vennero ridotti a 2 file, con 8 pozzetti per fila. Eô durante 

questo periodo che venne completato il rilievo  della struttura di El Borma, che verrà  perforata 

successivamente e  che risulter¨ un Giant ad olio. Lôarea,  essendo un alto strutturale, era  relativamente 

libera dalle sabbie e dette un pò di respiro alla squadra come sforzo operativo. 
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Completato il rilievo del permesso El Borma, la squadra si spostò nel permesso costiero di El Hammes, 

vicino a Gabes, per un breve periodo. Lôattivit¨ in Tunisia di questo gruppo termin¸ nellôottobre 1963;  i 

mezzi ed i materiali vennero imbarcati a Sfax, con destinazione Casablanca, per lôimpiego con il 3Á gruppo 

Marocco nel rilievo del nuovo permesso Haut Plateau. 

 

2° Gruppo Sismico Tunisia.  ( Seconda missione Tunisia) 

Hanno reso possible la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi : 

Anselmo(1964-65), Deluchi (64-66), Grasselli (64-65), Battilana (1963-64), Buffagni (1966-67), DaRold ( 

1965), Mogliani (1967-68), Ramella ( 1965-66), Tateo( 1961-62). 

 

Lôobiettivo della seconda missione Tunisia era quello di dettagliare, inizialmente in copertura semplice e 

più tardi in copertura multipla, la struttura produttiva del Borma scoperta nella primavera dello stesso anno. 

Inoltre doveva essere completato il rilievo di dettaglio dei permessi costieri ed iniziato il rilievo di massima 

nel Permis de Sud, limitrofo a quello di El Borma, ma con meno dune. 

Nel maggio 1964 arrivarono via terra  dalla Libia il registratore Western FA35 con magnetico Tecno, parte 

degli automezzi, delle roulotte e del materiale da campo che erano stati precedentemente utilizzati dal 

gruppo C7, che aveva terminato lôattivit¨ nella Concessione 82 nel mese di aprile 1964. Anche una parte 

del personale del gruppo C7 e qualcuno del gruppo C3 aveva accettato di rinnovare il contratto di lavoro 

allôEstero, trasferendosi in Tunisia e costituendo il nucleo principale del nuovo gruppo, integrato con alcuni 

componenti del gruppo Marocco Haut Plateau che lasciarono il gruppo prima della conclusione delle 

operazioni in quel permesso. 

Le operazioni interessarono inizialmente il permesso Ben Gardane, dove il gruppo lavorò un paio di mesi 

con organico ed attrezzature ridotte al minimo, in attesa che arrivasse il personale di completamento, 

inclusi capogruppo, osservatore ed aiuto osservatore, dal Marocco e dalla Libia. Venne inizialmente 

utilizzato anche il materiale, tra cui una perforatrice Western 1500 su Ford 600, lasciati a Sfax dal 1° 

gruppo Tunisia quando venne trasferito in Marocco.. 

DallôItalia arrivarono Pedroni come capogruppo temporaneo, Torelli come osservatore temporaneo, 

Sonaglia manovratore, Erbani topografo, Leoni perforatore/bottista, Salemme artificiere. 

 Dalla Libia arrivarono inizialmente, Rescia e Rossi topografi, Battilana e Negrotti perforatori, Casotti 

meccanico. In quel periodo era tempo di raccolto, ed il topografo/permit man Rossi ebbe molte difficoltà 

nellôindividuare i proprietari ed i limiti delle propriet¨ interessate dai rilievi. Il Governatore della zona 

assegn¸ al gruppo un suoòdelegh¯ò che fu molto utile per risolvere il problema del pagamento danni. 

Il secondo campo base venne allestito alla fine di settembre in prossimità del giacimento di El Borma, in 

una zona in affioramento, sherir, libera dalle sabbie. Le operazioni iniziarono allôarrivo di Anselmo dal 

Marocco. Dovevano ancora arrivare  Deluchi come osservatore dalla Libia e Grasselli dal Marocco come 

aiuto. 

Vennero, con il gruppo ancora incompleto, registrate le prime linee nella zona in affioramento del 

permesso El Borma, utilizzando le stesse tecniche usate nella prima campagna, ossia stendimento 550 + 

550 metri a split, pozzetto singolo a 15- 20 metri di profondità in affioramento con offset laterale di 10-20 

metri, per evitare che gli automezzi passassero sui pattern di geofoni, pattern di 24 0 36 pozzetti a 4 metri 

di profondità sulle dune, con cariche di 15-30 Kg in pozzetto singolo ed 1Kg di esplosivo per foro nei 

pattern. Il pattern di ricezione era costituita da 24- 48 geofoni per gruppo, in catene da 6 geofoni Hall Siers 

o Geo Space da 14 Hz. 

In settembre arrivarono dal Marocco Ciriani, topografo, che dette le dimissioni dopo poche settimane per 

passare alla GSI, e Grasselli aiuto osservatore. Nel mese di ottobre arrivò dalla Libia unôautocolonna con 

una perforatrice Western 1500 su International e 3 autobotti su International con Deluchi osservatore, 

Ghiretti, Battilana e Ceccarelli perforatori. 

Da novembre 1964 il gruppo assunse la composizione definitiva, con il rientro di Torelli in Italia: capo 

Settore Borella, supervisore a Milano Baulino, capogruppo Anselmo, calcolatori Zecchini, Tofoli e Daveri, 

a cui si aggiunse successivamente Schianchi, osservatore Deluchi, aiuto osservatore Grasselli, Sonaglia 

manovratore, Rescia, Erbani e Rossi topografi, Battilana, Ghiretti,  Leoni e Negrotti perforatori, Salemme 
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artificiere, Farneti capocampo, Casotti, Gardella e Amadelli meccanici, con questôultimo dedicato 

principalmente alla manutenzione dei Caterpillar D8 aziendali.  

.Lôequipaggiamento era costituito da : 

tre Perforatrici Western 1500 su International 3 assi 

una Perforatrice Western 1500 su Ford F600 4x4 

quattro Autobotti su International  6x6  

cinque Dodge power wagon e un gippone OM per il trasporto del personale, squadre topografiche e 

assistenza Caterpillar. Inizialmente furono utilizzate anche delle Land Rover e delle Campagnole Fiat, in 

attesa dellôarrivo dei Dodge Power Vagon nuovi. 

tre pianali Ford F600 per movimentazione cavi e geofoni e per supporto logistico al campo 

Registratore Western FA32 con magnetico Tecno a modulazione di ampiezza  su Ford 600     

due Caterpillar D 8 

Il campo espatriati dotato di tre roulotte dormitorio a 8 posti Roller, una roulotte mensa, una roulotte 

cucina, una roulotte doccia, una roulotte ufficio, oltre ad una baracca smontabile per magazzino viveri e ad 

alcune tende Mogadiscio per officina, magazzini viveri non deperibili e parti di ricambio, tenda osservatore 

per riparazione cavi e geofoni. 

Il campo locali era ubicato ad un centinaio di metri dal campo principale ed era dotato di tende di 

produzione locale per alloggi, cucina e mensa. 

Lôenergia elettrica era prodotta da due gruppi elettrogeni, uno operante, lôaltro di scorta, che venivano 

alternati frequentemente per la necessaria manutenzione. Lôacqua per i servizi igienici era prodotta da un 

pozzo perforato a profondit¨ variabili tra 50 e 80 metri, a seconda dellôarea, con tubaggio da 5ò , di cui i 

due più profondi inestrati usando la fiamma ossiacetilenica, e dotato di pompa sommersa con interruttore 

automatico collegato alla botte dellôacqua per il troppo pieno. Lôacqua potabile veniva prelevata alle 

stazioni di pompaggio SP3 o SP4 dellôoleodotto proveniente dai campi di produzione algerini e trasportata 

al campo da unôautobotte International. Côerano inoltre dei serbatoi fissi per gasolio e benzina, riforniti da 

autobotti contrattiste. Per i servizi igienici veniva perforato un pozzo ñneroò con pedana alla turca in 

superficie. Lôintimit¨ era garantita da un gabbiotto, ma il personale di campagna preferiva operazioni 

allôaria aperta in prossimit¨ del profilo, adottando il metodo arabo della bottiglia dôacqua al seguito per i 

lavacri tradizionali in deserto. 

Viveri freschi ed altri rifornimenti arrivavano regolarmente ogni settimana via terra con camion contrattisti. 

I viaggi del personale espatriato e di quello locale assunto a Tunisi, utilizzavano lôaeroporto del Borma. Nei 

campi più periferici vennero realizzate piste per Piper e Cessna, spianando una striscia di terreno e 

segnalizzandola con barili di benzina vuoti. Quando i piloti svizzeri della locale Compagnia Aerea vennero 

sostituiti da piloti tunisini freschi di brevetto di pilota, con atterraggi senza carrello evitati allôultimo 

momento dallôallarme azionato allôapprossimarsi della velocità di stallo, o aerei perduti tra le nuvole, con il 

pilota incapace di trovare il campo, anche se dotato di radiofaro, molti viaggi dal campo a Tunisi e 

viceversa vennero effettuati via terra, affrontando 800 Km di strade tuttôaltro che agevoli pur di non 

rischiare la pelle affidandosi a piloti incapaci. 

I nastri registrati vengono portati via terra al Centro di Calcolo Robert .Ray di Tripoli, corredati dalle 

correzioni statiche per lôelaborazione analogica produzione fotografica delle CrossSection., mentre i 

sismogrammi su carta venivano interpretati provvisoriamente al campo. 

Il rilievo, inizialmente in area di affioramento, si spostò successivamente verso le aree interessate da 

copertura sabbiosa e poi nella zona con dune ad andamento caotico. I due bulldozer D8 aziendali vennero 

integrati con mezzi contrattisti, impiegando uno o due bulldozer D8 e D7 ed una livellatrice gommata per il 

mantenimento delle piste.  

Nel dicembre 1965 Anselmo lascia il gruppo e si trasferisce a Tunisi con tutti i calcolatori, dove viene 

concentrata lôinterpretazione sismica, e viene sostituito da Calciati, proveniente dal 5Á gruppo di Enna.  

In questo periodo il gruppo inizia a registrare in copertura multipla sesta o dodicesima in funzione del 

responso sismico,  utilizzando i vecchi cavi Vector, degli speciali adattatori ed una scatola di 

commutazione di fabbricazione artigianale per aumentare la distanza tra i gruppi a  25-30 metri con punti 

di scoppio intervallati di 50-60 o 100-120 metri. 

Nel luglio 1966 parte il 3Á gruppo con personale e mezzi provenienti dallôEgitto e Calciati viene trasferito 

come Party manager al nuovo gruppo, sostituito da Buffagni, il cui gruppo gravimetrico ha completato il 

rilievo. Grasselli lascia il gruppo nel gennaio 1967 e passa al 6° gruppo ad Abbiategrasso, dotato del nuovo 
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registratore digitale TI 10000, ed arriva Ramini come aiuto. .Alla chiusura del 1Á gruppo nellôestate 1967 

arriva come aiuto osservatore Bastianelli  

Deluchi lascia il gruppo nel giugno 1967, si ferma un mese nella Base di Sfax per sistemare su un Ford 600 

revisionato dotato di cabina di registrazione, che ne sostituirà uno in cattive condizioni, per poi trasferirsi al 

6°gruppo ad Abbiategrasso con Bracchi. Viene sostituito da Mogliani, proveniente dal disciolto 5° gruppo 

Italia. 

Allôinizio del 1968 il personale del gruppo ¯ formato da: Buffagni Party manager, Mogliani osservatore, 

Bastianelli e Ramini aiuti, Erbani, Fiorilli e Speranza topografi., Battilana, Leoni, Marchesini, Tilotta, 

Czernesky; Marcato  perforatori, Casotti e Gardella meccanici. 

Il gruppo continua ad operare ancora per alcuni mesi e chiude definitivamente nel luglio 1968, con gran 

parte del personale che rientra in Italia dopo aver trasferito automezzi, roulotte e materiali nella base 

logistica di Sfax. Buffagni passa al 3° gruppo come Party manager in sostituzione di Salvaderi, che rientra 

in Italia, Mogliani sostituisce Oppici, anche lui rientrato, e Bastianelli si aggiunge come aiuto osservatore. 

1° Gruppo  Tunisia seconda missione. (Ex 1° Gruppo Italia, poi 1° Tunisia prima 
missione, poi 1° Marocco Haut Plateau) 

Hanno reso possibile la stesura della storia del gruppo i seguenti colleghi: DaRold (64-65) Ramella (64-66 

), Olivieri (66). 

Alla fine di dicembre 1964 a Ben Gardane erano arrivati,  trasferiti via terra della Libia, i mezzi del gruppo 

C3, che aveva terminato la sua attività nella Concessione 82 della CORI, e quelli del 1° gruppo Marocco 

Haut Plateau, entrambi chiusi nel mese di novembre 1964, che vennero assegnati al gruppo di nuova 

formazione. 

Il nuovo 1° Gruppo Tunisia aveva come capogruppo DaRold, sostituito nel febbraio 1966 da Tocco, 

quando lôinterpretazione venne concentrata a Tunisi, calcolatori Schianchi, osservatore Ramella, aiuto 

osservatore Bastianelli, topografi Rossi e Vatteroni e, più tardi, quando chiuse il gruppo gravimetrico, 

Olivieri, Pottini e Bigarelli, perforatori Marci, Raschi, Marchionni,De Crisci e Losa, capocampo Bernabè, 

meccanici Bernizzoni ( detto Michetto) e Lombardo. 

In Tunisia, come nella prima missione Marocco, operava per conto della SITEP anche una piccola squadra 

addetta al controllo della manutenzione delle piste, comandata dal ñcapitanoò Gregoretti.  

Nel marzo 1965 il gruppo  stabilisce il campo base  a Ben Gardane e da  fine marzo inizia il rilevamento 

del programma sismico di dettaglio finalizzato allôubicazione di un pozzo esplorativo. nel permesso Ben 

Gardane, utilizzando il registratore SIE GA33, lo stesso caduto nel burrone a Manfredonia ed utilizzato dal 

1° gruppo Marocco. 

Dopo circa un mese, il gruppo si trasferisce  a Sud del permesso El Borma, dove côera stato un 

rinvenimento di idrocarburi, del quale bisognava controllare lôestensione e verificare lôeventuale presenza 

di altri potenziali serbatoi, stabilendo un campo base nella zona in affioramento denominata  Montasseur, a 

NW della stazione di pompaggio SP3.  Questa stazione era attiva sullô oleodotto che, partendo da 

Zarzaitine- Eidjel¯ nel Sud del Sahara algerino, sfiorava lôoasi di Gadames libica entrava in Tunisia 

allôaltezza di Fort Saint  e portava il petrolio a Sfax, nel Golfo di Gabes. 

Attrezzature , automezzi e logistica erano simili a quelli in dotazione al 2° gruppo, a parte il registratore 

che era un SIE GA33, 24 canali, con magnetico a modulazione di frequenza montato su Ford 600.  

Allôinizio del 1966, DaRold rientra in Sede ed arriva dallôItalia come Party manager Tocco. 

Il gruppo si sposta sul permesso di El Borma, dove viene dotato di alcuni bulldozer contrattisti, in numero 

variabile a seconda delle difficoltà di accesso, per poter operare nella zona più difficile con dune alte e non 

accessibili senza lôapertura di piste. Il calcolatore/topografo Schianchi si sposta dal 2Á al 1Á gruppo per 

seguire lôattivit¨ dei bulldozer, assumendo il nomignolo di ñBull Boyò. 

Nel febbraio 1967 Tocco lascia il 1° gruppo per sostituire al 3° gruppo Calciati, che rientra in Sede ad un 

Resplo, e Party manager al 1° diventa Salvaderi, precedentemente caposquadra gravimetria. 

Nel luglio 1967 il gruppo completa i programmi assegnati e viene sciolto. Materiali e mezzi vengono 

trasferiti alla base di Sfax e Salvaderi passa come Party manager al 3° gruppo, in sostituzione di Tocco che 

rientra in Italia. Bastianelli passa invece al 2° gruppo come aiuto osservatore. 
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3° Gruppo sismico Tunisia. (Ex Gruppo Egitto) 
 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi (date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature ecc.), i seguenti colleghi : 

Anselmo (1966), Buffagni (1968),Desiati (1966-67-68), Oppici (1966-67), Mogliani (67-68).. 

 

Nel giugno 1966, alla chiusura delle attività del Gruppo sismico Agip in Egitto, i mezzi ed i materiali 

vennero trasferiti via mare in Tunisia, dove vennero revisionati, in parte a Tunisi, il resto nella base di Sfax. 

Verso la fine dellôestate del 1966 il gruppo inizia lôattivit¨ operativa, con primo campo a Mareth, a Sud di 

Ben Gardane, dove effettua delle prove comparative con il gruppo Western, dotato del registratore digitale 

Redcor FA50 appena arrivato in Tunisia, il primo registratore digitale adottato dalla Western. Supervisore 

tecnico per la Western Dave Shave, un valentissimo tecnico senza esperienza di campagna, che per la 

Western avrebbe poi sviluppato il sistema di navigazione per le navi sismiche, basato su GPS e giroscopi 

inerziali, altrettanto inaffidabile del Redcor FA50; osservatore del gruppo Western era Kaminsky, 

supervisore tecnico Agip Borganti, che non ebbe il coraggio di fermare il gruppo Western quando le prime 

registrazioni su carta apparvero fortemente distorte e ad onde quadre, confidando che le registrazioni su 

nastro magnetico da İò, una volta elaborate, avrebbero fornito risultati accettabili. 

Quella prima esperienza con le apparecchiature digitali rivelò la necessità di sviluppare opportuni test 

giornalieri e periodici, che garantissero il corretto funzionamento del registratore. LôUfficio 

Apparecchiature Agip, alla fine degli anni ó60 ed inizio anni ó70, fu forse il primo nellôAgip a mettere a 

punto procedure e manuali che imponessero ai Contrattisti la verifica e documentazione della Qualità, con 

registrazioni elaborate a breve distanza di tempo dalla Committente e verificabili direttamente in campagna 

dai Supervisori tecnici, con facoltà di fermare il gruppo o la nave  sismici se venivano superati i limiti di 

tolleranza fissati contrattualmente. 

Alla fine degli anni ó60 ogni squadra Agip e Contrattista doveva inoltre inviare allôUfficio Apparecchiature 

e Controlli qualità copia di tutti i sismogrammi e dei bollettini osservatore. Il lavoro dei gruppi veniva 

dunque controllato due volte; sul campo dal Supervisore Agip, a distanza di un mese o meno, a seconda 

della sede del gruppo, dallôufficio Apparecchiature, dove ogni sismogramma veniva controllato per 

verificare la presenza di Time Break, Up Hole Time, tracce staccate o rumorose, presenza di round roll 

oltre i limiti medi, qualità media delle registrazioni, ecc 

Per ogni gruppo veniva steso un rapporto su cui venivano segnalate tutte le anomalie, che veniva passato al 

Supervisore Geofisico del gruppo per lôeventuale segnalazione al Contrattista o per i necessari interventi 

per migliorare la qualità del rilievo.   

Dopo aver rilevato, in copertura sestupla, alcune linee in parallelo con la Western, si effettuò un rilievo di 

dettaglio per ubicare il pozzo Ben Gardane 1, mentre il Gruppo Western si spostava nel permesso Bir 

Aouine, effettuando il rilievo di alcune linee, che dovettero però essere ripetute dal 1° Gruppo Agip, poiché 

il registratore digitale FA50 si era rivelato totalmente inaffidabile ed i dati registrati non elaborabili. 

Il personale del gruppo era composto da Calciati capogruppo, sostituito nel febbraio 67 da Tocco, Oppici 

osservatore con aiuto Gianmarioli, topografi Bannino, assunto in Tunisia, Cantarelli, Gaboardi, Fiorilli e 

Speranza, perforatori Raschi, Ascari, Negrotti, Marcato,  Czernesky capocampo, meccanici Mariotti e 

Botturi. Topografi e perforatori vennero ruotati alla chiusura dei gruppi in funzione delle scadenze 

contrattuali e delle esigenze operative, per cui è quasi impossibile assegnare univocamente un determinato 

periodo ed uno specifico gruppo a queste figure professionali. 

Le attrezzature del gruppo comprendevano  

 registratore Western FA 35 24 canali, con magnetico Tecno montato su Ford,  

 registratore portatile Explorer, con magnetico Tecno, montato su Power Vagon,  

tre perforatrici aria/acqua su International, 2 perforatrici Western aria/acqua su Ford,  

due autobotti da 10000 litri su International,  

quattro pianali Ford per cavi e geofoni, trasporto personale, cisterne carburante, servizi campo, 

due Power Vagon per i topografi,  

due Power Vagon per assistenza perforazione e trasporto esplosivo,  

due Power Vagon per artificiere e assistenza profilo, entrambe dotate di radio per il collegamento con il 

registratore, 

due Power Vagon per servizi campo ed officina. 
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Tutti gli automezzi gommati sabbia,  con verricello e tapparelle metalliche di emergenza. 

Per aprire e mantenere agibili le piste, il gruppo disponeva di tre bulldozer Caterpillar D7 e D8, oltre ad un 

Grader per le piste in affioramento. 

Il campo era costituito di sei roulotte, di cui tre con aria condizionata, rispettivamente per ufficio più un 

posto letto, con stazione radio per collegamenti a lunga distanza, due dormitorio da 6 ed 8 posti. Le altre tre 

servivano come cucina e frigoriferi, mensa e doccia. Poiché la preparazione ed interpretazione 

sismogrammi era concentrata a Tunisi, il personale necessario era diminuito di due o tre persone rispetto ai 

primi gruppi arrivati in Tunisia, ed il Capo gruppo era diventato Party Manager. 

Côerano inoltre una roulotte officina, con due tende per ricambi e paranco, due tende per il deposito 

esplosivo e detonatori, posizionate a notevole distanza dallôaccampamento per motivi di sicurezza, con due 

guardiani, o gafir. quattro tende servivano per laboratorio riparazione cavi e geofoni, magazzino viveri 

secchi, viveri per personale locale, celle frigorifere viveri deperibili. 

Il personale locale, circa 80 persone compresi gli autisti, di cui quattro addestrati come perforatori con tubo 

soffiante ed uno come artificiere, aveva un campo separato ad un centinaio di metri dal principale, con otto 

tende attrezzate e dotate di energia elettrica, con cisterna dôacqua per i servizi. 

Avevamo anche il solito cesso con pozzo ad adeguata profondità, dotato di graticcio di canne per la 

privacy, acqua corrente e illuminazione. 

Lôenergia elettrica era fornita da due gruppi elettrogeni, di cui uno solo in funzione con lôaltro di scorta. Il 

pane era prodotto giornalmente con un forno a legna ricavato da due fusti di benzina vuoti, ricoperti di 

sabbia, con un fornaio tunisino che lavorava in una tenda vicina al forno. 

Lôacqua per i servizi era fornita da un pozzo dotato di pompa sommersa, perforato dalla stessa squadra, 

come era consuetudine Agip in deserto; le analisi eseguite a Tunisi su campioni dellôacqua estratta dai 

pozzi, davano valutazioni da buone a ottime per profondità superiori ai 60 metri. Quella potabile per i 

servizi di cucina veniva prelevata con una botte da 10000 litri dalla stazione di pompamento di SP3 o SP4, 

a seconda della posizione del campo. Per le cucine, il campo veniva rifornito di gas liquido in bombole da 

Medenine. I turni di riposo erano via aerea con Piper da Tunisi, Jerba o  Sfax, talvolta anche via terra se le 

condizioni atmosferiche non erano favorevoli, mentre per i locali côera un servizio di trasporto con camion 

per Ben Gardane. Piccoli campi di aviazione,  per i quali venivano richiesti i necessari permessi di utilizzo 

alle Autorità tunisine, venivano generalmente realizzati in prossimità del campo base, scegliendo posizioni 

adatte che non richiedessero lavori ingenti di spianamento. Il trasporto degli approvvigionamenti era via 

terra ed era organizzato dalla Base logistica di Sfax.  

La registrazione era adeguata alle nuove tecniche di rilevamento di campagna ed elaborazione elettronica, 

ancora in analogico, dei dati registrati su nastro magnetico;  copertura  sesta o dodicesima, con punti 

scoppio intervallati di 2 o 1 spaziature tra i gruppi dello stendimento, che arrivava al massimo a 36 gruppi 

sul terreno. I cavi a 18 coppie, collegati tra loro con speciali bocchettoni adattatori, sul registratore 

arrivavano ad un commutatore di selezione da cui si prelevavano i 24 canali dello stendimento da 

registrare. I pattern di ricezione  erano costituiti da 48-72 geofoni per gruppo,  con 8-12 stringhe di 6 

geofoni, collegate in parallelo.  

Lo stendimento era lungo circa 1200 metri, con scoppio centrale ed offset laterale del punto scoppio, 

costituito da 2 o 4 file di pozzetti, perforati con soffiatore ad aria compressa a circa 4,5 metri di profondità, 

con pattern di scoppio collegato in serie-parallelo. Verso la fine dei lavori venne usato per un certo  periodo 

anche un pattern di scoppio composto da 2 stringhe  di miccia detonante della lunghezza di 125 metri, 

distanziate tra loro di circa  4 metri ed interrate  a circa 30-40 cm di profondità. La posa delle stringhe di 

corda detonante veniva effettuata da un aratro speciale, costruito artigianalmente da Mogliani e Marchini, 

tirato da un Power Vagon. 

Allôincrocio tra le linee sismiche, veniva spesso perforato un pozzetto di up-hole fino al piano di 

riferimento, in generale a meno di 50 metri di profondità, utilizzato per il rilievo delle velocità di areato e 

subaerato, da utilizzare per il calcolo delle correzioni statiche. 

Le operazioni di campagna, interessarono i permessi Ben Gardane, Permis de Sud, Bir Aouine, El Borma,  

ubicati sia in affioramento che in zone ad erg, talvolta con dune a cratere, dove erano indispensabili i 

bulldozer per lôapertura delle piste di accesso ed il tracciamento delle linee sismiche. Per poter operare 

nelle are coperte da dune, al gruppo côerano  tre o quattro bulldozer Caterpillar D8 o D7 per aprire le piste 

di collegamento e di accesso alle linee sismiche e permettere lôaccesso al profilo alle perforatrici, dotate di 

tubo soffiatore per realizzare i pattern di scoppio, ed alla squadra stendimento e registrazione. Le piste 

lungo il profilo erano realizzate al limite delle possibilità di accesso con gli automezzi FORD e 
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International, con pendenze notevoli sul lato più ripido delle dune, che veniva affrontato solo in discesa. Le 

piste di collegamento erano invece più percorribili e mantenute aperte, di solito, da un bulldozer D7, 

durante e dopo le frequenti giornate di vento forte, che in poche ore rendeva impercorribili i punti più 

critici. Gli automezzi pesanti venivano lasciati normalmente sulla linea, mentre i topografi e per tutti gli 

spostamenti si usavano Power Vagon DODGE, mezzi tuttofare con motori di grande cilindrata che 

operavano a bassi regimi, quasi dei Diesel, e che arrivavano quasi dappertutto. 

Nel luglio 1967, alla chiusura del 1° gruppo, Tocco rientra in Italia e viene sostituito come Party manager 

da Salvaderi. Arrivano anche Rescia, Olivieri e Coriani topografi, Amantini perforatore, Bernizzoni 

meccanico. Nellôagosto del 1968, dopo la chiusura del 2Á gruppo, Oppici rientra in Sede allôUfficio 

Apparecchiature e viene sostituito da Mogliani proveniente dal 2° gruppo. Anche Salvaderi rientra in Italia 

e dal 2° gruppo arrivano anche Buffagni come Party Manager e Bastianelli come aiuto osservatore. 

Le operazioni del 3° gruppo proseguirono per alcuni mesi e vennero concluse nel dicembre 1969, con il 

rientro di materiali e mezzi alla base di Sfax. 

Terminava cos³ lôesperienza operativa dei gruppi sismici Agip in Tunisia, una delle più lunghe ed 

impegnative tra quelle fatte allôEstero. Dopo la Tunisia non ci sarebbero pi½ state operazioni allôEstero con 

gruppi geofisici Agip. 

Egitto. ( ex 3° gruppo Italia, poi Sudan, poi Libia C7) 

Hanno reso possibile la stesura della storia del Gruppo, inviando i loro ricordi ( date, località e compagni di 

lavoro, attrezzature,ecc.), i seguenti colleghi: Desiati (1965), Marzini (1964-65-66), Oppici( 1964-65-66), 

Quarta (1964), Tateo (1965). 

 

Lôinizio della campagna sismica in Egitto risale al mese di  maggio 1964, quando il materiale, proveniente 

dalla Libia dopo la chiusura del Gruppo CORI C7, concentrato  prima ad Alessandria e poi ad Ismailia, 

poté essere sdoganato. Il gruppo Agip operava come contrattista della IEOC (International Egiptyan Oil 

Company), che aveva la sede molto vicina al centro del Cairo ; ne era allora Direttore  Castagnoli, Capo 

Esplorazione Quarta, Capo Missione Geofisica  Romagna, geologi  Maioli, Taini e Viotti. 

Per la IEOC lavorava nel Delta, oltre al 3Á Gruppo Sismico dellôAGIP, un gruppo contrattista della 

francese CGG (Compagnie Generale de Geophysique), con capogruppo Stanchina, che sarebbe poi passato 

allôAgip e capo Missione Romanini, che avrebbe poi formato una Societ¨ contrattista di sismica in Italia. 

Nellôarea del lago Burullus lavorava invece una squadra SSC per rilievi swamp, dotata di buggy, veicoli 

dotati di enormi ruote che potevano muoversi nelle zone paludose, sollevando nuvole di zanzare ed una 

puzza insopportabile, dovuta ai residui vegetali, per non parlare di peggio, macinati dalle enormi ruote. 

Il personale del gruppo Agip era inizialmente alloggiato in un albergo di Ismailia ed i pasti consumati al 

Club Italiano. Ciò non  impedì che tutti venissero colpiti dalla ancora oggi temuta ñmaledizione del 

Faraoneò. Il capo esplorazione della IEOC era Quarta, capo missione geofisica Romagna Manoia, 

capogruppo Giacomelli, sostituito a fine aprile 1965 da Desiati, vice capo gruppo Bracchi., osservatore 

Oppici, con Torelli  assistente tecnico in trasferta da Milano per lôinizio delle operazioni, aiuto osservatore 

Gianmarioli, topografi  Cantarelli e Coronati, calcolatore Zanardi,  perforatori Marcato e Czernesky, capo 

campo/ perforatore Moglia, artificieri Tateo e Tilotta, meccanico Bocchia, oltre a Picci, assunto localmente. 

In seguito Coronati venne sostituito da  Coriani ed arrivarono Marzini come osservatore, quando si doveva 

operare con 2 squadre di registrazione, e Gualtieri come topografo. 

A tutti i tecnici AGIP del Gruppo, per contratto con la IEOC, erano stati affiancati assistenti egiziani 

laureati, per essere addestrati nellôesplorazione sismica ; solo il Capo Gruppo non aveva assistente 

(Bracchi, Vice Capo Gruppo, ne aveva uno con due lauree - Sheata Said, il calcolatore Kalil, un aiuto 

osservatore, ecc). 

Si scoprì, dai vari interventi della polizia presso il Gruppo e presso la sede della IEOC al Cairo, che gli 

assistenti erano anche solleciti e costanti informatori della polizia, alla quale inviavano o telefonavano 

dettagliati rapporti su ciò che accadeva al Gruppo ; la polizia conosceva i più insignificanti particolari del  

lavoro, addirittura era a conoscenza di qualche parolaccia sfuggita a qualche tecnico in un momento di 

rabbia sul lavoro, che venivano denunciate come frasi blasfeme nei confronti di Allah o del Presidente 

Nasser. Seguivano inchieste, interrogazioni, spiegazioni, interventi di responsabili della sicurezza della 

IEOC dal Cairo, ecc. 



 76 

Tutti i movimenti del personale AGIP, da soli o con operai locali , venivano segnalati da un posto di polizia 

allô altro che, sulle strade, erano a non pi½ di 5 km fra loro. Se, dopo averne superato uno, lôautomezzo non 

veniva registrato nel seguente, perché la squadra o il topografo si erano addentrati nella campagna per 

raggiungere il luogo dove era ubicata la linea sismica, immediatamente scattava lôallarme, e quindi 

controlli, verifiche di documenti, :interruzione di lavoro. 

La prudenza sospettosa della polizia, in quel periodo, si poteva capire e giustificare, anche se arrecava 

danno al lavoro del Gruppo, dato che le linee sismiche passavano a volte in prossimità di istallazioni 

militari, come stazioni radar e probabili basi missilistiche, in considerazione del fatto che il Gruppo 

maneggiava esplosivo, che i topografi utilizzavano per il loro lavoro carte topografiche, binocoli, teodoliti 

e strumenti di misura. 

Quando il Rais Nasser si spostava nel Delta, il campo del Gruppo veniva presidiato da soldati con baionetta 

innestata sui fucili, veniva bloccata lôattività e guardato a vista, sorvegliato speciale, il camion 

dellôesplosivo. 

Inizialmente si operava da Ismailia in aree semidesertiche, dove la squadra con equipaggiamento ñpesanteò 

poteva lavorare senza difficoltà con i mezzi da deserto tradizionali:  tre perforatrici Western aria-acqua, 

quattro autobotti ed il registratore Western FA 35 a 24 canali, con magnetico Tecno a modulazione di 

ampiezza, tutti su automezzi FORD. Come  automezzi leggeri côerano sei Campagnole FIAT per i 

topografi e per il trasporto dei manovali addetti allo stendimento e ritiro del profilo sismico. Le perforatrici 

erano gommate sabbia, le botti, il registratore e i pianali Ford solo quando necessario, le Campagnole mai.  

Data la notevole distanza delle aree da rilevare da Ismailia e lôimpraticità di percorrere lunghe distanze con 

mezzi pesanti attrezzati per il lavoro in deserto, perforatrici e botti venivano lasciate sul profilo, affidate 

alla custodia di un gafir, ed il personale rientrava alla base con le Campagnole. Particolarmente 

impegnativo fu il rilievo di un profilo sismico da Ismailia a Port Said, costeggiante il Canale di Suez,  

poich® si operava in una ñzona di guerraò particolarmente critica,  con molti posti di blocco. 

Quando la zona da rilevare si  spostò a Nord Ovest, ossia nel vero e proprio Delta del Nilo , interessato da 

innumerevoli canali e canaletti, campi di cotone allagati e terreni paludosi senza strade di accesso, 

lôattrezzatura si rivel¸ inadatta, per cui vennero  sostituiti gli automezzi pesanti con Campagnole, ed 

avvenne il trasferimento della squadra di campagna a El Mansurah, in arabo La Vittoriosa, mentre gli 

Uffici del gruppo rimasero a Ismailia.  A El Mansurah,  venne allestito, alla periferia della città, un campo 

su roulotte, iniziando dal giugno 1965 ad operare con una squadra sismica ñleggeraò. Avendo una struttura 

con poco personale espatriato, il campo era composto da due sole roulotte dormitorio, una da 8 ed una da 6 

posti letto, quattro roulotte rispettivamente mensa, cucina, docce e ufficio, e da una tenda officina, con 

ampio parcheggio. 

La perforazione venne affidata a due squadre, di 5 manovali ognuna, con 2 per trasporto pompa barellata 

con motore a scoppio, 3 per trasporto tubi, carburante e manichette antincendio per il prelievo dellôacqua 

dai canali. I tubi di perforazione erano costituiti da normali tubi leggeri di ferro avvitabili da 4ò e si 

utilizzava una testa di iniezione, da collegare ai tubi ed alla pompa, che permettesse uno montaggio e 

smontaggio rapido e la rotazione destra/sinistra con due giratubi in opposizione manovrati da due 

manovali. La sola forza dellôacqua iniettata ad alta pressione nei tubi, il primo dei quali dotato di intagli  

per facilitare la penetrazione nel terreno, unita allôazione meccanica di rotazione avanti e indietro,, 

permettevano di arrivare, nel terreno sabbioso ï argilloso del Delta, a profondità dai 10 ai 20 metri. Le 

squadre erano seguite dai ñperforatoriò Tateo e Tilotta,  dotati di 2 Campagnole e di un pianale Ford, 

responsabili anche del caricamento pozzetti, che doveva avvenire attraverso i tubi di perforazione prima di 

estrarli, con esplosivo confezionato in cartucce di 80 mm di diametro. Lôesplosivo era quello avanzato 

dalla precedente missione in Sudan e Torelli aveva curato le pratiche amministrative e la logistica per il 

passaggio dal Sudan allôEgitto;  era a base di nitrato ammonico, innescato con un cilindretto di tritolo, ed 

era stato prodotto  dalla B.P. di Colleferro. Era immagazzinato in un deposito ad Abu Sultan, in prossimità 

del Canale di Suez, da cui veniva prelevato giornalmente da uno degli artificieri del gruppo. 

Lôorigine italiana dellôesplosivo e le caratteristiche fisiche molto diverse da quello prodotto in Egitto, ci 

risparmiarono molte grane quando la Polizia scopr³, nellôalloggio di un aderente alla setta dei Fratelli 

Musulmani che abitava sopra un nostro artificiere, una certa quantità di esplosivo, presumibilmente da 

impiegare per attentati contro il Rais Nasser. 

Il registratore portatile, montato su una Campagnola carrozzata da uno pseudo fabbro di El Mansura, era un 

Explorer Texas Instrument 24 canali con magnetico Tecno a modulazione di ampiezza, il primo 

registratore sismico a transistor, progettato dalla GSI, ad essere impiegato allôAgip. 
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Le operazioni nella zona umida del Delta iniziarono su profili sismici spesso in aree paludose, con notevole 

impiego di prolunghe per collegare il registratore, che rimaneva su zone asciutte, con il supporto di 

Muzzini, allora Supervisore apparecchiature allôUfficio Apparecchiature Sismiche di San Donato, 

comandato a bacchetta da Borganti. 

Terminato il contratto della CGG, il gruppo AGIP oper¸ anche nellôarea che era stata di competenza del 

gruppo francese. Dalle mappe 1 : 25.000 si notò che i punti di scoppio, dove la linea sismica passava in 

vicinanza di una strada, anche principale, venivano perforati ai margini della strada stessa,  anche con 

notevole offset laterale rispetto allo stendimento, spiegando in buona parte lôillusorio maggior rendimento 

della CGG che la IEOC aveva più volte rinfacciato al Gruppo Agip, accusato di scarso impegno. Quanto 

alla linearità delle loro linee, si evidenziò, confrontando le mappe al 25.000 con quelle al 100.000, che su 

queste ultime i punti di scoppio erano stati  segnati con circoletti di due millimetri di diametro e, con 200 

metri di tolleranza, si poteva facilmente raddrizzare una linea spezzata. 

Scoprire queste cose  ripagò moralmente il gruppo di tutte le amarezze che in precedenza aveva sofferto e 

convinse la Direzione Agip sulla necessità di organizzare un controllo continuo e sistematico dellôattivit¨ 

delle squadre sismiche contrattiste, che sar¨ affidato in seguito allôUfficio Apparecchiature e Controlli di 

Qualità del servizio Geofisico. 

Per consentire di operare con due squadre, avendo a disposizione anche il materiale della squadra 

ñpesanteò, nel 1966 arriv¸ in Egitto come osservatore Marzini, che rilev¸, con la squadra pesante operante 

da un campo volante a Damietta, una linea di 120 km  costeggiante il bagnasciuga, allôepoca assolutamente 

deserto, del Mediterraneo da Damietta - Rosetta, a Nord dei laghi salati, fino a Port Said. Desiati viene 

trasferito in Tunisia come responsabile geofisico dellôAgip, succursale tunisina, da dove seguir¨ ancora per 

qualche anno lôattivit¨ di squadre sismiche Agip.Nel giugno 1966 il gruppo in Egitto viene chiuso e tutti i 

materiali trasferiti in Tunisia per formare il 3° Gruppo destinato ad operare nei nuovi permessi a Sud di El 

Borma. Negli uffici IEOC del Cairo rest¸ solo Zanardi, incaricato di seguire lôimballo e la spedizione dei 

materiali e la preparazione degli automezzi da trasferire in Tunisia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ricordi Personali in Sismica  
Aneddoti ed eventi particolari relativi allôattivit¨ dei Gruppi sismici 
raccontati dai protagonisti. 

Asso 

Memorie di un pioniere: periodo bellico dal 1940 al 1945. 

Dal 1940 al 1941 frequentai, un corso retribuito di un anno per tecnici petrolieri, sovvenzionato dallôAGIP. 

La parte teorica venne svolta presso lôIstituto Tecnico Industriale di Piacenza e la parte pratica nei cantieri 

Agip di Fontevivo e Podenzano. Il 15 settembre 1941, una lettera della direzione AGIP di Roma mi 

comunic¸ lôassunzione in qualit¨ di ñpraticante geofisicoò, con lo stipendio lordo di 1.080 lire 

mensili,presso il ñPrimo Gruppo Sismicoò, lôunico allora esistente , con sede a Casalpusterlengo. Presi 

servizio contemporaneamente al collega Alfredo Malpezzi, con il quale avevo condiviso il corso.  

Al momento del mio arrivo, i due americani della Western Geophysical , che erano venuti in Italia nel 1939 

con  le loro apparecchiature per eseguire il nuovo tipo di rilievo sismico a riflessione, se ben ricordo, 

Boccalery e  Mallory,  erano già ritornati negli USA, a causa della guerra in corso. Avevano però lasciato 
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in Italia tutte le loro attrezzature ed istruito alcuni tecnici dellôAgip sia sul modo di usarle in campagna sia 

sui metodi teorici di calcolo e di interpretazione dei dati ottenuti. 

Il Gruppo Sismico era composto dalle seguenti persone: Mario Franchini, capo gruppo, Mario Signini, 

Renato Massi Mauri, Luigi Gatti, Carlo Braga come osservatore. 

In campagna operavano il perforatore  Bruno da Rold e lôartificiere Emilio Colombi. 

Il mio tirocinio avvenne in modo usuale: prima in campagna, con la squadra di perforazione, poi con quella 

di registrazione di Braga, da ultimo in ufficio, per lôapprendimento dei metodi di calcolo dei sismogrammi. 

Il supervisore, Tiziano Rocco, dalla Direzione di Roma, via del Tritone, di tanto in tanto ci faceva visita. 

Lôinterpretazione geologica delle sezioni sismiche, in scala 1:10.000,  preparate dal Gruppo, veniva fatta 

direttamente a Roma dallo stesso Rocco. 

In quel periodo, il Gruppo operava attorno a Casalpusterlengo ed aveva già evidenziato la struttura di S. 

Giorgio Piacentino e quella di Casalpusterlengo ñCaviagaò. 

Allora i rili evi venivano fatti in modo diverso da come si eseguono oggigiorno. Intanto si trattava di profili 

molto corti, di soli 100 metri, disposti a 5 - 600 metri di distanza lôuno dallôaltro. Gli stendi- menti 

venivano tracciati direttamente dallô osservatore, che sceglieva il posto migliore sul terreno, in prossimità 

della linea tracciata sulla carta topografica di cui era in possesso. Da quella postazione, con lôaiuto di una 

bussola e di uno squadro, veniva tracciato il profilo e misurate le distanze, contrassegnando i punti ove 

disporre i gruppi di geofoni e perforare il pozzetto da mina. Tutti i mezzi arrivavano contemporaneamente 

sul luogo della registrazione.  Per inciso, devo dire che, allora, i geofoni pesavano 7 kg ciascuno e ogni 

operaio ne portava 6, per un totale di 42 kg, sul terreno accidentato di campagna. 

Lôesplosivo usato non era tritolo bens³ dinamite, molto pi½ sensibile agli urti e pericolosa quando la 

temperatura scendeva sotto lo zero. Mi sembra ancora di vedere il nostro artificiere Colombi accendere il 

fuoco, mettere la dinamite a bagnomaria e, poi, inginocchiato sulla neve gelata, tagliarla a fette con un 

coltello di rame, mentre gocce di sudore gli imperlavano la fronte. 

Purtroppo nel gennaio 1942 dovetti lasciare il Gruppo, perché richiamato sotto le armi. Dopo pochi mesi, 

però, ottenni una licenza per motivi di lavoro e ripresi servizio nello stesso Gruppo che, nel frattempo, si 

era trasferito a Carpi di Modena. Durante il periodo in cui si operò nella zona di Carpi, i lavori 

proseguirono abbastanza regolarmente, senza particolari difficoltà. Sempre durante questo periodo il 

Gruppo aument¸ di numero per lôarrivo di alcune persone dalla Lerici, dislocate presso di noi per far 

pratica: si trattava di Ciro Maino, Paganin, Pierobon e Visentin. 

Nel febbraio 1943 dovetti lasciare per la seconda volta il Gruppo, perché richiamato sotto le armi. Vi feci 

ritorno verso la fine del ó43, dopo lo sbandamento dellô esercito italiano  dellô 8 settembre, assieme a 

Malpezzi, anche lui reduce. Il rientro fu possibile grazie a un salvacondotto procuratomi da Antonio Maria 

Selem. Ciò mi permise di uscire dal nascondiglio, dove mi ero rifugiato per non essere catturato dai 

tedeschi e inviato come prigioniero in Germania. Selem, arrivato da poco, allôAgip, si rivelò subito di 

grande aiuto. Conosceva bene il tedesco e con molta diplomazia riusciva a mantenere i rapporti con le 

truppe di occupazione, facilitando la nostra attività. Al momento del mio secondo rientro,  il Gruppo si 

trovava a Fiorenzuola dôArda. Oltre a Selem, era arrivato anche Camillo Contini insieme a Luigi Da Rold, 

costretti dagli eventi bellici a sciogliere il Gruppo Gravimetrico, che operava nel Sud Italia. 

Giungemmo, così, ai primi mesi del 1944; nonostante varie difficoltà, fino ad allora si era riusciti a 

lavorare. Da quel momento, però, iniziava la più drammatica e travagliata vicenda per il nostro Gruppo e 

per tutti quelli che ne facevano parte. Uscire in campagna diventò, infatti, molto problematico a causa dei 

continui mitragliamenti a cui venivano sottoposti tutti gli automezzi. I nostri, in particolare, con il loro 

carico di esplosivo rappresentavano un vero pericolo e, al sopraggiungere degli aerei, bisognava 

abbandonarli e trovare rifugio nei fossi circostanti. 

Questi motivi, unitamente a quelli dovuti ai furiosi bombardamenti a tappeto che le città di Fiorenzuola 

dôArda e di Fidenza subirono verso la fine  di giugno 1944,  ci costrinsero a sospendere i lavori in 

campagna. Iniziava, a questo punto, una vera e propria corsa, condotta con estremo coraggio da parte di 

tutti per mettere in salvo le attrezzature. 

Lasciata Fiorenzuola, trovammo rifugio nel vicino paese di Lusurasco. Qui avvenne qualcosa di grottesco, 

per non dire di drammatico e pericoloso. Una notte prestammo i nostri automezzi a un gruppo di partigiani, 

per unô operazione di guerriglia, con la promessa di riaverli di buonô ora, il mattino seguente. Prima del 

loro ritorno però, arrivarono i fascisti della Repubblica di Salò, a chiedere gli stessi automezzi, 

minacciando rappresaglie in caso di rifiuto. Non so come, ma, grazie a Dio, riuscimmo a convincerli che 

avevamo avuto problemi sul lavoro e non potevamo accontentarli immediatamente. 
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A questo punto si rendeva necessario trovare subito un altro rifugio più sicuro, anche perché ci era giunta la 

voce che le truppe di occupazione tedesche avessero ricevuto lôordine di sequestrare le nostre attrezzature 

arrivate dagli Stati Uniti, che interessavano alla Prakla,vale a dire il nostro registratore, unico esemplare in 

Europa, la perforatrice ed altri materiali indispensabili per poter i  eseguire rilievi sismici a riflessione.  

Ci trasferimmo provvisoriamente nella sede Agip di Podenzano da dove  iniziammo lôoperazione di 

salvataggio delle apparecchiature. che venivano  accuratamente  smontate e imballate in apposite casse, 

pronte  per essere poi trasportate in nascondigli ritenuti più sicuri. Il personale del Gruppo Sismico era 

ormai ridotto a poche persone: alcuni avevano chiesto lôaspettativa, altri si erano ammalati. 

Venne così deciso di spostarci da Podenzano a Livraga in Lombardia,  paese vicino a Lodi. 

Lôinconveniente era che fra Podenzano e Livraga côera di mezzo il fiume Po. I ponti, allora, non esistevano 

più e il fiume si poteva attraversare solo sopra dei barconi a remi che venivano spesso mitragliati dagli 

aerei che li sorvolavano. 

Ricordo ancora le pericolose vicende che si dovettero affrontare per traghettare  le preziose casse da una 

sponda allôaltra. Continuammo questo lavoro per alcuni giorni sino a quando tutto il materiale non fu 

trasportato sulla sponda lombarda, dove, con  un altro automezzo,  lo  portavamo  a destinazione.  

A tale proposito ricordo ancora che non scaricavo mai dal barcone una cassaforte di metallo vuota, per 

poterla utilizzare come riparo in caso di eventuali mitragliamenti aerei.  

Subito ci rendemmo conto però che anche Livraga non era sicura perché nella stessa casa scelta da noi 

come rifugio, stavano per arrivare anche i tedeschi. Decidemmo allora di spostarci a Ossago, paese poco 

lontano da Livraga, dove nascondemmo le nostre casse,  disperdendole in alcuni  cascinali sparsi nei 

dintorni, nei quali trovammo anche posto per dormire. 

Nel frattempo  il personale del servizio Geologico, costituito da Marchesini, Di Napoli, Lazzari e qualche 

altro di cui non ricordo il nome, aveva trovato rifugio a Ossago, in una casa denominata pomposamente  

Villa Greppi. Anche noi quattro, Contini, Braga, Malpezzi e il sottoscritto, gli unici rimasti ancora al 

lavoro, ci unimmo  a loro nella stessa villa Greppi . 

Alla fine della guerra  sarebbero arrivati insieme a noi anche Jaboli, reduce dalla prigionia in Germania, 

Lucchetti da Tramutola, Prosdocimo, Facca e qualche altro. 

Il pozzo di Caviaga era gi¨ in produzione e forniva metano, lôunico carburante disponibile in quel periodo. 

Una mattina, di buonôora, venne a trovarci Olivero. Aveva bisogno di un esperto in elettrotecnica che 

provvedesse a mettere delle resistenze elettriche intorno alla bocca del pozzo  che, a causa del gelo, non 

forniva più metano. Partii con lui alla volta di Milano per cercare quelle resistenze. La grande città era semi 

distrutta dai bombardamenti; girammo a lungo senza risultati fino a quando, finalmente, trovammo una 

fabbrica con quello che serviva. Passammo la notte a collegare le resistenze intorno alla bocca del pozzo e, 

al mattino, il pozzo riprendeva nuovamente la produzione. 

In quel periodo, eravamo quasi tutti armati per poterci difendere in caso di eventuali attacchi da parte di 

soldati tedeschi in fuga; chi ci avesse procurato le armi, non lôho mai saputo. Forse avremmo dovuto 

chiederlo al povero Marchesini, lôunico in grado di darci una risposta.  

Ricordo ancora Di Napoli che camminava  indossando un lungo pastrano verde al di sotto del quale 

spuntava la canna di un lungo fucile. 

Durante la notte, per evitare di essere visto e mitragliato dagli aerei, partiva sovente un nostro automezzo 

che trasportava man mano una parte del nostro materiale prezioso in un nascondiglio  più sicuro situato 

vicino al confine Svizzero.  

I giorni che precedettero la Liberazione furono alquanto burrascosi. Per Ossago, di tanto in tanto, 

passavano gruppi di soldati tedeschi sbandati. lo stesso venni aggredito mentre cercavo di traghettare da 

una sponda allô altra del Po; mi strapparono di mano la bicicletta e sparirono nel bosco. 

Finalmente la guerra ebbe fine.. Grazie al piccolo nucleo di persone di Villa Greppi di Ossago, alle loro 

conoscenze tecniche, allôabnegazione con la quale avevamo salvato le attrezzature e grazie, anche, a 

perforatori come Olivero e a tanti altri dipendenti, sparsi nei cantieri dôItalia, negli anni seguenti Enrico 

Mattei sarebbe riuscito a ridare nuovo slancio allô Agip.  

Il mitico 1° Gruppo sismico. 

Il titolo di mitico, con cui mi è venuto spontaneo di definire oggigiorno il primo gruppo sismico, potrebbe 

sembrare enfatizzante, ma  rileggendo, dopo tanti anni, il mio memorandum che descrive ciò che aveva 

fatto il personale di questo Gruppo durante la seconda guerra mondiale, non solo mi ha convinto che questo 

appellativo sia del  tutto giustificato, ma mi ha indotto  a trarre anche le seguenti ulteriori considerazioni. 
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La prima ¯  che nonostante i rischi che correvano a causa della guerra in corso i lavoratori di quellôepoca, 

hanno continuato a fare i loro lavori di rilievo  in campagna, sin che ciò è stato  

materialmente possibile,  giungendo  alla scoperta di importanti giacimenti metaniferi nella valle padana. 

La seconda che quei pochi  di loro che hanno avuto la possibilità  di prestare la loro opera sino alla fine 

della guerra sono riusciti a salvare gli strumenti necessari per il loro lavoro.   

In conseguenza  di ciò, alla fine della guerra Enrico Mattei , presentando al governo di allora i suddetti 

risultati, unitamente alla dimostrazione che lo stesso gruppo, disponendo ancora delle sue preziose 

apparecchiature, sarebbe stato in grado di proseguire  i suoi fruttuosi lavori di ricerca, riuscì ad ottenere, 

malgrado la presenza di una fortissima opposizione, lôapprovazione per la creazione di un ente  nazionale 

interessato a proseguire le ricerche petrolifere in Italia denominato ENI, che, dietro la sua saggia direzione, 

potrà ben presto  fornire tanto  benessere e possibilità di lavoro a molti italiani. 

Periodo post bellico, dal 1945 al 1948,quando bisognava arrangiarsi. 

Dopo la Liberazione, passata la bufera, potemmo gradualmente riprendere i lavori.. 

A  Lodi  affittammo una scuola in disuso, vicino allô Adda, che consent³ di riunirci tutti assieme, geologi e 

geofisici. Nel frattempo  molti dipendenti del primo Gruppo Sismico. 

erano ritornati al lavoro.  

Il nostro capo era sempre Contini, mentre Rocco aveva lasciato lôAgip e Franchini era stato trasferito nella 

sede di Parma.. 

A Lodi incominciammo a tirar fuori dalle casse i nostri preziosi attrezzi e rimontarli sugli automezzi. 

Passarono diversi giorni prima di poter riprendere i lavori in campagna. Le difficoltà erano tante e non si 

trovava niente. Gli automezzi necessitavano di continue riparazioni che ci facevano tirar tardi la notte e, 

spesso, ci impegnavano anche la domenica (il sabato, allora, era lavorativo). 

Iniziammo i rilievi nelle zone circostanti Lodi, spingendoci verso Ripalta e Soresina. In queste zone 

incontrammo grosse difficolt¨ nellô attraversare i numerosi corsi dôacqua con i nostri pesanti geofoni. Un 

giorno Lusenardi, travolto dalla corrente, corse il rischio di annegare. 

Nel settembre del 1946, una disgrazia si abbatté sul gruppo sismico: nelle vicinanze di Caviaga una carica 

di esplosivo esplose accidentalmente  e quattro uomini furono dilaniati dallo scoppio. Olivero, subito 

accorso sul luogo dellôincidente, si prodig¸ assieme a tutti gli altri per prestare soccorso, ma purtroppo non 

côera pi½ niente da fare. lo mi trovavo in viaggio di nozze, quando udii la notizia alla radio  rientrai subito 

in sede per aiutare i colleghi nelle tristi operazioni. Ci fu una commossa cerimonia alla quale partecipò 

tanta gente affranta dal dolore. 

Come ho già avuto occasione di dire, le difficoltà da superare erano tante. Mancava tutto, anche le cose che 

oggi possono sembrare di scarsa importanza, come gli stivali di gomma o gli impermeabili, ma che 

risultano indispensabili per chi deve lavorare ogni giorno in aperta campagna, soprattutto durante i rigidi 

inverni della Pianura Padana. 

Durante quel periodo, dovemmo risolvere anche un problema operativo, fondamentale per la prosecuzione 

dei lavori di esplorazione. Dallôinizio dei rilievi sismici in Italia, almeno per quanto io ricordi, non si era 

mai controllato il reale valore della velocità media di propagazione delle onde sismiche. Le tabelle che 

usavamo per passare dai tempi alle profondità,si basavano su velocità ricavate negli Stati Uniti, in terreni 

sedimentari analoghi a quelli della Val Padana. Per poter fare questa operazione occorreva avere la 

collaborazione dei perforatori che ci mettessero a disposizione un pozzo sterile. 

Sorsero subito molte difficoltà perché ai perforatori non piaceva interrompere il lavoro. La Schlumberger, 

sempre per quello che posso ricordare, a quei tempi non faceva ancora questi interventi. Bisognava ancora 

una volta arrangiarsi. Contini progettò una specie di torpedine: un tubo lungo circa un metro e mezzo, 

pieno di tritolo, con la punta a ogiva avvitabile e resistente alle forti pressioni del pozzo. Questa torpedine 

doveva essere calata al  fondo di un pozzo sterile e fatta esplodere per creare le onde sismiche necessarie 

per misurare le velocità di propagazione. 

Quel giorno, tutto era pronto. io stavo già seduto entro la cabina del registratore, quando Olivero arrivò 

trafelato dicendo  ñporta via subito quella maledetta bomba dalla bocca del pozzo!ò. 

A causa del fango troppo denso, la torpedine non era discesa nel pozzo e continuava a galleggiare in 

superficie. Con lô artificiere, la prendemmo e la portammo in un fosso poco lontano, dove riuscimmo a 

disinnescarla. Se fosse dotata di un dispositivo a orologeria non lo ricordo, ma quello che non ho 
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dimenticato ¯ lo spavento che provai in quellôoccasione. La misura di velocit¨ venne eseguita pi½ tardi, a 

notte fonda, con successo. 

Nel mese di gennaio del 1948  dalla Direzione Agip,che in quel periodo si trovava in via della Moscova a 

Milano, arriv¸ lôordine di trasferire subito il gruppo da Lodi a Copparo, nel Ferrarese. Correva voce che 

questo trasferimento improvviso dipendesse unicamente dalla necessità di dimostrare al Governo italiano 

che lôAgip aveva gi¨ eseguito lavori geofisici in tutta la pianura padana, per ottenere la concessione dellô 

intera area, richiesta fatta contemporaneamente anche dalla  SPI e dalla Esso. 

Rimanemmo a Copparo per alcuni mesi , facendo rilievi intorno alle Valli di Comacchio e nelle zone 

limitrofe, prima di far ritorno nella nostra sede di Lodi. 

Proprio in quello stesso periodo, la Western, ritornata in Italia e insediatasi a Milano in via Manzoni,  ci 

consegnò un secondo registratore (FA19 a 24 canali), di seconda mano, ma in ottime condizioni. Dotato di 

oltre 300 tubi elettronici, per quellôepoca qualcosa di eccezionale, risult¸ subito molto pi½ complesso della 

nostra vecchia apparecchiatura (FI4 a 12 canali). Anche il sistema di funzionamento era molto diverso; sul 

vecchio registratore, il controllo di volume era manuale. Dopo aver dato lôordine di ñfuocoò, lôosservatore 

doveva regolare lôampiezza delle oscillazioni in arrivo, che lui osservava su un piccolo schermo, ruotando 

con molta maestria, lentamente e progressivamente, una lunga manovella. 

I nuovi amplificatori FI9, disponevano invece di due controlli  di guadagno, che permettevano di ottenere 

sismogrammi molto regolari. Il primo per i forti impulsi diretti  dellô esplosione (ñfirst breakò), il secondo 

per quelli più deboli, riflessi dal sottosuolo. . 

Anche la registrazione dei sismogrammi avveniva in un modo mai visto prima. Il vecchio registratore 

disponeva di un sistema di registrazione complicatissimo che, spesso, dava enormi grattacapi allô 

osservatore. Una lampadina proiettava la sua luce sul rotolo di carta, che scorreva nella piccola camera 

oscura. Tra la lampada e la carta erano posti  trasversalmente 12 sottilissimi fili di rame del diametro di 

pochi centesimi di mm,vicinissimi tra di loro, immersi in un campo magnetico, saldati su di un piccolo 

dispositivo a forma di arpa. 

Quando, a seguito di un impulso eccezionalmente forte, qualcuno di questi fili si rompeva o si accavallava 

sugli altri, la riparazione diventava un problema serio 

Il sismogramma che si otteneva con questo sistema era di colore scuro, mentre le oscillazioni erano di 

colore bianco. 

Nel nuovo registratore, invece, i segnali facevano ruotare alcuni specchietti , che riflettevano un sottile 

pennello di luce sulla carta che scorreva, ottenendo un sismogramma a sfondo bianco con le oscillazioni di 

colore nero. Questo sistema non ha mai procurato inconvenienti di sorta. 

Il nuovo registratore, poi, era dotato di geofoni molto più leggeri dei precedenti. Infine, i cavi che 

servivano per il collegamento erano molto più lunghi e potevano essere riavvolti su dei grossi rulli azionati 

dal motore dellôautomezzo e non pi½ a mano. Grazie alla lunghezza di questi cavi, ¯ stato possibile avviare 

il nuovo sistema di rilievo denominato ñcontinuoò, con le postazioni collegate una di seguito allô altro,  e 

non più distanziate e separate come si era fatto fino ad allora. 

Nel secondo semestre del 1948, dopo un breve periodo di prove eseguite nelle vicinanze di Lodi, eravamo 

pronti a utilizzare il nuovo registratore e per questo motivo  venne costituito un secondo gruppo sismico 

con sede  a Castelvetro Piacentino,presso una vecchia sede fluviale abbandonata dellôAGIP, sulle rive del 

Po, poco distante da Cremona. 

Il capo di questo gruppo era Maino, lôosservatore Asso, lôartificiere Dentali, in ufficio côerano Maccheroni  

e altri. 

Nello stesso periodo il primo gruppo sismico da Lodi, venne  inviato a Piacenza con a capo Braga, 

osservatore Malpezzi. 

Nella sede di Lodi era rimasto Contini, diventato capo del ricostituito Servizio Geofisico oltre a Signini, 

supervisore,  Massi Mauri contabile e altri di cui non ricordo i nomi. 

Allôincirca nello stesso periodo, se ben ricordo, erano man mano arrivati diversi ingegneri borsisti: 

Colledan, Ranucci, Quarta, Muratori, ecc. 

Fin dalle prime ricerche che avevamo  svolto nellô area circostante la nuova sede di Castelvetro, apparvero 

alcune strutture geologiche fra le quali quella di Cortemaggiore. 

Dopo tanto penare, i lavori incominciavano a procedere abbastanza regolarmente. Perforatrici, registratori e 

autobotti erano stati montati su autocarri GMC a pi½ ruote motrici, abbandonati dallôesercito americano. 

Con questi mezzi, risultava molto più agevole lavorare in  campagna. 



 82 

Un bel giorno ,mi sembra nel settembre del 1949, Contini mi chiamò inaspettatamente a Lodi per farmi 

subito ripartire per Roma in via del Tritone, dove, nel frattempo, si era di ritrasferita la Direzione. Dovevo 

consegnare un plico contenente i dati relativi allôinterpretazione della struttura di Cortemaggiore e una 

lettera dove si diceva che il latore, avendo eseguiti i rilievi di campagna, conosceva perfettamente la zona. 

Passai unôintera settimana nellô ufficio dellô ing. Gavotti , che volle rivedere e rifare alcune mappe prima di 

procedere allôubicazione del famoso pozzo di Cortemaggiore, che tanto scalpore avrebbe suscitato. 

Una documentazione di ciò è rappresentata dalle foto pubblicate nel 1986 sul libroòMattei e lôAgip, 

incontro con i pionieriò dove si vede il ministro Vanoni, venuto espressamente da Roma,  farci visita in 

campagna presso Cortemaggiore, dove stavamo facendo i nostri rilievi. 

In queste foto si vede il ministro, accompagnato da varie persone, fra le quali Contini e Maino, che sta 

osservano con molto interesse il sismogramma che  gli sto mostrando 

Nel frattempo, anche la Western, con a capo Bocca1ery, aveva iniziato i rilievi di campagna in Italia. 

Disponeva di un registratore ancora più perfezionato del nostro ultimo arrivato, dotato di uno speciale 

dispositivo elettrico, chiamato ñDuplexò, che permetteva di ottenere sullo stesso sismogramma due 

differenti registrazioni, ciascuna con un filtro diverso. 

Il nuovo dispositivo stava molto a cuore a Contini. Un bel giorno, mi mandò a visitare il gruppo Western, 

che aveva sede operativa a Reggio Emilia, con la scusa di vedere i sismogrammi in ñDuplexò. In realt¨, 

dovevo dare unôocchiata agli schemi del loro strumento, per vedere se anche noi potevamo riprodurre 

questo Duplex. Di ritorno a Castelvetro, avevo in mente come farlo. Infatti, dopo qualche tempo, con la 

collaborazione di Zanchetta, malgrado la difficoltà incontrata di  trovare sul mercato dei componenti 

elettrici ad alto isolamento e di buona qualità,anche noi avevamo il Duplex sul nostro registratore. 

La situazione nel nostro Paese andava gradualmente normalizzandosi e il periodo di emergenza postbellica  

veniva lentamente superato. Si concludeva così anche la fase pionieristica dei Gruppi Sismici. 

Tante altre avventure e innumerevoli successi sarebbero arrivati. Ma tutto questo ¯ unô altra storia. 

Somalia: ñLa sommossaò. 

I pionieri, come del resto anche i reduci, non amano parlare delle vicissitudini che hanno dovuto affrontare 

nei burrascosi anni passati. Solo quando sono insieme fra di loro può capitare che scambino qualche 

ricordo.  

Vorrei approfittare del fatto che ci troviamo fra di noi per riandare con la mente a qualche lontano episodio 

della nostra vita di lavoro. Intanto incomincio subito col chiedermi cosô¯ che pu¸ averci indotti a lasciare i 

nostri cari per andare a lavorare in lontani paesi, talvolta malsani,spesse volte coinvolti in sanguinose 

guerre fratricide. Siamo stati spinti forse dal desiderio di dimostrare di essere in grado di svolgere un lavoro 

più impegnativo di quello svolto  normalmente in sede, forse dal piacere di conoscere nuovi paesi, sta di 

fatto che tutti questi motivi messi insieme,ivi compresa lôattrattiva di un maggiore guadagno, non sono 

sufficienti a giustificare una scelta di vita tanto rischiosa e piena di sacrifici. Bisogna pensare che siano 

esistiti  anche altri motivi: fra questi non ultimo, il desiderio di onorare fino in fondo, costi quel che costi, 

lôimpegno che ognuno di noi aveva assunto con la propria Azienda nel momento in cui aveva accettato 

lôincarico. 

Soltanto ciò potrebbe spiegare il motivo che ha permesso per esempio ai pionieri che lavoravano in Nigeria 

di rimanere al loro posto di lavoro durante  la sanguinosa guerra del Biafra, anche se questa eroica 

decisione è costata la vita a diversi di loro. La stessa cosa, sia pure in misura più limitata,era già avvenuta 

in Somalia durante i movimenti rivoltosi del 1958, quando erano stati uccisi alcuni coloni italiani ivi 

residenti.  

Ho fatto riferimento a questi due casi tanto per citare due episodi nei quali mi sono trovato coinvolto 

personalmente, ma gli episodi di questo genere sono infiniti ed ognuno di noi potrebbe raccontare i propri. 

La rivolta in Somalia, che si era sviluppata soprattutto a Mogadiscio, era stata organizzata da alcuni gruppi 

di somali contrari al fatto che il mandato di protezione somalo venisse affidato allôItalia. Per questo motivo 

gli italiani erano presi particolarmente di mira.   

In quel periodo mi trovavo in Somalia da circa sei mesi per seguire i i rilievi geofisici. 

Allôinizio dei movimenti rivoltosi avevo chiesto agli americani del Gruppo sismico della Rogers, nostro 

contrattista, di darmi la possibilità di rifugiarmi per alcuni giorni nella loro palazzina di Mogadiscio perché 

nella casa dove risiedevo non mi sentivo troppo tranquillo. Molto gentilmente mi risposero che essendo 
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proprio gli italiani coloro che erano  presi di mira,non potevano concedere tale ospitalità per il timore di 

essere coinvolti loro stessi. 

Durante il periodo della rivolta a Mogadiscio eravamo rimasti solo in pochissime persone: il sottoscritto, il 

rag,  Mastropietro,il nostro medico di campo dott, Argenton ed un ex maresciallo dei carabinieri mi pare il 

Sig, Vinci che era stato assunto sul posto per la sua esperienza in Somalia. Tutti gli altri nostri  colleghi, 

compreso il capo della spedizione Fois, erano presso il campo di Darin, nel corno dôAfrica,dove era in 

corso la perforazione dellôomonimo pozzo.   

Con lôintento di assicurarci una certa difesa , il bravo Mastropietro, grazie alla sua esperienza di ex 

partigiano, aveva fatto mettere numerosi sacchetti di sabbia  davanti a tutte le  finestre del piano rialzato 

dove eravamo rifugiati.          

Mi mostrò inoltre una certa scorta di bombe a mano. Mi disse inoltre che disponeva di quattro mitragliatrici 

pronte per  essere installate sul tetto della palazzina. A dire il vero queste ultime non ebbi occasione di 

vederle. Restammo rinchiusi per alcuni giorni nella palazzina rinforzata dai sacchetti di sabbia mentre 

dallôesterno  arrivavano le urla dei rivoltosi. A titolo di difesa personale disponevo di una Beretta calibro 9 

che mi era stata consegnata dallôex maresciallo Vinci, nonch® di unôaltra Beretta calibro 22 a canna lunga, 

che avevo acquistato direttamente sul posto. Per fortuna non dovetti mai usarle perché dopo alcuni giorni 

lôordine venne ristabilito e potemmo uscire e riprendere i nostri lavori.  

A tale proposito debbo dire che i disagi e i pericoli affrontati da quei pochi di noi che in quel momento si 

trovavano a Mogadiscio non sono nulla in confronto al sacrificio affrontato dai nostri colleghi perforatori e 

geologi costretti a vivere per anni nei campi recintati situati nei pressi dei pozzi esplorativi che venivano 

eseguiti in quel periodo in mezzo al deserto somalo. Eô bene ricordare che in quellôepoca i contratti di 

lavoro avevano una durata minima di due anni ed i rientri in patria si potevano effettuare solamente ogni  

nove mesi, anzi il primo gruppo geologico di Fois non aveva goduto di recuperi per due anni. 

Nigeria; il battesimo della Jungla. 

Per quanto fossi già stato in Africa per motivi di lavoro, non mi era mai capitato di dovermi inoltrare in una 

jungla così tetra, afosa ed impenetrabile come quella che incontrai nel delta del fiume Niger. Una jungla 

spesso inondata da unôacqua putrida, gremita di sanguisughe, sulla cui superficie si vedeva di tanto in tanto 

affiorare la testa di qualche grosso rettile che se ne andava per i fatti suoi. Quando ciò accadeva, gli 

indigeni che ci precedevano, intenti a tagliare gli alberi con i loro machete per aprire un varco che 

consentisse a tutti di avanzare, in fila indiana, nella fitta foresta, urlavano a squarciagola SNAKE, SNAKE. 

Sentendo questo grido, noi tutti che seguivamo immersi nellôacqua putrida sino alla cintola, ci guardavamo 

subito intorno per vedere dove si trovava in quel momento il serpente che era stato avvistato e ovviamente 

per accertarsi che, almeno per quel giorno, mon avesse cattive intenzioni. 

Eravamo partiti allôalba da Warri,un piccolo centro situato nel cuore del Delta, su di una veloce motobarca, 

il dinghi, per raggiungere le postazioni dove operavano due dei tre contrattisti della nostra Azienda. I miei 

due accompagnatori erano appunto i Party Manager di questi due Gruppi sismici: uno era un inglese del 

Galles, Johns, lôaltro un americano del Montana, Peter. 

Ero arrivato solo da pochi giorni in quella desolata regione dellôAfrica occidentale, con lôincarico di 

seguire i lavori dei Gruppi sismici contrattisti che lavoravano per la NAOC. 

Lôaria era come sempre afosa, quasi irrespirabile. Giunti nei pressi del luogo dove si svolgevano le 

operazioni di rilievo, ancorammo la motobarca lungo la sponda del Niger e ci inoltrammo nella foresta, 

seguendo la traccia predisposta dai numerosi indigeni ingaggiati a tale scopo. 

Nelle zone più depresse, la foresta è allagata e gli alberi che vengono tagliati per aprire il varco sono 

utilizzati per costruire un ponteggio, lungo il quale, mettendo cautamente un piede dopo lôaltro, in perfetto 

equilibrio, si può penetrare nella foresta, superando in tal modo le zone invase dallôacqua. 

Bisogna dire che un individuo allenato riesce a spostarsi con una certa disinvoltura su questi ponteggi, 

sempre che  siano  di recente costruzione.. 

Diventa invece estremamente difficoltoso percorrerli quando sono stai costruiti da molto tempo, perché 

lôacqua, il cui livello segue quello variabile del Niger, dopo averli sommersi li ha resi viscidi e scivolosi. In 

caso di piena del fiume, tutta la lunga fila di tronchi scompare sottôacqua e per poterci camminare sopra 

bisogna prima cercarli con i piedi. Spesso gli alberelli laterali, infissi nel terreno per sostenere i tronchi e  

come appoggio per le mani, sono scomparsi. 
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Venni inoltre avvertito che percorrere ì vecchi ponteggi, in generale corrispondenti al tracciato delle linee 

sismiche rilevate precedentemente, e da tempo abbandonati, poteva essere pericoloso, perché gli animali 

selvaggi, specie i  serpenti, non più disturbati dal passaggio delle persone, ritornavano ad occupare il loro 

abituale territorio lungo la  pista.  Mi dissero anche di stare molto attento a non prendere le eventuali 

diramazioni laterali, che potevano immettersi in una nuova pista. 

Dopo aver trascorso lôintera giornata a controllare i lavori di rilievo, verso sera decidemmo di far ritorno al 

fiume Niger per riprendere le nostra motobarca; i miei due accompagnatori si misero subito in cammino 

lungo i ponteggi, mentre io mi attardai ancora qualche minuto per parlare con lôosservatore. Quando a mia 

volta mi misi in cammino i miei accompagnatori erano già lontani. 

Iniziai a procedere tutto solo lungo il ponteggio, mettendo cautamente un piede dopo lôaltro sulla fila di 

tronchi dôalbero. Di tanto in tanto davo qualche furtiva occhiata intorno, ma per fortuna nessun serpente era 

in vista. 

Stavo camminando faticosamente da circa unôora, quando mi accorsi che il ponteggio sul quale procedevo 

andava man mano peggiorando ed i tronchi viscidi e scivolosi, sui quali mi spostavo, erano ormai 

completamente sommersi dallôacqua. Molti paletti laterali di sostegno per le mani mancavano o 

galleggiavano sullôacqua. Procedere diventava sempre pi½ difficoltoso. 

Mi venne il dubbio che quella fosse una vecchia pista abbandonata; probabilmente mi era sfuggito 

lôincrocio con la nuova pista, quella che conduceva al Niger. 

Tentai di procedere ancora per un poô, ma improvvisamente il tronco sul quale camminavo si abbass¸ 

talmente che dovetti proseguire a nuoto. Attraversai in tal modo una piccola radura allagata ed andai a 

cercare, sempre nuotando, il proseguimento della pista dalla parte opposta della radura, ma non lo trovai. 

Smisi di nuotare e mi aggrappai mani e piedi al tronco di unôenorme palma che affiorava dallôacqua, tanto 

per tirare il fiato e riordinare le idee. Pur non essendo un tipo pauroso, debbo tuttavia confessare che in 

quel momento me la sono vista brutta. Dentro di me pensavo: sono qui aggrappato a questo tronco in 

mezzo alla jungla allagata, fra poco scenderà  il buio e gli animali selvatici incominceranno a circolare, 

emettendo j loro strani versi: Non posso certo passare tutta la notte aggrappato a questo albero. Scelsi 

lôunica soluzione possibile; riattraversai a nuoto la piccola radura, colma di putrida acqua infestata da 

sanguisughe, e cercai il punto dove avevo abbandonato la traccia per iniziare a nuotare. Per fortuna lo 

ritrovai e pian piano rifeci il cammino a ritroso, prestando molta attenzione a non perdere ì1 punto 

dôincrocio con la nuova traccia, quella che conduceva alla sponda del Niger. Finalmente la ritrovai e potei  

raggiungere Peter e Johns, che mi stavano aspettando seduti nella motobarca. Mi dissero che quello che mi 

era successo non era niente di eccezionale, anzi mi sarebbe stato di grande aiuto e dôinsegnamento per 

poter andare da solo nella jungla, cosa infatti che avvenne spesso negli anni a seguire. 

Imparai in seguito varie altre cose, assolutamente indispensabili per chi deve spostarsi da solo nella vasta 

zona del delta del Niger. Innanzi tutto una forma di linguaggio locale, che mi consentiva di poter 

comunicare con gli indigeni, cosa che mi è stata di grande aiuto e forse è valso a salvarmi la vita in varie 

circostanze, specie durante la terribile guerra tribale scatenatasi fra Biafrani e Federali. 

Durante tale conflitto, per poter seguire le operazioni dei nostri Gruppi sismici, alcuni dei quali erano 

situati nella zona occupata dai Biafrani, altri in quella occupata dai Federali, mi capitava spesso di dover 

attraversare la linea di confine che separava la due fazioni in lotta. In tali occasioni venni spesse volte 

fermato da minacciose pattuglie armate, che mi lasciavano libero solo dopo lunghi interrogatori e relative 

spiegazioni da parte mia. In tutti questi casi, il fatto di poter comunicare con loro mi è stato di grande aiuto 

e forse ha contribuito a salvarmi la vita, cosa che purtroppo non avvenne per quei poveri miei colleghi 

perforatori,  che furono barbaramente uccisi a Kwale il 9 maggio 1969. 

Il maggiolino. 

Il Maggiolino,ossia la vecchia auto della Volkswagen, insieme alla Peugeot ed alla Land Rover, era una 

delle auto più diffuse in tutta lôAfrica in quel periodo. Non côera un meccanico indigeno che non 

conoscesse alla perfezione il suo motore e non fosse in grado di smontarlo e rimontarlo in quattro e 

quattrôotto. I pezzi di ricambio, pi½ o meno originali si potevano trovare ovunque, anche nei più remoti 

villaggi dellôinterno. 

Eô stato appunto per ritirare un Maggiolino che, una domenica mattina, mi feci accompagnare in una 

Missione cattolica distante una trentina di chilometri da Warri, dove vivevo in quel periodo insieme ad un 
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piccolo nucleo di espatriati che, come me, avevano avuto la luminosa idea di andare a lavorare in quel 

desolato paese, infestato dalla malaria, dallôameba e da tante altre malattie infettive. 

Mi era stato riferito che il medico del nostro campo, dovendo rimpatriare per qualche tempo, aveva 

intenzione di vendere il suo vecchio Maggiolino. Era un medico italiano che viveva da diversi anni in 

quella Missione e si prodigava per alleviare le sofferenze degli indigeni, che ricorrevano a lui, talvolta in 

condizione disperate, dopo essere stati magari sottoposti alle magiche cure dello stregone del loro villaggio. 

La sua era una vita dura, che solo una persona dotata di un grande spirito di sacrificio,congiunto ad un 

grande amore per il prossimo,poteva condurre. Nella Missione, composta da misere capanne, mancava 

tutto; durante la stagione delle piogge la foresta che la circondava si allagava, isolandola completamente 

dal resto del mondo per alcuni mesi. 

Il mio amico medico mi accolse festosamente nella sua baracca e, mentre stavamo bevendo una tazza di 

te,arrivò la sua infermiera, una ragazza indigena da lui stesso istruita, avvertendoci che avevano portato 

nella missione una donna nigeriana in pericolo di vita. Il dottore mi disse di seguirlo in unôaltra baracca, 

che lui utilizzava come ñsala operatoriaò. 

Su di un lettino stava distesa una donna nigeriana nuda,apparentemente non giovanissima,con un ventre 

enorme, sproporzionato rispetto al suo fisico mingherlino. I suoi parenti che lôavevano portata alla missione 

spiegarono  che aspettava un bambino, che però non poteva nascere per ignoti motivi. Erano già stati dallo 

stregone del loro villaggio, che lôaveva curata con i suoi esorcismi, senza per¸ ottenere  alcun 

risultato,tanto è vero che la donna si trovava ora in grave pericolo di vita. 

Il mio amico la visit¸ e, considerata lôurgenza, decise di operarla immediatamente. 

Notando che avevo con me una cinepresa mi disse che, se volevo, avrei potuto filmare lôoperazione 

chirurgica che era in procinto di eseguire. Debbo dire che quando incominciò ad operare provai un certo 

malessere, che però  scomparve ben presto quando attraverso il mirino potei  seguire tutte le varie fasi 

dellôintervento. Allôinizio sembrava che lôago della siringa anestetizzante non volesse penetrare nella pelle, 

forse perch® poco appuntito o forse perch® lôepidermide dellôindigena era troppo dura, fatto sta che si 

piegava ma non entrava.  Finalmente,dopo ripetuti tentativi,lôago entr¸ ed il medico pot® iniziare 

lôoperazione. 

Incise subito un profondo taglio lungo il ventre della poveretta; tagliò man mano tutti i tessuti sottostanti, 

finché, introducendo una mano,  poté estrarre un bel maschietto, che venne  prontamente preso dalla  sua 

assistente,la quale, mettendogli un dito in bocca,  estrasse una specie di muco biancastro.  

Il medico proseguiva intanto la sua operazione; dopo aver messo la placenta in un vecchio catino sbrecciato 

tagliò, non senza una certa difficoltà dovuta evidentemente alla forbice poco affilata, il cordone ombelicale 

e prosegui lôintervento ricucendo scrupolosamente i vari tessuti, cospargendoli generosamente di 

penicillina. La  povera indigena, perfettamente cosciente, aveva sopportato stoicamente tutta lôoperazione 

senza mai emettere un lamento. 

Il medico dovette partire quella sera stessa. Mentre lôaccompagnavo con il Maggiolino ad un piccolo 

aeroporto in terra battuta, dove avrebbe avuto inizio  il suo viaggio di ritorno verso lôItalia, mi spiego che 

nessuna donna del nostro continente avrebbe potuto supportare, senza lamentarsi, lôintenso dolore di tale 

operazione, eseguita con la sola anestesia locale , difficilmente in grado di raggiungere gli organi più 

interni. Mi disse inoltre che anche durante il periodo post operatorio la donna non si sarebbe mai lamentata 

e neppure avrebbe chiesto alcuna assistenza allôinfermiera, nemmeno un bicchiere dôacqua. Secondo gli 

indigeni lôammalato si trova esclusivamente nelle mani  delle divinit¨ e dipende solo da  loro salvarlo o 

lasciarlo perire. 

Nel nostro caso, grazie allôintervento del nostro medico, la donna si salvò e, come seppi in seguito, si 

ristabilì completamente insieme al suo bimbo. Il film, che mostra questo episodio, vuole testimoniare il 

genere di vita e lo stoicismo di queste povere popolazioni che vivono nellôinterno del delta del Niger. 

Il fotoreporter. 

Una domenica mattina, durante il periodo in cui  trovavo in Nigeria, venni avvertito via radio che un 

fotoreporter, inviato espressamente da Roma, sarebbe giunto a Warri per scattare alcune foto sui nostri 

rilievi sismici. Avvertii di questa visita il capo del Gruppo sismico operante nella concessione più vicina a 

Warri e lo pregai di predisporre i lavori in una zona facilmente accessibile, per evitare al fotoreporter il 

disagio di doversi inoltrare nellôinterno della jungla allagata. Al suo arrivo a Warri il fotoreporter  rimase 

colpito dallôambiente cos³  selvaggio e primitivo. Il giorno dopo,durante il viaggio sulla motobarca che ci 
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conduceva nella zona delle operazioni, continuò a scattare fotografie a destra ed a sinistra, cercando di 

inquadrare i poveri villaggi composte da baracche costruite sullôacqua. Ne approfittai per spiegargli che le 

nostre operazioni si svolgevano proprio nellôinterno di quelle foreste che lui stava fotografando con tanto 

interesse. Credetti inoltre opportuno avvertirlo che inoltrarsi in quelle foreste poteva presentare qualche 

difficoltà per chi, come lui,non era abituato a farlo. Mi rispose, con un certo sussiego, che lui,dietro 

allôobbiettivo di una macchina fotografica, era in grado di recarsi ovunque. Giunti a destinazione 

ancorammo la barca e ci predisponemmo per entrare nella foresta allagata. 

Mi ero già  infilato le solite scarpette da tennis, le uniche che consentivano di poter camminare sui 

ñponteggiò, o bridging, pezzi di tronchi di 5/10 cm di diametro allineati e bloccati con pezzi di tronco più 

piccoli infissi nel fondo melmoso, semisommersi nellôacqua stagnante,ed avevo naturalmente indossato i 

calzoncini corti, con i quali potevo entrare ed uscire  facilmente dallôacqua. 

Il capo gruppo,  proprio per favorire il fotoreporter, aveva predisposto i lavori di rilievo sismico  

abbastanza vicini al campo. Si doveva camminare solo per una decina di minuti, vale a dire niente in 

confronto alle marce estenuanti  alle quali tutti noi eravamo abituati. 

Mi inoltrai nella foresta, seguendo il capo gruppo che si era messo prontamente in cammino. Dopo  alcuni 

minuti mi volsi per parlare con il fotoreporter, ma con mia sorpresa mi accorsi che non ci stava seguendo 

Ritornai sui miei passi e vidi che il fotoreporter non si era assolutamente mosso dal punto di partenza. Gli 

chiesi come mai non ci avesse seguiti e lui, per tutta risposta, disse che in quella jungla non sarebbe  entrato 

nemmeno se gli avessero offerto un milione per ogni passo percorso. Decidemmo allora di cambiare la 

disposizione degli uomini addetti alle operazioni di rilievo spostandoli nelle immediate vicinanze del 

fotoreporter in modo che potesse scattare le sue foto. 

Evidentemente in quella circostanza il fatto di avere un obbiettivo fotografico davanti ai propri occhi non 

era valso a dargli il coraggio necessario per inoltrarsi nella jungla,nemmeno per poche decine di metri. 

Dentro di me, mentre tentavo di distaccare, mediante la brace di una sigaretta, la sanguisuga che,durante il 

breve percorso che avevo fatto in quellôacqua putrida, si era voracemente  conficcata nella parte interna 

della mia coscia sinistra, pensavo che in fondo  in fondo quel fotoreporter non aveva poi tutti i torti. Al mio 

ritorno in patria vidi le sue foto riprodotte in numerose riviste. Mi dissero che erano state esposte anche in 

alcune mostre internazionali, compresa quella di Mosca 

Il mamba verde. 

Evidentemente era destino che, durante il periodo in cui mi trovai a lavorare nel  delta del Niger, dovessi 

fare numerosi incontri con questo simpatico serpentello,  il cui unico difetto è quello di essere 

estremamente pericoloso. La prima volta in cui ebbi lôoccasione di fare la sua sgradita conoscenza, fu sopra 

una di quelle case galleggianti, dette  ñhouseboatò,  che servivano come alloggio per tutto il personale dei 

Gruppi geofisici che operavano nelle malariche acque del delta. 

Mi trovavo appunto allôinterno di una houseboat e stavo controllando, insieme con il topografo, alcune 

mappe della zona in cui si svolgevano i nostri rilievi, quando improvvisamente sulle carte che stavamo 

osservando si proiett¸ unôombra scura, che oscillava leggermente avanti e indietro. Alzammo 

contemporaneamente gli occhi per vedere cosa proiettasse quellôombra e vedemmo il nostro caro mamba 

verde che, forse stanco di nuotare nella palude, era salito sulla houseboat e ci stava osservando appeso alle 

veneziane della finestra che, guarda caso, erano proprio del suo stesso colore. Il topografo chiamò il cuoco 

locale, che stava trafficando in cucina, e gli mostrò il serpente appeso alla finestra. In men che non si dica 

questi usc³ allôesterno e, camminando lungo lo stretto passaggio che circondava la casa galleggiante, 

raggiunse il rettile e lo colpì con un preciso colpo di machete.. 

Rimasi sbalordito dalla velocità con cui aveva agito, ma fui ancor più stupito nel vedere la velocità con cui, 

dopo avergli tagliato la testa e la coda che gettò nella laguna, si apprestò a mangiarsi quello che restava del 

povero serpente. 

La seconda volta che ebbi occasione di incontrare questo caro rettile avvenne alcun mesi più tardi, 

nellôufficio di Warri dove sostavo quando non ero nella jungla. In questo ufficio côera un tavolo luminoso, 

che mi ero costruito per preparare i documenti necessari per il mio lavoro. 

Un pomeriggio, dopo la breve sosta per il pranzo, rientrando appunto in ufficio vidi i nostri collaboratori 

nigeriani tutti attorno al mio tavolo luminoso. Al mio arrivo mi guardarono con grandi sorrisi. Non capii la 

ragione di questo strano comportamento finchè gli occhi non mi caddero sul vetro illuminato del mio 

tavolo, sul quale, ben arrotolato su se stesso, stava comodamente riposando un bellissimo mamba verde. 
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Chiesi ai miei collaboratori perch® non lôavessero ucciso, o per lo meno fatto scappare, ma  mi spiegarono 

giustamente che non avevano potuto farlo per timore di rompere il vetro. 

Ebbi un terzo incontro con questo grazioso rettile una sera, nella casa dove alloggiava lôing. Angelucci,  

nelle vicinanze del fiume. Stavamo seduti allôesterno, sulla veranda prospiciente un  terreno erboso, quando 

lo stesso Angelucci si accorse che uno di questi rettili stava silenziosamente uscendo dal prato 

avvicinandosi alla veranda. Per fortuna il guardiano notturno, che era nelle vicinanze, accorse prontamente 

e ci liberò dallôindesiderato ospite. 

Quasi tutte le mattine, uscendo dalla nostra abitazione, era consuetudine chiedere al guardiano notturno, 

che armato di arco, frecce e lancia aveva vegliato tutta la notte intorno alla casa, quanti serpenti avesse 

ucciso durante la notte. La risposta era immancabilmente sempre la stessa;  un numero considerevole e tutti 

della specie più velenosa 

 

Buffagni 

Nel 1968 sono nominato capo gruppo sismico, prima al 2° gruppo, in sostituzione di Calciati , sino alla 

chiusura del gruppo stesso, il gruppo era composto da Deluchi come osservatore, Grasselli aiuto 

osservatori, Erbani, Fiorilli e Speranza come topografi. ( Deluchi e Grasselli sostituiti a breve da Mogliani 

e Bastianelli). Ricordo i nomi di Battilana, Leoni, Ascari, Negrotti, Marchesini, Tilotta Chiarnesky; 

Marcato e Raschi come perforatori,  incontrati dai due gruppi  condotti dal sottoscritto, come Casotti e 

Mariotti in qualità di meccanici. Poi in sostituzione di Salvaderi sino alla chiusura  al 3 gruppo, Bastianelli 

e Giammarioli aiuto osservatori, Fiorilli, Speranza ed un geometra italiano residente a Tunisi di cui non 

ricordo il nome come topografi. I perforatori sicuri erano Raschi, Negrotti ed Ascari , come meccanico 

Mariotti.  

Con il programma  da eseguire, poi passato alla Western, si è proceduto alla revisione totale con tecnici 

della casa madre dei due bulldozer Caterpillar D8, apri piste. Con la chiusura anticipata  del gruppo, i 

Caterpillar sono stati portati dalla zona di sabbia dove era ubicato il campo alla pista dellôoleodotto (circa 

50 Km) Algeria Sfax per essere caricati sul millepiedi. Nessun problema per il primo bulldozer ,il secondo 

in attesa dellôarrivo del millepiedi procedeva per non rovinare cingoli nuovi non sulla pista ghiaiosa ma di 

fianco, attraversa una zona di sepca, sprofonda , con varie manovre per liberarsi peggiora le cose ed in 

poco tempo sprofonda sino alla gabina. Il problema era enorme perché non avevamo un mezzo idoneo per 

traino mancando lôaltro bulldozer . I perforatori con due giorni di lavoro di pale, vanghe  e tapparelle di 

ferro e con lôausilio di due perforatrici per il traino  tramite vericello ed una terza per cercare di tenere il 

bulldozer dritto ed il motore del bulldozer stesso ,il tutto sotto la regia del meccanico Mariotti hanno risolto 

favorevolmente il problema. Per alcuni giorni, dopo cena, nella roulotte mensa, Mariotti continuava ad 

enfatizzare la sua direzione e bravura aggiungendo sempre nuovi particolari ,da noi non visti,  prendendosi 

gli sfotto e le caricature dei colleghi con grandi risate di tutti. 

Con il rientro alla base di Sfax , la consegna dei materiali e strumenti finisce la mia avventura di campagna 

per lôAgip. 

 

 

Cassano 

Era una bella  mattina il 3   giugno  del  1958, quando mi presentai ai responsabili del Servizio Geofisico 

dellôAgip a San Donato, convocato per un colloquio ïesame, in relazione alla mia domanda di assunzione 

nelle attività geofisiche. 

Avevo lavorato con la S.S.I. ( Seismograph Service Italiana ) per un anno quale calcolatore in un gruppo 

sismico che operava per una società americana a Trapani e a Petralia Sottana. Ero addetto alla preparazione 

dei sismogrammi e delle correzioni con un sistema diverso da quello in uso in Agip. 

A San Donato incontrai il responsabile della Geofisica Ing. Maino e lôing. Quarta che mi affidarono al 

geom. Monti per un colloquio tecnico che ebbe come oggetto il calcolo di un raggio rifratto su uno strato a 

velocità maggiore di quella della copertura. 
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Permanenza a Fiorenzuola 

Fui quindi assunto in prova il 14 luglio del 1958, con una borsa di nove mesi, e dopo un periodo di 

ambientamento con il geom Monti, dal 22 ottobre 1958, mandato a Fiorenzuola, presso il 1° Gruppo 

Sismico. Il capo gruppo era  lôing. Fenati, partito poco dopo per la Spagna, mentre il vice capo era Gildo 

Da Rold. Ricordo con piacere anche  Mussi calcolatore,cioè addetto alla preparazione delle correzioni dei 

sismogrammi ed alla messa in profondità delle riflessioni individuate,o come si diceva, lette sui 

sismogrammi dal capo  o dal vice  capo gruppo interpretatori, ed un secondo calcolatore di cui non ricordo 

il nome. 

Mi accorsi in breve che per i due calcolatori, la preparazione delle correzioni dei singoli sismogrammi., 

ottenuti quotidianamente dalla squadra di registrazione, risultava poco chiara per cui ne feci una breve 

illustrazione . 

Tutto il procedimento dalla preparazione dei sismogrammi, alla loro interpretazione ed utilizzazione era 

stato mutuato dallôAgip dal sistema in uso nelle squadre sismiche Western. 

Dôaltra parte anche la tecnica di registrazione e lôapparecchiatura, il famoso registratore Fa ï35, era stato 

fornito dalla Western. 

Lo stendimento era di 200+200 metri tracciato dalla squadra topografica con dei picchetti infissi nel 

terreno,in corrispondenza dei geofoni relativi alle singole tracce. 

Le squadre di perforazione che preparavano i pozzetti per la cariche di esplosivo impiegavano,a seconda 

delle caratteristiche del terreno, comuni perforatrici con scalpelli Williams e Rok bit o mediante tubi di 

ferro chiusi alla estremità inferiore da una puntazza che venivano conficcati nel terreno con dei battipali 

Delmag..Dopo il caricamento con lôesplosivo, il tubo era estratto prima dellôesplosione per cui per ogni 

scoppio veniva sacrificata solo la puntazza. 

Per alcuni giorni, lôosservatore fu lôestroverso Torelli la cui caratteristica risata insieme alle continue 

barzellette, riuscivano a far dimenticare ogni stanchezza. 

Il soggiorno a Fiorenzuola fu per me estremamente piacevole. Nei pochi giorni che Fenati rimase al 

gruppo,dopo la fine del lavoro giravamo in macchina per qualche paesino vicino.Una nota alquanto 

discordante lôebbi quando in sostituzione di Da Rold che partiva per il Marocco,arriv¸ come vice capo 

gruppo,Masotti. Credo che temesse  che io gli potessi soffiare il posto.   

Una nota triste invece riguardava lo stipendio. Essendo io ancora borsista, non usufruivo della forfettaria 

ricevuta da tutti i dipendenti del gruppo, per cui il mio mensile risultava quasi la metà di quello degli altri. 

Il Regolo Calcolatore 

Per preparare  le correzioni dei sismogrammi e  arrivare alle sezioni sismiche era necessario eseguire 

diverse operazioni aritmetiche. I Gruppi sismici avevano ,a questo scopo,in dotazione delle calcolatrici 

meccaniche tipo Facit.  

A certi dipendenti  veniva affidato anche un regolo calcolatore. 

Alcuni giorni dopo la mia assunzione in prova, un addetto alla distribuzione della cancelleria mi gratificò 

di un regolo Nestler di 28 centimetri con impegno da me controfirmato di restituzione in caso di non 

assunzione definitiva. Questo calcolatore è stato da me ampiamente utilizzato in tutta la mia carriera 

geofisica specialmente durante le attivit¨, come dir¸ successivamente ,in Libia. Eô sempre in mio 

possesso,custodito gelosamente come un cimelio,non essendo stato necessaria la sua restituzione allôAgip 

al momento della mia andata in pensione,perché ampiamente superato dalle calcolatrici elettroniche. 

Dôaltra parte gi¨ dal 1975 la Nestler e le poche altre ditte specializzate  avevano deciso di terminarne la 

fabbricazione.  

Io avevo già un mio regolo tascabile lungo una diecina di centimetri, regalatomi da un parente di mia 

moglie, quando ancora ero professore in una scuola professionale. 

Il regolo calcolatore, per me non aveva quindi segreti, come anche i logaritmi su cui erano basati. 

Fui perciò sorpreso nel  dover constatare che per diversi miei colleghi era uno strumento semimisterioso e 

da utilizzare senza conoscerne la costituzione. Mi capitò di doverlo illustrare  diverse volte anche 

specialmente per quanto riguarda le approssimazioni possibili in relazione alla sua lunghezza.        

Permanenza al 4° gruppo di Parma 

Il primo novembre sempre del 1958 fui trasferito a Parma,al 4° gruppo, per completare il mio periodo di 

borsa. 
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Il Capo gruppo era Bonazzi, un ex ufficiale reduce dalla campagna di Russia che poteva riuscire anche 

decisamente simpatico se non fosse stato per una certa incostanza di carattere che lo portava ad alternare 

periodi di simpatia e chiaro disgusto per qualcuno del gruppo. E di questa alternanza beneficiavano a turno 

tutti i suoi dipendenti. Anche a me toccò sperimentare questa alternanza beneficiando di periodi di una 

certa stima con altre di battute sarcastiche.  

Bonazzi, detto Tonino aveva famiglia a Parma e in quella città voleva ad ogni costo rimanere usufruendo 

anche della indennit¨ chiamata forfettaria. A questo scopo raccomandava allôossevatore responsabile delle 

attività di campagna, che le registrazioni quotidiane fossero poche sul totale dei profili in programma.   

Buon organizzatore, riempiva il suo tempo  raccontando barzellette e illustrando le sue avventure sessuali. 

Quasi tutti avevamo un soprannome. Ad esempio Zanotti che per alcuni mesi era stato lôosservatore lo 

chiamava ñpimpis. 

Prima di Zanotti, osservatore era stato lôottimo Colombara  con cui avevo stabilito subito un buon rapporto, 

tanto che spesso il sabato mattina lo dedicavamo a capire i segreti delle regolazioni del registratore Fa-35 

specialmente riguardo ai filtraggi. 

Una fondamentale interruzione delle ore di ufficio era quella delle undici quando con il gruppettino  dei 

simpatici al momento, si andava in un bar vicino allôufficio dove côera una cassiera graziosina e molto 

spesso anche una sua amica decisamente piccoletta di statura e da Bonazzi chiamata ñlôantichettaò.    

Del gruppo per un certo tempo ne  fecero parte Girardello, Carrà,Vozza, Schiena, Nicolai e Masotti che 

come ex appartenente alla Western, si riteneva dotato di particolari  conoscenze geofisiche mentre svolgeva 

il ruolo di vice capogruppo. Verso la fine della mia permanenza fu sostituito dallôindimenticabile 

Belvederesi dotato di un  carattere più che ottimo e di cui ebbi modo di conoscere anche la gentilissima 

moglie. Quando dalla Direzione fu chiamato per una visita medica, presupposto per un suo impiego 

allôestero, si scopr³ che aveva un ago infilato allôaltezza di un polmone. La cosa raccontata da lui fin³ per 

suscitare una sonora risata. Notevole era poi lôattenzione con cui seguiva le istruzioni lasciate dalla moglie, 

in vacanza a Pescara, su un foglio attaccato in bella vista sulla porta del frigorifero. Il ricordo della sua 

amicizia, la stima e la grande simpatia che mi legava a lui, sono rimasti per uno degli aspetti più gradevoli 

della mia permanenza in Agip 

Una figura particolarmente simpatica era il topografo Nicolai  per certe sue inflessioni e le simpatiche 

battute tra cui quella riguardante la linea sismica e il punto di scoppio su cui aveva conosciuto la sua futura 

moglie. 

Anche in questo gruppo il PlTi era ritenuto alquanto misterioso per cui ebbi modo di chiarirlo ad alcuni dei 

calcolatori. 

Intanto si avvicinava la fine del mio periodo di borsa. Forse in seguito ad un indeciso giudizio di Bonazzi, 

venne a Parma, Ranucci, vice capo della Sezione Geofisica, con cui ebbi una chiarificatrice cena, dopo la 

quale mi richiamò a San Donato come suo possibile assistente.      

Cos³ nellôaprile del 1959, tornai per un certo periodo a San Donato, mentre Bonazzi andava in Marocco e il 

IV° gruppo veniva trasferito a Brescia. 

Il 15 aprile del 1959, finito finalmente il periodo di borsista fui assunto,con lettera firmata da lôing. 

Mattei,con destinazione  San Donato.  

Permanenza a Brescia 

A questo gruppo fui mandato per alcuni mesi,da agosto del 1959, come possibile capo gruppo dopo che un 

mio ex collega della Seismograph Service si era dimesso, per seguire il lavoro di suo padre nel commercio 

di preziosi. A Petralia Sottana  avevamo lavorato insieme. 

La mia permanenza a Brescia, dove venivano registrati alcuni profili a rifrazione, fu alquanto breve, in 

quanto io aspiravo a tornare a San Donato, dovendomi sposare in ottobre, e dove avevo già preparato un 

appartamento. A proposito del mio matrimonio,il gruppo decise di farmi un regalo e incaricò Franco 

Schiena di acquistare per me un rasoio elettrico. 

Intanto Colledan, nuovo Capo Servizio, voleva sistemare Magaldi come capo gruppo,arrivato come lui 

dalla disciolta Somicem. Ci trovammo quindi perfettamente dôaccordo per uno scambio e un mio ritorno a 

San Donato. 

Bisogna anche aggiungere che la venuta di Colledan in sostituzione di Maino,fu un colpo di fortuna per 

tutti noi laureati della geofisica dellôAgip. Ricevemmo infatti un aumento di stipendio con la maturazione 
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anticipata di alcuni scatti per adeguare quanto noi percepivamo a quanto guadagnato dai colleghi della 

Somicem. 

Dalla Somicem arrivarono anche Guidi e Timò.Il primo fu mandato a sostituire al gruppo di Modena, 

Savelli che era in procinto di partire per il Marocco, il secondo a Parma dove potette sperimentare le 

attenzioni poco amichevoli di Bonazzi. 

Il vice di Colledan era lo scontento Ranucci che si considerava defraudato della promozione a Capo 

Servizio. 

Prima permanenza a San Donato 

A San Donato io figuravo come assistente di Ranucci.In un primo tempo, dovetti occuparmi della 

interpretazione di alcuni profili a rifrazione registrati dal gruppo di Brescia.Per lôinterpretazione di questi 

sismogrammi,in Agip veniva utilizzato un metodo esposto in una succinta relazione dello stesso Ranucci. 

Le dromocrne ottenute con solo scoppi agli estremi della linea venivano coniugate per ottenere  la velocità 

del rifrattore,la cui profondità era ricavata dalle sole intercette  in corrispondenza dei due punti di 

scoppio.La forma considerata quasi rettilinea del rifrattore, veniva corretta con delle oscillazioni ottenute 

con una formula alquanto adeguata, in relazione a arrivi rifratti che potevano discostarsi dalla retta 

interpolante la dromocrona. Per conto mio cercai di ottenere lo sviluppo del rifrattore, calcolando per ogni 

arrivo ai geofoni il possibile eventuale percorso di ogni raggio.Ma la vera limitazione era data dal sistema 

di registrazione che rendeva problematico lôattribuzione di tratti di dromocrona al rifrattore interessato. 

Ricordo questa permanenza con un certo piacere. Potetti leggere il volume di geofisica del Fulcheris, unica 

trattazione dellôargomento in italiano,interessante anche se non esauriente. Di tuttôaltro valore e interesse 

per me fu poter esaminare il Dix anche se avevo poca dimestichezza con lôinglese. 

Ranucci mi chiese di interessarmi della Geoelettrica nellôipotesi che potesse servire allo studio dellôaerato. 

Fu una felice occasione per conoscere il prof. Cassinis, responsabile della Lerici, che aveva un ufficio in 

una costruzione vicina a quella nostra.Scrissi una relazione sullôargomento ma la cosa non ebbe seguito 

anche perché non adatto  allo scopo ipotizzato da Ranucci. 

Mi interassai anche a chiarire come erano stati costruiti i grafici e lo slider messi a punto dalla Western per 

mettere in profondità gli eventi riflessi, a partire da una espressione di velocità media  in funzione della 

profondità. Anzi aiutandomi con il Dix,  elencai tutta una serie di funzioni che potevano essere utilizzati 

allo scopo, in differenti condizioni di strati sedimentari.In particolare sviluppai lôintera trattazione di grafici 

nellôipotesi di una velocit¨ funzione lineare con la profondit¨. A questa trattazione si era dedicato anche  in 

passato, Carissimo. 

Misure di velocità 

In relazione al problema della velocità della trasmissione delle onde sismiche venni in contatto con Calciati 

che era preposto alle velocità ottenute con le misure in pozzo. Queste misure si eseguivano calando a 

diverse maggiori profondit¨ un particolare geofono e registrando i tempi di arrivo di unôonda diretta 

ottenuta con scoppi in pozzetti abbastanza vicini alla bocca del pozzo.Questi arrivi erano quindi proiettati 

sulla verticale e riportati al piano di riferimento scelto per i rilievi della zona del pozzo.Alla fine si 

ottenevano delle velocità di intervallo tra le successive profondità e curve interpolanti in funzione della 

profondità sia dei tempi di arrivo che della velocità media. 

Le misure venivano effettuate da un operatore che portava da San Donato il geofono,  non sempre 

funzionante adeguatamente, e da una squadra di perforazione e scoppio fornita dal gruppo sismico più 

vicino al pozzo.Stranamente queste misure venivano effettuate sempre di notte dopo che il pozzo 

sondaggio era stato preparato adeguatamente dai perforatori. Scoprii in breve che quel lavoro notturno era 

lôunica occasione per ottenere il riconoscimento di ore straordinarie per gli operai provenienti dal gruppo 

sismico. 

Studio dei disturbi 

Un argomento a cui mi dedicai in questo periodo fu lo studio dei disturbi generati dallo stesso scoppio dei 

pozzetti e che spesso impedivano la chiara definizione degli eventi riflessi. 

Si trattava in particolare di attenuare il groud roll e le onde dirette propagantesi nella parte più superficiale 

del terreno e nel primo strato dôaria. Registrando un paio di stendimenti da un punto fisso in genere si 

ottenevano due tipi di onde  a velocità e a frequenza decisamente più basse di quella media degli eventi 
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riflessi che sono,mediamente a 50 cicli/secondo.Si trattava quindi di individuare queste onde e 

determinarne la velocità e la frequenza in modo da ottenerne la lunghezza dôonda.  Ponendo a giusti 

intervalli, facilmente calcolabili,  i due o i sei geofoni di ogni catena corrispondenti ad ogni traccia,si 

poteva teoricamente annullare o almeno  attenuare i due disturbi facendoli giungere in controfase ai vari 

geofoni. In realtà la loro frequenza ottenuta dalla lettura diretta del periodo delle registrazioni non era 

semplice a causa del filtraggio operato dalla stessa apparecchiatura 

Comunque questo studio mi procurò il mio primo viaggio in aereo, con Baulino, fino a Catania per provare 

ad ottenere un miglioramento delle registrazioni in Sicilia.Devo aggiungere che i miei suggerimenti non 

riuscivano  molto graditi ai responsabili dei gruppi, per cui si continuò a preferire i tipi di stendimenti 

mutuati dalla Western. 

Viaggio a Vienna 

Unôaltra prima esperienza, in questo periodo, fu dovuta alla sostituzione,non so per quale impedimento, di 

Baulino al Congresso Europeo di Geofisica  che capitava in quellôanno a Vienna.  

Fu per me un vero colpo di fortuna.Mentre Carissimo ed altri viaggiavano in aereo,io e DôAgostino che 

forse non desiderava volare con gli aerei, poco affidabili del tempo,li raggiungemmo in treno,in realtà 

DôAgostino in prima classe ed io in seconda, cosa che puntualmente si verific¸ per il tipo di albergo. 

Era la prima volta che partecipavo a questi congressi.Io ne ricavai una interessante serata offerta dal 

prof..Morelli della OGS, in un locale in cui si esibivano due famosi omosessuali e in una graditissima visita 

con DôAgostino a Shombrunn  dove si era tenuto il Congresso di Vienna nel 1815. 

Purtroppo quando a sera ormai stanchissimi andammo alla stazione dimenticai e persi la mia prima 

macchina fotografica nel taxi che ci accompagnava. Cosa che per anni mi veniva ricordata scherzosamente 

da DôAgostino. 

Non posso chiudere i ricordi di questo periodo senza rammentare lôimpenetrabile nebbia che ci fece 

compagnia per i mesi invernali.Io non abitavo nel villaggio ENI ma nella parte vecchia di San Donato che 

cominciava a svilupparsi con nuove costruzioni. Mattei,  giustamente, aveva voluto tenere separato il suo 

villaggio chiamato Metanopoli, fornendolo di un vistoso cancello allôingresso della strada principale 

dedicata a De Gasperi e di un muretto con relativo cancelletto tra il suo Motel e la prima strada di San 

Donato.Nella segreteria tecnica del servizio geofisico côera Draetta, un pugliese che aveva preso a 

benvolermi, tanto che talvolta andavo con mia moglie a casa sua a vedere la televisione per lôimmancabile 

programma di Mike Buongiorno. 

Trasferta in Sudan 

Unôaltra decisamente positiva esperienza in questo periodo fu lôandata in Sudan,sempre per tentare un 

miglioramento delle registrazioni. Il responsabile del gruppo era Romagna che in genere preferiva stare a 

Port Sudan. e non gradiva affatto la mia intromissione. 

Il viaggio lo feci con Borganti  con un lento  DC 6B che collegava Roma con Kartum. Ma la vera prima 

impressione africana fu un vero schiaffo di caldo quando a Kartum atterrammo per salire su un vecchio DC 

3 senza pressurizzazione  per raggiungere Port Sudan.Poiché si ripartiva di prima mattina come hostess, un 

giovane nero ci servì una colazione consistente in un uovo bollito e delle fette di pane,il tutto in una scatola 

da scarpe. 

A Port Sudan in attesa di andare al Campo di Dungunab, alloggiammo nellôunico albergo coloniale 

costruito anni prima dagli inglesi in cui i servizi consistevano in camerini comuni forniti di turche. 

Andando a letto quando si toccavano le lenzuola la mano si ritraeva letteralmente scottata.Ovviamente la 

porta della camera era senza chiusura e durante la notte appariva un personaggio,evidentemente 

omosessuale, che provvedeva al cambio della brocca dôacqua.  

Con un viaggio in campagnola, attraverso un paesaggio lunare, dopo circa cinque ore si arrivava al campo 

del gruppo ai bordi di una desolatissima spiaggia. Il campo ed i mezzi a disposizione erano a dir poco 

raffazzonati. Lôacqua da bere e il vitto venivano comprati a Port Sudan. 

Per i servizi, grazie ai ricordi militari di Bani, era stata scavata una buca di un metro e mezzo di profondità 

su cui ci si poteva appollaiare grazie a una sbarra di legno posta di traverso.Come variante ci si poteva 

servire di un piccolo pontile prolungato sul mare che spesso con le sue onde restituiva al proprietario i 

propri escrementi. 
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Mi raccontavano che lôestroverso artificiere Patrignani, volendo farsi un piccolo orticello aveva pensato di 

concimare il terreno con gli escrementi pescati con un barattolo dalla buca -latrina.Ovviamente per il caldo, 

tutto era in fermentazione per cui quando calò una fiamma per veder meglio,uno scoppio gli fece fare una 

doccia di quanto giaceva nella buca.Non era da meno il cognato Torelli che si divertiva ad inseguire le 

gazzelle e colpirle con una chiave inglese alla testa. 

Comunque la permanenza di pochi giorni, fu per me umanamente molto positiva. Una domenica, venne al 

campo addirittura un missionario dei padri Comboniani che operavano nel sud del Paese per celebrare una 

messa. 

Il capo missione era il simpatico dr. Scarpa detto Scarpone per distinguerlo dal fratello di dimensione più 

ridotta. Scarpa, irritato per non essere ancora stato fatto dirigente, non aspettava altro che tornare San. 

Donato ed intanto si sfogava a fumare in maniera ininterrotta, addirittura accendendo sempre la sigaretta 

successiva a quella che, ancora non terminata, aveva in bocca .In seguito constatai che la cosa era per lui 

normale in ogni luogo.  

Per il viaggio a me come a tutti gli altri era stato fornito a San Donato un completo arredamento coloniale 

compreso uno di quei cappelloni tipici dei militari italiani in deserto.  

Trasferimento allo 8° gruppo di Modena 

Era trascorso un anno circa dalla mia assunzione,dopo la fine della borsa, e mi accorsi che era  

indispensabile cercare di ottenere il trasferimento ai gruppi sismici per ragioni di sviluppo e di stipendio 

anche sacrificando la tranquillit¨ dellôappartamento di San Donato. 

Fortunatamente veniva disponibile la posizione di capo dellôottavo gruppo sismico di sede a Modena. Era 

stato il gruppo di Savelli in partenza per il Marocco e per un breve tempo di Guidi,in predicato per la Libia. 

Cos³ lôotto maggio del 1960 fui trasferito a Modena con tutti i mobili che mia moglie aveva voluto 

acquistassimo al tempo del matrimonio. Una prima realizzazione fu lôacquisto di un televisore a sconto 

tramite un operaio. La permanenza in questo gruppo fu per me positiva in tutti i sensi anche per la nascita 

di mio figlio Enrico, il 27 gennaio del 1961, in un periodo di freddo intensissimo,nella clinica del 

Prof.Garrasi che era stata usata anche da Carissimo e da Pacchiarotti. Questôultimo era il mio  supervisore. 

Il mio vice era lôesperto Cavagnoli. Come osservatore ebbi la fortuna di avere per un cero tempo, Muzzini 

Ermete che fu tanto gentile da prestarmi la sua macchina per portare in clinica mia moglie al momento 

opportuno.Calcolatore era il burbero Leonangeli che qualche anno dopo, pure essendo anziano, sposò una 

giovane donna con il solo scopo, come diceva, di fare dispetto allôInps. 

Lôacquisizione delle linee in programma procedeva anche in zone difficili e di scarsi risultati nei permessi 

in Appennino. Spesso mi recavo a San Donato a portare le sezioni ottenute facendomi accompagnare 

talvolta dal topografo Linari o da Giacomelli in addestramento e sempre smanioso di farsi conoscere dai 

capi del Servizio. Una notevole eclissi solare  si ebbe in quei mesi; ¯ stata lôunica a cui ho assistito nella 

mia vita. 

Per il giorno di Santa Barbara,come era desiderio di Mattei, provvedemmo a far benedire tutti i mezzi del 

gruppo, presso una chiesa abbastanza vicina agli uffici 

Purtroppo la permanenza a Modena fu interrotta dal desiderio e dalla decisione di Ranucci e di Merlini di 

poter disporre di un gruppo sperimentale con cui realizzare prove  di registrazione. 

Trasferimento a Piacenza 

Nel marzo del 1961 fui trasferito da Modena a Piacenza. Questo gruppo, dichiarato sperimentale, non 

aveva problemi di produzione, anche se fu impiegato quasi totalmente nel rilievo di linee normali. 

Di questo gruppo fecero parte oltre a Cavagnoli e Leonangeli,Giunco  e Marcodoppido. 

Per un certo tempo avemmo anche un Pachistano in addestramento. 

Uno delle prove sperimentali eseguiate sotto il controllo di Borganti, consisteva nellôeseguire alcune 

registrazioni con più cariche di esplosivo posti nel pozzetto a diverse profondità. 

Per conto mio, cercai di stabilire se era possibile ottenere valori attendibili di velocità dal Normal Move out 

delle riflessioni più chiare.La maggiore difficoltà era data dalla lunghezza limitata dello stendimento, 

difficoltà superata alcuni anni dopo con la tecnica dellôexpanding spred. 

Come nota personale aggiungo che finalmente potetti acquistare una vecchia auto Fiat 1100 che a tutta 

velocit¨ poteva raggiungere  70 km.allôora.Mi fu possibile comunque raggiungere Piombino con moglie e 

figlio ed esibire un nuovo stato sociale. 
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Ben presto i capi ritennero opportuno trasferire il gruppo sperimentale a Vasto nella prima settimana del 

1961. Fummo raggiunti da un trio di responsabili,cioè da Ranucci, Merlin e  Borganti. 

Intervallati da succulenti brodetti di pesce in un noto ristorante di Vasto, eseguimmo alcune prove tendenti 

ad un tipo di coperture multiple,mi pare di secondo o terzo ordine.Se ricordo bene,le registrazioni vennero 

inviati alla CGG di Massy.per un tentativo di processing analogico di cui sinceramente non ricordo affatto i 

risultati. 

In breve si ritenne che il ciclo del gruppo sperimentale fosse da chiudere e fummo trasferiti a Cerignola. 

Permanenza a Cerignola 

Alla fine di settembre del 1961 eravamo dunque in un paesone  che di notevole aveva solo una ottima 

qualità di olive sotto sale e delle buone mozzarelle. 

Mi portai dietro anche mio figlio e moglie per questioni di incompatibilità familiare a Piombino. 

Alloggiammo in una casa ammobiliata di una anziana vedova di un certo livello.La prima 

raccomandazione che mia moglie che non era mai stata nel sud, ricevette da questa signora fu di non fidarsi 

assolutamente dei vicini di casa. Infatti una di queste vicine, mentre era con lei in un negozio ,cominciò a 

piangere e strillare che le avevano rubato gli ultimi soldi che aveva. Mia moglie,ingenuamente 

credendoci,le regal¸ lôequivalente con grande rampogna da parte della padrona di casa. 

Per mostrare a mia moglie il livello  di certe persone,la portai per alcune strade. 

Potè vedere inorridita, delle donne sedute vicino allôuscio di casa che spidocchiavano bellamente i propri 

bimbi tenuti stretti fra le gambe. 

Da Cerignola registrammo anche alcuni profili a nord del Gargano: Ne approfittai per andare a vedere le 

famose punte delle pietre nere.Mi faceva da autista il topografo Cerullo con cui ebbi una brutta 

esperienza.Tornando verso casa, in prossimità di Foggia, investimmo un uomo che sulla destra della strada 

spingeva un motocicletta. Improvvisamente senza rendersi conto del sopraggiungere della nostra macchina 

e della luce dei nostri fari ci tagliò la strada finendo mortalmente investito. 

La vedova da me incontrata il giorno dopo mi confidò che il marito era quasi completamente sordo e che 

vedeva poco dal solo occhio ancora funzionante. 

Il brutto incidente mi diede occasione per conoscere le forme burocratiche vigenti.Quando con il mio 

autista, cui fu tolta subito la patente,mi recai nella caserma dei carabinieri per completare le denuncie 

sullôaccaduto, un bravo vecchio maresciallo, volendo completare il verbale cominciò a interloquire per 

conto suo,dicendo continuamente ña domanda rispondeò. Rimasi interdetto costatando che faceva tutto lui, 

sia le domande che le risposte avendo ascoltato appena la nostra versione dellôaccaduto. 

Il processo avutosi alcuni dopo, escluse qualsiasi colpa da parte nostra e con grande soddisfazione della 

vedova che veniva ripagata abbondantemente dallôassicurazione. 

Sudan  

Dopo circa tre mesi di permanenza a Cerignola, Ranucci mi disse che avevo la possibilità di andare 

allôestero. In un primo tempo si parlava della Somalia in sostituzione di De Nisco, mentre matur¸ subito la  

sostituzione di Forte al gruppo sismico in Sudan. 

Andare allôestero o come si diceva fare un contratto allôestero significava fare esperienze e più ancora 

guadagnare una certa cifra che per me squattrinato, risultava decisamente attraente 

E così il 17 di gennaio del 1962 partii per il Sudan dopo aver sistemato moglie e figlio in un 

appartamentino di Piombino.Un dipendente dellôufficio del personale di San Donato prima della partenza 

mi assicurò che era in preparazione il mio contratto che sarebbe poi arrivato in Sudan.Era stato vago anche 

sulla cifra che avrei percepito. Lôintento vero sembra fosse quello di limarlo quanto pi½ possibile a causa 

della sua invidia per cifre decisamente superiori a quelle della sede. E così partii,come mi dissero poi,senza 

nemmeno essere coperto da una adeguata assicurazione .  

Il viaggio lo feci con uno dei simpatici e bravi piloti di Mattei. Lui veniva in Sudan per controllare la 

capacit¨ dellôelicotterista  Di Falco presente a Port Sudan. E proprio in elicottero raggiungemmo il campo a 

Dungunab, dopo lôatterraggio a Port Sudan. dove aggiornammo per una notte al Red Sea Hotel. Costruito 

durante la dominazione inglese vi  ero già stato durante una mia precedente missione Un albergo in cui le 

lenzuola letteralmente scottavano quando li si toccava con la mano,i servizi erano comuni e decisamente 

fetidi. Le porte delle camere erano senza serrature e durante la notte un arabo dal sesso indefinibile 

continuava ad entrarvi liberamente per cambiare lôacqua che era sul comodino Durante il trasferimento in 
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elicottero per Dungunab, con mia meraviglia dovemmo interrompere il viaggio per un improvviso conato 

di vomito da parte di Di Falco che era stato sostituito alla guida dal pilota di Mattei. 

Mio compito era sostituire Forte, un  personaggio alquanto ombroso di origine egiziana giunto allôAgip con 

Colledan dopo la chiusura della Somicem. Tipo per me difficile da trattare aveva iniziato a registrare un 

profilo a rifrazione trasversale alla costa.Era talmente sicuro di sé che aveva coniugato due dromocrone che 

non interessavano lo stesso rifrattore.Questo gli aveva fatto individuare un alto inesistente del basamento 

cristallino affiorante a pochi chilometri di distanza. 

Il campo era ancora ubicato in riva al mare,nello stesso posto che io ero stato precedentemente in missione. 

Era costituito da un paio di roulotte italiane abbastanza comode; una serviva da ufficio e da dormitorio per 

il capogruppo e aveva anche una radio ricetrasmittente per i collegamenti con gli uffici di Port Sudan.  

Messa a punto dai laboratori di Merlini, era un famoso cento Watt, mentre sul registratore e su due 

Campagnole erano sistemate due ricetrasmittenti a valvola da quaranta Watt.  Funzionavano solo 

saltuariamente, con grande divertimento di De Luchi. 

Una seconda roulotte serviva da ufficio per i calcolatori ed i topografi, mentre una terza sempre italiana, 

serviva da dormitorio per gli altri componenti del gruppo. Côera poi un vecchia malandata roulotte grande 

americana per la mensa e una più piccola per la cucina. Ogni roulotte aveva il suo rumorosissimo 

condizionatore. Quello mio, del capo, era sistemato in corrispondenza della testata del letto in maniera da 

procurare una sicura artrosi cervicale che non mi ha più abbandonata da allora. 

Non avevamo lavandini e una doccia e per lavarsi era quindi un problema. Con i ricordi di militare di Bani 

era stata costruita una piccola tenda con una serie di rubinetti collegati a un fusto che ogni tanto veniva 

riempito dôacqua.    

Una gran tenda serviva da officina mentre un generatore di media potenza forniva tutta lôenergia elettrica 

indispensabile. Alcune tende indiane residuo della guerra, servivano di alloggio ai locali. Avevamo anche 

alcuni giovani bois per le pulizie e la cucina. Per il controllo dei locali avevamo un simpatico personaggio 

di origine egiziana anche se molto scuro di pelle. Raccontava con immensa gioia di essere stato imbarcato, 

durante la guerra su una nave inglese e che durante un soggiorno a Genova aveva potuto addirittura stare 

con una prostituta bianca italiana. 

I nostri operai si servivano invece di giovani somale chiamate volgarmente ciarmutte che vivevano 

accatastate in uno squallido sobborgo di Port Sudan. Si diceva che le giovani somale si offrivano per un 

certo tempo in modo da farsi una dote che le permettesse di tornare al proprio paese e di sposarsi. 

Purtroppo la festa fu interrotta dal passaggio di una nave i cui marinai provvidero ad infettare malamente le 

povere ragazze per cui diedi disposizione che nessuno dei nostri le potesse più frequentare.    

Il campo era sistemato su una enorme spianata quasi orizzontale,completamente desertica e punteggiata da 

radi ciuffi di vegetazione. Ebbene mi dissero che Forte appassionato ma approssimativo guidatore,a bordo 

di una campagnola era riuscito a scontrarsi con un altro automezzo del gruppo che tornava dal suo turno di 

lavoro. 

Potetti constatare che i rilievi a rifrazione e lôinterpretazione delle linee potevano essere finalmente trattati 

con il metodo delle intercette. Reperibile sul Dix e sugli articoli di geofisica,specialmente della CGC, 

consiste nella individuazione con un profilo continuo dellôoffsett medio del rifrattore interessato, cioè della 

distanza dal punto di scoppio che mostrava sulla dromocrona di aver raggiunto lôobbiettivo. Il rilievo 

continuava quindi avanzando il profilo e il suo punto di scoppio in modo da ottenere un rilievo continuo del 

rifrattore insieme al suo coniugato. Avendo determinato con i profili continui la velocità media della 

copertura,si calcolava per ogni arrivo ai geofoni, il tempo di percorso orizzontale dividendo semplicemente 

la distanza dal punto di scoppio con la velocità del rifrattore chiamato marker. Si ottenevano quindi due 

curve rilevate in senso opposto che interpolate, fornivano una specie di sezione in tempo del marker. 

Tenendo conto del fatto che si trattava di percorsi rifratti, una semplice approssimata formula permetteva la 

sua trasformata in profondità. Una possibile difficoltà era nel riconoscimento di eventuali tratti di 

dromocrona dovuti alla diffrazione di eventuali faglie o forti variazioni di velocità nel sottosuolo. 

Il lavoro era organizzato con registrazioni eseguite solo nelle prime ore del mattino,dalle cinque alle undici 

in quanto poi le temperature diventavano proibitive. Inoltre si lavorava senza alcuna interruzione 

settimanale in modo da poter chiudere le attività prima delle impossibili temperature che avevano inizio da 

giugno. 

Per quel periodo caratterizzato da un forte vento caldissimo,chiamato habub si interrompevano i rilievi e il 

personale tornava a casa per le ferie ed il recupero delle giornate festive lavorate.Poteva sembrare 
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unôottima soluzione,ma dopo sei mesi di questa vita, alcuni componenti del gruppo cominciavano a 

mostrare delle irritabilità non normali. 

Solo per il giorno di Pasqua decisi per tutti una giornata di riposo. Potemmo fare una gita fino ad Aquiq, 

una piccola localit¨ sul mare verso lôEritrea e dove con mia meraviglia potetti vedere i nidi di una miriade 

di uccellini appesi ai rami di alcuni arbusti. 

Quel giorno potemmo ascoltare i saluti dei familiari in Italia tramite la trasmissione che la RAI effettuava 

alle dieci di sera per gli italiani residenti in Australia. A questo scopo, mia moglie era andata a Firenze per 

registrare il messaggio.Inutile aggiungere la commozione che provammo.Io registrai il mio messaggio su 

un piccolo ñGelosoò che avevamo in dotazione e che riascoltavo nei momenti di sconforto. Solo lôarrivo 

settimanale della posta risollevava visibilmente il morale di tutti. 

Dopo il mio arrivo al gruppo,in accordo con Baulino che era il mio supervisore,per la prima volta in Agip, 

realizzammo la contemporanea azione di due squadre con rilievi a rifrazione e a riflessione.Avevo come 

vice Bani e Gandino da poco arrivato. Il primo seguiva i rilievi a riflessione  mentre il secondo quelli a 

rifrazione.Il primo registratore fu integrato da un altro, entrambi bisognosi di continue manutenzioni,cui si 

dedicavano De Luchi e Grappelli. Il resto del gruppo veniva utilizzato a seconda del bisogno. 

Lôattivit¨ mi assorbiva completamente per cui,contrariamente ai miei predecessori,io non ero quasi mai 

andato al Settore a  Port Sudan. 

Prima della partenza Ranucci mi aveva detto di far interrompere il giro di pocher a cui si dedicavano prima 

alcuni componenti del gruppo,tanto che alcuni si stavano indebitando con uno solo, più esperto degli altri. 

Del gruppo facevano parte Bani,Gandino, Nicolai, DallôOglio, Fondrini, De Luchi,Grappelli, Mignanelli, 

Ferrazza, Santi detto il capitano,i meccanici Mariotti e Striglio,i perforatori Battilana, Ceccarelli, Mazzoni, 

Raschi, Pupillo e lôartificiere Patrignani. 

Lôex topografo Nicolai curava lôorganizzazione del campo e la contabilità degli operai locali. 

Questi infatti non venivano retribuiti per nome ma solo per la presenza controllata da una medaglia di 

riconoscimento che ad ognuno veniva affidata la mattina.Era infatti abitudine degli operai sostituirsi con i 

parenti senza alcun preavviso. La loro paga giornaliera era di 30 piastre. 

Nicolai era utile anche per il suo olfatto sensibilissimo,un fiuto quasi canino che gli faceva avvertire 

lôavvicinarsi al campo di qualcuno dei primitivi Fwzi-Wuzi con il loro insopportabile cattivo odore dovuto 

al grasso abbondantemente sparso tra i lunghi e ricciuti capelli. 

Lôurlo di Nicolai serviva a dare lôallarme e ad ordinare a qualcuno dei boy di allontanarli dal campo. 

Patrignani invece è da ricordare per la sua grande passione per la fotografia e per la trascinante allegria che 

faceva da contrappunto agli attacchi di nervosismo di Bani. 

Una spaghettata 

Per una linea rifrazione parallela alla costa un punto di scoppio capitò nei pressi di un vicino villaggio ad 

alcuni chilometri a sud di Dungunab. Questo villaggio consisteva in un gruppo di capanne intorno ad 

unôunica costruzione in pietra costruita dagli inglesi come fortino. Incredibilmente fra i locali côera un 

vecchio grossetano di nome Ricci,che vi si era stabilito dopo una lunga permanenza in Etiopia ai tempi 

dellôimpero.Di fronte alla nostra meraviglia ci riferiva che i figli in Italia non ne volevano pi½ sapere di lui 

e quindi non sapeva dove continuare a vivere. In seguito grazie anche allôinteressamento dellôAgip rientrò 

in Toscana dove morì in breve. 

Tornando al punto di scoppio, per risparmiare la perforazione, fu ubicato in mare in un punto poco 

profondo. A fine lavoro Ceccarelli, da buon livornese, tornò con una gran quantità di grossi mitili con cui 

preparò una appetitosa spaghettata, gradita da tutti.Il punto in cui li aveva raccolti era localizzato presso il 

villaggio e risultava che solo in quel punto si  poteva trovare mitili. Il giorno dopo sapemmo che era il 

punto dove le donne del villaggio facevano i propri bisogni e si lavavano prima dalle preghiere come è 

prescritto dal Corano. 

Nei pressi del campo tra i cespugli giravano anche dei lucertoloni,chiamati da noi sarchiaponi. Riuscimmo 

a  catturarne uno e volendone controllare la vitalità gli legammo un elettrodo alla coda infilandogli lôaltro 

elettrodo in bocca. Lôanimale dopo alcuni salti causati alla tensione applicata di 200 volt si irrigid³,secondo 

tutti ormai morto. 

La mattina dopo scoprimmo con meraviglia che era scappato. 

A poca distanza dal bagnasciuga con una carica di esplosivo  era stata  un piccola piscina dove ci si poteva 

immergere senza eventuali incontri con qualche pescecane.  
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Per il proseguimento del programma dei rilievi, ci trasferimmo provvisoriamente presso Suakim una 

vecchia cittadina abbandonata che a quanto dicevano in passato era servito come mercato di schiavi. Il 

campo lo ubicammo presso un piccolo pontile che era servito per una perforazione su unôisola vicina. 

Ceccarelli e Patrignani pensarono di utilizzare la luce di una lampada posta alla fine del pontile per attirare 

qualche pesce. Lôamo attaccato ad uno spago spariva poco dopo con lôesca.Costruirono quindi un grosso 

amo che attaccarono ad un filo di ferro.Il filo di ferro fu ugualmente tranciato e potemmo constatare che il 

mare pullulava di pescecani. 

Un traferimento 

Dopo alcuni giorni ci trasferimmo nei pressi di Marafit un altro villaggio primitivo più a sud quasi vicino 

alla frontiera con lôEritrea. Quando arrivammo al posto scelto per il campo da Bani dopo un terribile 

viaggio notturno con gli automezzi che arrancavano con difficoltà su una pista sconnessa e polverosa, 

constatammo che il posto scelto coincideva con un vecchio cimitero locale. 

Il fatto quasi tragico fu che il giorno dopo mangiammo della carne certamente avariatasi durante il viaggio. 

Per quasi tre giorni continuai a vomitare e a sciogliermi in violenti diarree. 

Fu da allora che per diversi anni fui afflitto da   una colite che rappresentava per gli amici del gruppo, un 

diversivo per le mie corse in latrina. 

Schifato dagli indecenti servizi igienici consistenti in una fossa e da una un legno posto di traverso per 

appollaiarsi ,feci giungere da Port Sudan una turca che sistemammo su un profondo foro preparato da una 

delle nostre perforatrici. La turca e un secchio dôacqua al suo fianco, sistemati non lontani dalle roulottes 

erano protetti da quattro pareti di paglia. 

Ben presto constatammo che il posto era infestato da un numero enorme di scorpioni e da qualche serpente. 

Per andare in bagno bisognava quindi mettere sempre gli scarponi malgrado il gran caldo. 

Gli scorpioni finirono per costituire un allegro diversivo serale. Se ne catturava uno e lo si racchiudeva in 

una piccola arena costituita con un rialzo di terra. Eccitato con un legnetto, lo scorpione quando si 

accorgeva di non aver scampo si suicidava infilandosi nella nuca, la parte terminale della coda contenente 

il veleno.  

Un missionario Comboniano 

Mentre eravamo a Marafit  ci giunse la notizia della morte di Mattei. Ne feci immediatamente un breve 

panegirico nella mensa  e mandai alcuni del gruppo a Port Sudan, dove venne celebrata  una messa in suo 

suffragio  In quella città agiva un gruppo di missionari Comboniani che officiavano in una chiesa cattolica 

da loro fondata alle dipendenze del priore  padre Laner. Che non godeva della stima di tutti ma che si 

prodigava per un suo istituto scolastico. 

Il Sudan risultava chiaramente diviso tra i mussulmani di origine araba al nord e gli africani di pelle scura 

in tutto il Sud. Questo neri organizzati ancora in tribù abbastanza arretrate, erano di religione animista. Tra 

loro i padri Comboniani avevano alcune missioni che erano riuscite a  cristianizzarne un certo numero. La 

lotta tra gli arabi e le popolazioni nere locali era sempre stata e rimaneva endemica  controllata abbastanza 

durante tutto il dominio inglese. 

Eô noto che un paio di anni dopo la chiusura delle attivit¨ dellôAgip, un colpo di stato a Kartum sostitu³ i 

militari che erano al governo con altri militari più estremisti  in senso politico e religioso, tanto che in breve 

tutte le missioni furono obbligate a cessare ogni attività. 

Durante la nostra permanenza,  riuscimmo ad ottenere che padre Vantini, stimato missionario di una zona 

chiamata Wau, nei periodi che passava a Port Sudan, venisse al nostro campo per celebrare una messa.    

Io ebbi modo con qualche altro, di stringere una certa amicizia che nel mio caso si protrasse anche dopo il 

mio ritorno in Italia. Una volta venne addirittura a trovarmi a Piombino con un suo collega di ritorno da un 

viaggio dallôisola dôElba. 

Ovviamente in connessione delle sue venute la nostro campo, si raccoglievano delle offerte per i suoi 

assistiti alle missioni. Una volta  ci portò alcuni interessanti manufatti artistici in legno come piccoli 

animaletti o statuette, raffiguranti talvolta i suoi convertiti. 

Per darci una idea delle condizioni dei villaggi in cui operava ci mandò alcune foto di lebbrosi e ci raccontò 

che i villaggi erano praticamente chiusi da guardie governative che tra lôaltro avevano il compito di 

costringere i locali a girare solo se coperti con uno straccio alle parti intime.  

Quando poi uscivano dal villaggio, era loro abitudine togliersi immediatamente ogni straccio. 
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Comunque a Port Sudan io stesso ebbi occasione di vedere lunghi gruppi di forzati strettamente incatenati e 

controllati da soldati arabi armati di grossi bastoni di badili. 

Una visita importante 

Un giorno ricevemmo la visita di un generale che credo fosse il vice presidente della Repubblica 

accompagnato dal nostro Capo Settore, ing. Castagnoli. Dopo un giro presso la squadra di registrazione lo 

ospitammo per il pranzo. Prima si appartò in una roulotte per le sue preghiere in direzione della Mecca. 

Ricordo il suo sospiro di sollievo quando constatò che la roulotte era rinfrescata con un cooler.        

Il pane e lôacqua venivano prelevati dal negozio di  un saudita di Tokar, una figura imponente nella sua 

galabia bianca e dalle fattezze molto gradevoli. Una volta mi omaggiò di una chitarra sudanese che 

conservo ancora. La cassa armonica è costituita dalla parte terminale di una zucca  coperta con una pelle. 

Due legni laterali reggono come unôarpa un legno trasversale su cui sono fissate dei fili di ferro sottile che 

fungono da corde tenute tese con una serie di stracci. Il suono risulta abbastanza sordo e monotono come 

del resto erano i canti  dei nostri operai locali, registrati una volta da Grappelli . 

Tokar era circondata da un vasto campo di cotone impressionante per le sfere bianchissime delle 

efflorescenze. Il cotone, introdotto dagli inglesi, cresceva benissimo in un terreno quasi polveroso e che 

diventava un pieno deserto nei mesi estivi. 

Nascita di un dromedario 

Durante la nostra permanenza era in corso la perforazione di un pozzo sulla isola vicina di Mukawar. Con 

Baulino, la raggiungemmo per eseguire una misura di velocità. Durante il viaggio fatto con una 

campagnola dovemmo fermarci perché un dromedario stava dando alla luce il suo piccolo, proprio in 

mezzo alla pista. Il piccolo dopo alcuni minuti dallôuscita dal seno materno si divincolò e si raddrizzo sulle 

sue esili zampette attaccandosi immediatamente  alle capaci poppe materne. 

Una offerta araba 

Quando Nicolai rientr¸ in sede per fine contratto, lôincarico di capo campo fu assunto da Mazzoni.   

Voluminoso piacentino caratterizzato da una enorme pancia,   era stato fino ad allora un perforatore. 

Faceva comunque del suo meglio per assolvere al suo nuovo compito. 

Il nostro campo era talvolta visitato da nomadi  provenienti dallôArabia Saudita che dopo essere fuggiti dal 

loro paese per incompatibilità con il proprio governo, vagavano per la parte nord del Sudan. Erano 

gruppetti di poche persone con mogli e figli ed alcuni dromedari. Su questi animali era montata una 

capannuccia  che di sera veniva posata a terra  e serviva da copertura e  giaciglio. 

Una volta, in connessione del passaggio di questi nomadi, dal suo capo, Mazzini ebbe una strana offerta. 

Per  lôequivalente di un centinaio di lire italiane, potevamo  prenderci come schiava una ragazzina sui 

dodici  che con loro viaggiava  smunta e coperta di un solo straccio nella parte inferiore del corpo. Mazzoni 

ebbe il coraggio di riferirmi dellôofferta  e quando gli chiesi se fosse impazzito, mi precis¸ che il capo dei 

nomadi aveva aggiunto che era disponibile  a  riprendersela dopo che lôavessimo utilizzata come ci poteva 

far piacere.Ebbi cosi la conferma che per Mazzoni era giunta lôora di un rientro in Italia. 

Un vanto 

Il capo campo era aiutato per i contatti con i locali, da  un egiziano di pelle particolarmente scura, ottima 

persona che svolgeva in modo accettabile il suo compito, ad esempio prendendosi personalmente cura di un 

operaio locale che, dormendo con gli altri sotto una tenda, era stato morso visibilmente ad una mano da un 

grosso scorpione che gli aveva quasi paralizzato tutto il braccio. 

Suo ricordo preferito era una sua permanenza a Genova  quando era imbarcato su una nave inglese durante 

la guerra. La permanenza  era  documentata  da una foto che mostrava beato,  di una prostituta italiana con 

cui lui si era intrattenuto. 

Le attività del gruppo terminarono nel novembre  del 1962. Io ero stato costretto a rientrare subito per 

seguire i rilievi effettuati e preparare il trasferimento del gruppo per la Libia. 

Devo aggiungere che anche grazie a Fondrini, il mio cognome era stato tradotto in arabo come Sanduk-la 

che significa  cassa-no. 

Lasciando il Sudan, con DallôOlio mi fermai per un giorno a Luxor  visitando anche la Valle dei Re e delle 

Regine. A quei tempi il turismo era praticamente inesistente, tanto che quando atterrammo con un volo 
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diretto da Port Sudan a Luxor le guardie egiziane ci guardarono interdette e prima di lasciarci per il nostro 

giro, ci sottoposero ad un lungo interrogatorio ed un controllo accurato dei passaporti, dei biglietti 

dellôaereo e della moneta di cui disponevamo. Fortunatamente  avevamo della moneta italiana che per gli 

egiziani era preferita rispetto ai dollari. La moneta sudanese non aveva come anche in Italia, nessun valore. 

Libia    

Il 31 gennaio del 1963,dopo aver terminato in Italia le mie ferie e i recuperi,  andai a Bengasi  dove 

côerano gli uffici della Cori e il Settore Geofisico. La mia permanenza in Libia  termin¸ lôotto settembre del 

1964. A Bengasi côera Guidi che gi¨ conoscevo e che rividi con vero piacere. In attesa della nave su cui era 

stato imbarcato tutto il materiale del Sudan, Guidi mi fece visitare oltre a Bengasi con il Berenice, la 

cittadina di Barce,  colpita da un recente terremoto e le rovine greco-romane di Agedabia. Mangiavamo al 

ristorante della Verginona, una voluminosa e simpatica emiliana.         

A Bengasi sembrava di essere in Italia con tutte le costruzioni realizzate durante il periodo di occupazione. 

I negozi e  le officine ancora operanti, erano  gestiti da nostri connazionali. Quando poi andammo 

sullôaltipiano potemmo ammirare interi villaggi con graziose casette prima abitate dai contadini italiani. 

Potei constatare anche che le vasche da bagno, erano ormai utilizzate dai locali come mangiatoie per gli 

animali. 

In centro côerano ancori negozi dove si lavorava lôargento in monili gradevoli con una tecnica importata, 

sembra, da orefici veneti. 

Il giorno 10 febbraio sempre in attesa della nave di cui non si avevano più notizie, tentammo con il DC-3 

che portava i rifornimenti settimanali di raggiungere il Campo C 3 dove era Capo gruppo Giacomelli. Il 

deserto a sud di Bengasi era coperto da uno spesso strato di nubi tanto che dopo aver vagato per un paio di 

ore il pilota decise di tornare indietro non riuscendo a trovare il campo C 3. Questo gruppo da tempo 

eseguiva rilievi a riflessione nella Concessione 82  e il mio gruppo era destinato ad affiancarlo con rilievi a 

rifrazione, appannaggio fino ad allora di una squadra contrattista della Lerici.  Una settimana dopo il tempo 

ci fu più favorevole e sempre con Guidi potetti mettere piedi per la prima volta tra lôimpressionante 

monotonia delle dune del Sahara. 

In quei giorni facemmo dei giri tra le dune per prendere contatto con i terreni in cui avremmo lavorato e 

andammo a vedere i resti di un vecchio aereo italiano, un trimotore Savoia Marchetti S 79,  se ricordo bene, 

che durante la guerra aveva fatto un atterraggio di fortuna Lôaero era ridotto armai quasi a uno scheletro, 

ma era ancora impressionante ed evidente la tragedia che avevano vissuto quei poveri giovani militari.  Mi 

raccontavano che al momento del primo ritrovamento, allôombra delle ali, giacevano  tre morti e che poco 

più a nord  erano stati trovati i cadaveri di due militari che avevano tentato inutilmente di raggiungere  le 

postazioni dellôesercito nazionale. A suo tempo tutti i corpi erano stati trasferiti in Italia. 

Dopo pochi giorni tornammo a Bengasi dove finalmente si avevano notizie della nave proveniente dal 

Sudan. Scaricato il materiale, fu preparato per il tragitto lungo e faticoso fino alla nostra Concessione. 

Intanto era arrivato anche Gandino  che, come mio vice, era incaricato di guidare la marcia da Bengasi fino 

al punto a noi destinato a  costituire il campo C-7.  

Questo trasferimento è stato adeguatamente illustrato da Gandino che io potetti raggiungere solo il 25 

marzo  iniziando così i nostri rilievi a rifrazione   

Era arrivato per lôoccasione anche il nostro supervisore Baulino. Con lui  e tutta la squadra di registrazione 

raggiungemmo il tracciato della prima linea da rilevare. Ma le prove si protrassero oltre il dovuto tanto che 

calato il buio ormai non era più possibile raggiungere il campo.  

Eravamo comunque senza viveri e senza acqua ed ognuno cercò di sistemarsi per la notte negli automezzi a 

disposizione. Lôosservatore  era De Luchi che era già stato con me in Sudan. Qualche maligno poi fece 

circolare la voce che lui nella cabina del registratore era ben fornito di viveri e acqua. Comunque allôalba 

guidati da Vatteroni, potemmo tornare al campo e iniziare il giorno dopo le registrazioni regolari 

cominciando da un profilo continuo necessario per individuare lôoffset di diversi chilometri  necessario a 

rilevare in maniera continua il basamento o un  marker a lui vicino, comunque caratterizzato da un deciso 

aumento di velocità rispetto alla copertura sedimentaria. 

Il rilievo eseguito e interpretato subito al campo con la tecnica delle intercette  si rivelò abbastanza chiaro 

ed agevole, complicato solo da alcuni arrivi diffratti dovuti a faglie o cambiamenti di velocità del rifrattore. 

Le correzioni statiche per le diverse tracce non costituivano un problema tenendo conto delle notevoli 

profondità da noi interessate che si aggiravano sui quattromila metri e oltre. 
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Le apparecchiature con i loro limiti, erano quelle utilizzate in Sudan e che erano state realizzate nei 

laboratori di Merlini.  

Riguardo alle tecniche di registrazione e allôinterpretazione delle linee rilevate con il sistema delle 

intrecette, erano le stesse utilizzate in Sudan e che io avevo potuto studiare nel testo del Dix durante la mia 

prima permanenza a San Donato. 

Il lavoro in Libia era decisamente pi½ gradevole rispetto al Sudan  per lôorganizzazione dei viveri freschi  e 

della posta. Indubbiamente il settore di Bengasi era molto meglio organizzato di quello di Port Sudan con 

uffici e officina efficienti. Inoltre a Bengasi era sempre presente un responsabile per la geofisica che poi era 

lo stesso Guidi. Ne fummo positivamente impressionati fino dallôinizio chiedendoci come mai in Sudan in 

confronto, il gruppo era stato mandato quasi allo sbaraglio. 

Si poteva bere perfino buona acqua minerale  giunta dallôItalia mentre quella in Sudan, portata con le botti 

da Tokar era sempre alquanto maleodorante.                 

I collegamenti settimanali con il DC ï3 di una compagnia belga  erano regolari e sempre fonte di festa per 

tutto il campo. Ognuno portava da casa quello che riteneva pi½ utile. Lôindimenticabile Vatteroni ad 

esempio arrivava  sempre con una grande provvista di medicine che costituivano argomento di scherzo per 

tutti..   

Inoltre funzionava un regolare turno di riposo di una diecina di giorni in Italia ogni quaranta giorni di 

deserto. Anche il ghibli che ogni tanto soffiava e le alte temperature  giornaliere riuscivano sopportabili 

con il nostro generatori di corrente che in genere era sempre funzionante. 

Eravamo tanto abituati al rumore sordo del generatore che quando qualche volta si fermava di notte tutti si 

svegliavano per il silenzio eccessivo.  

La roulotte dove dormivo, serviva anche da ufficio per lôinterpretazione dei sismogrammi registrati 

quotidianamente Aveva una piccola scorta di medicinali e un grosso 100 watt costruito da Merlini per i 

collegamenti con la base di Bengasi. I collegamenti servivano principalmente ad ordinare le provviste non 

deperibili che ci giungevano con dei camion libici. Al campo avevamo quasi un centinaio di libici per i 

quali chiedevamo per radio le provviste secondo i loro desideri e abitudini. Mi ha sempre impressionato la 

gran quantità di pepe che tutte le volte dovevamo richiedere. 

A proposito di trasporti con i camion, durante la mia permanenza un autista che viaggiava solo si smarrì tra 

le dune e fu ritrovato ormai morto dopo alcuni giorni, malgrado i tentativi di individuarlo con un aereo. 

Appena montammo il campo uno stanzino, delimitato da pareti di paglia,  fu preparato per i servizi igienici. 

Utilizzammo la stessa turca portata dal Sudan posata su un profondo foro di scarico. Un bidone di acqua 

serviva per le pulizie. Il calcolatore Marcodoppido preoccupato di salvaguardare la sua privatezza, preparò 

un grosso avviso vicino allôingresso che indicava se  il gabinetto era libero o occupato.  

Un incendio 

In Libia avevamo anche dei grossi camion americani International che erano utilizzati per il trasporto 

dellôesplosivo che era necessario in gran quantità. Per ogni scoppio ne erano  necessari da 500 a 1000 chili. 

Gli operai libici come era loro abitudine consumavano molto the nelle diverse qualità. Durante un pausa di 

lavoro lo preparavano accendendo un piccolo fuoco che era ottenuto immergendo uno straccio nel 

serbatoio degli automezzi. 

Un giorno De Luchi mi comunicò per radio che un International carico di esplosivo, aveva preso fuoco a 

causa di uno straccio probabilmente acceso. Fortunatamente lôesplosivo non essendo intasato non scoppiò 

ma si limitò a incendiarsi. riducendo il camion a un ammasso di ferraglia. 

Una richiesta per matrimonio 

Talvolta dal personale libico arrivavano della strane richieste. Quelle di aumento di stipendio per i molti 

familiari a carico o per altri motivi erano normali. Una volta il libico che coordinava i locali chiamato Abu 

Dema, mi chiese un permesso per tornare a Bengasi. Avendo accumulato una certa cifra intendeva 

comprarsi una nuova sposa. Alla mia meraviglia per la sua età certamente superiore alla mia e al fatto che 

mi risultava che lui era già sposato, mi fece presente che per i genitori della ragazza non esistevano 

problemi, anche perché la prima moglie avrebbe adeguatamente istruito la nuova su come doveva 

comportarsi. Mi aggiunse che se nella casa côerano pi½ mogli tutte riconoscevano senza problemi, il potere 

della prima.            
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Il matrimonio del cuoco 

Di un altro matrimonio si parlò quando tornò al campo il giovane cuoco che qualche giorno prima si era 

sposato. Quando gli chiesi se era rimasto soddisfatto di tutto, mi precisò che la cerimonia e il seguito erano 

stati abbastanza soddisfacenti, ma che lui preferiva il giovane cameriere che lo aiutava in cucina. Capii che 

certe situazioni per loro erano comunissime. 

Recuperi 

Come ho detto la permanenza in deserto era intervallata dopo un quarantina di giorni da un periodo di 

recuperi in Italia. Ovviamente la partenza  dal campo avveniva con il solito DC-3 settimanale. Con i piloti 

belgi avevo quindi una certa conoscenza, tanto che in una occasione mi fecero sedere ai comandi dellôaereo 

permettendomi  di eseguire alcune piccole manovre. 

Ma quello che mi è rimasto impresso è il senso di quasi fastidio che accusavamo quando dopo aver lasciato 

il giallo della sabbia del deserto i nostri occhi erano colpiti dal verde dei campi intorno a Bengasi. 

Alla fine delle attività del gruppo, ai primi di giugno del 1964, ero in recupero in Italia. Il mio vice era 

allora  il lodigiano Bracchi, essendo rientrato prima Gandino. Purtroppo il materiale fu riportato in 

disordine allôofficina della Cori suscitando lamentele anche da parte di Pepe. Malgrado una lettera 

malevole nei miei riguardi al Capo Servizio Ranucci, in breve tornai a Bengasi per approntare  il 

trasferimento del gruppo per la Tunisia. Contemporaneamente  per un certo periodo,  andai al campo C-3 a 

sostituire Giacomelli che si preparava ad andare in Egitto.  

Quel gruppo aveva sempre eseguito rilievi a riflessione con notevoli problemi nel calcolo delle correzioni 

dei sismogrammi al piano di riferimento. Con Da Rold  seguendo un articolo apparso su Geophysical 

Prospecting, cercammo di calcolare le correzioni con una velocità variabile con la profondità senza però 

ottenere risultati soddisfacenti. 

Un altro articolo interessante  Riguardava la realizzazione di Expanding Spread  per individuare le 

eventuali multiple che affliggevano le registrazioni. Con le apparecchiature analogiche che avevamo ne 

realizzammo uno che fu il primo in tutta  lôAgip. Non essendo possibile ottenere ad un centro di 

elaborazione una sezione continua accostando i diversi sismogrammi riuscimmo a individuare le multiple 

caratterizzate da basse velocit¨. In una breve permanenza a San Donato dovemmo concludere con lôaddetto 

allôinterpretazione Trucchi, che molti degli eventi registrati durante i rilievi erano semplicemente delle 

multiple. 

Permanenza a Bengasi 

Ritornai quindi a Bengasi per seguire i lavori di preparazione del materiale del mio ex gruppo. 

Vi rimasi per circa un mese durante il quale decisi di farmi raggiungere da mia moglie che non era mai 

stata in aereo e in Africa. Purtroppo al suo arrivo risultò che il visto  di ingresso era scaduto e che quindi 

doveva rientrare immediatamente in Italia. Grazie alle conoscenze di un valido dipendente della Cori e 

probabilmente a qualche mancia, la validit¨ del visto fu prolungata di un mese. Alloggiamo nellôabitazione 

di Busani, un collega che era in ferie. Fummo amichevolmente assistiti da uno dei tecnici del centro radio 

della Cori  di nome Benelli e da sua moglie. 

Tornando poi definitivamente in Italia potemmo fermarci anche per un paio di giorni a Tripoli. 

Trasferimento a Foggia 

Dopo  aver consumato le mie ferie e i recuperi, alla fine di settembre del 1964, fui trasferito al 6°gruppo 

sismico di Foggia. Era quindi lo stesso gruppo che avevo lasciato partendo per il Sudan.  Ritrovai il vice 

Cavagnoli e tutti gli altri. Rimasi a Foggia fino alla fine di settembre del 1965. Una permanenza che 

definirei ottima anche per la vicinanza di luoghi indimenticabili come il Gargano e i laghi di Monticchio. 

E più ancora per la vicinanza di Barletta dove ritrovai alcuni cari amici tra cui lo stesso vice prefetto di 

Foggia. 

Le zone di lavoro erano abbastanza varie. Una si estendeva verso Campobasso. E fu teatro di una vera 

disgrazia. Del gruppo faceva parte come aiuto perforatore Gubinelli  un ottimo giovane di Matelica che era 

stato assunto nel mio gruppo quando ero a Modena. La cosa che allora impressionò me e gli altri del 

gruppo, fu che si presentò in ufficio con una valigia di cartone tenuta chiusa da una corda come un classico 

emigrante. 

Dunque a Foggia, Antonio Gubinelli  svolgeva anche la funzione di perforatore credo con Quarantelli. 

Nella zona del lavoro scorreva un fiumiciattolo presso cui  i perforatori si fermarono per lavare la 
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perforatrice dal fango accumulatosi durate la giornata.  Gubinelli con i piedi in acqua alzò la torre senza 

accorgersi che il fiumiciattolo in quel punto, era attraversato da un cavo di corrente elettrica 

verosimilmente scoperto. Una potente scarica investì il poveretto.Portato immediatamente allôospedale di 

Campobasso vi giunse cadavere. Raggiunsi subito lôospedale, informando lôUfficio Assistenza di San 

Donato   e  il Capo Servizio, Ranucci dellôaccaduto. 

La cosa più triste fu il giorno dopo quando giunse la giovane moglie per riportare il povero marito  a 

Matelica. Sulla palma destra del morto era evidente un foro bruciacchiato, da dove la scarica era penetrata 

nel corpo. Il dottore che aveva eseguito lôautopsia, quasi volesse confortarci, ci precis¸ che  il poveretto era 

molto malato di cuore e che comunque non era destinato a una lunga vita. 

Devo dire che la vedova fu subito ed anche in seguito, adeguatamente assistita dallôAgip 

Nel gennaio del 1965, ci fu una gran nevicata che marginalmente interessò Foggia,ma che si fece sentire 

specialmente nei primi contrafforti verso Troia, tanto che per un giorno la squadra di registrazione non uscì 

per il normale lavoro. I miei figli non avevano ancora mai visto la neve. Pensai di portarli verso le colline 

ma dovetti desistere perché già in pianura le strade erano impraticabili e nessuno provvedeva a ripulirle, 

tanto che in breve e con fatica dovetti tornare a casa. In quei tempi era normale che in inverno talvolta si 

interrompeva ogni traffico nellôattraversamento dellôAppennino.  

Ricordo sempre le difficoltà che si avevano in ogni stagione, per percorrere la strada che dovevo fare per 

andare da Foggia a Piombino  per superare i passi allôaltezza di Ariano Irpino e Grottaminarda dove la 

strada era particolarmente stretta e pericolosa. E lôautostrada attuale era ancora da progettare 

In compenso al freddo dellôinverno, lôestate a Foggia fu decisamente torrida. Fortunatamente mi fu 

possibile usufruire di un soggiorno in una delle magnifiche villette di Borca di Cadore, attualmente oggetto 

di solo rimpianto. Erano i tempi in cui si potevano  ancora godere le realizzazioni sociali volute dal 

compianto Mattei 

Come vice Ranucci mi aveva mandato Bolondi e Tocco specificando che probabilmente uno dei due 

doveva essere trasferito ad un altro servizio.  

Direi che quello di Foggia è stato il periodo più felice della mia vita in Agip. 

Purtroppo le cose gradite non durano a lungo  e verso la fine di settembre del 1965 mi fecero sapere da San 

Donato che volevano realizzare un vero ufficio studi alle dipendenze di Baulino per aggiornare anche il 

personale alle nuove tecniche che stavano maturando. 

Feci presente che con me vedevo di buon occhio anche il trasferimento di Bolondi.In conclusione lasciai 

con rimpianto il gruppo di Foggia a Musolino come era stato al tempo di Modena.  

Cavallini 

Alla fine del 1950, in occasione della nascita del mo primo figlio, incontrai Contini, di cui ero parente da 

parte di mia moglie, che, conoscendo la mia passione di radioamatore incominciata già prima della guerra, 

mi chiese se conoscessi qualcuno abile con ñ le valvole termoionicheò che fosse interessato a lavorare 

allôAgip con le apparecchiature sismiche in arrivo dagli USA. Mi disse che lo stipendio, considerata 

lôindennit¨ di trasferta, era molto buono; a me personalmente sconsigli¸ di fare domanda dôassunzione per 

non metterlo in imbarazzo nel firmare lôassunzione di un parente. 

Consigliatomi con mia moglie, anche se lôimpiego che avevo con una delle societ¨ elettriche private che 

distribuiva energia alle industrie nella zona di Biella era soddisfacente, decisi di tentare di migliorare le 

condizioni economiche e feci domanda allôAgip per il tipo di lavoro che mi era stato descritto da Contini. Il 

colloquio di assunzione andò bene ed il 16 Aprile del 1951 presi servizio a Lodi nel Laboratorio Sismico, 

allora guidato da Asso, dove rimasi 2 settimane e appresi i rudimenti del mestiere che mi aspettava. Il 2 

Maggio del 51 venni assegnato come osservatore al 4° gruppo di Modena, che era stato appena formato ed 

iniziava quel giorno le operazioni di campagna. 

Il gruppo era attrezzato con: 

Registratore Western FA28, 24 tracce senza magnetico, appena acquistato, montato su Ford  F500, 8 

cilindri a V, trazione integrale, munito di verricello; osservatore Cavallini, aiuto Ziliani, Devoti e Bani allo 

stendimento 

Perforatrice rotary Western 1000 con sola pompa fango, montata su Ford F500, con verricello; perforatori 

Cenci, Marchini  e Marcato, che faceva anche da artificiere, aiuto perforatore Ceresini  

Autobotte su GMC 6x6, con spazio laterale per trasporto aste di perforazione; bottista Restori 
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Battipalo a gravità, integrato con sollevamento tubi, realizzato su progetto Agip, ispirato probabilmente da 

Contini, montato su GMC 6x6, con verricello; battipalisti Talignani e Baldini 

Camion con cassone portatubi su GMC 6x6, con verricello; autista ed 1 manovale 

Autobotte artificiere su GMC 6x6, con cassoni metallici laterali per il trasporto esplosivo ed aste di 

caricamento pozzetti (calcatoi) e cassone posteriore per alloggiamento esploditore e trasporto detonatori; 

artificieri Guglieri e Bernabè 

2 Jeep Willis per il topografo, Ferrari, e per trasporto geofoni e manovali addetti allo stendimento 

Lôufficio aveva in dotazione una FIAT 1100 a disposizione del capogruppo per il disbrigo delle pratiche 

amministrative ed impieghi vari. 

In dotazione côera anche una FIAT Giardinetta di colore azzurro, affidata a Guglieri che abitava a Piacenza, 

per il trasporto dellôesplosivo dal deposito militare ubicato vicino a Piacenza e la zona di lavoro. Alla sera 

lôesplosivo rimasto doveva essere riconsegnato al deposito. Unico segno distintivo per questo atipico 

servizio, era una bandierina rossa che veniva esposta quando la Giardinetta era carica di cartucce di 

esplosivo e detonatori, trasportati in una cassetta metallica. 

Lôesplosivo era confezionato in cartucce da 4 e 8 Kg, ed era costituito da TNT con innesco di pentrite, in 

cui era ricavato lôalloggiamento per il detonatore. Lôesploditore era del tipo film western ñGi½ la testaò, con 

unôasta dotata di maniglia che veniva abbassata dallôartificiere per effettuare lo scoppio. Anche 

lôosservatore era normalmente dotato del patentino da artificiere, per poter operare, in caso di emergenza, 

anche senza lôartificiere titolare. 

In seguito il gruppo venne dotato di un battipalo, anchôesso montato su GMC 6x6, con testa battente 

Delmag , la stessa usata nei cantieri edili per le fondazioni su pali di cemento, molto più potente ed 

efficace. Anche questo battipalo era stato costruito su progetto Agip, probabilmente ispirato da Maino. Al 

mattino per farlo partire bisognava riscaldare la testa battente, utilizzando dellôalcool etilico o etere invece 

della nafta. Nelle giornate particolarmente fredde, lôoperazione durava piuttosto a lungo e richiedeva 

diversi tentativi, con spruzzi e vampate di alcool vaporizzato, per cui i battipalisti rischiavano di essere 

mezzi ubriachi prima che la testa Delmag fosse abbastanza calda da poter operare con la nafta. Il vecchio 

battipalo/ sollevamento venne modificato ed alleggerito per usarlo unicamente per il sollevamento tubi. 

Alcuni episodi interessanti con lôesplosivo.. 

Ricordo alcuni episodi tra il drammatico ed il semiserio che accaddero al gruppo con lôesplosivo. 

Il primo accadde mentre lavoravamo a Nonantola, nel triangolo ñrossoò dellôEmilia. Il portellone posteriore 

dellôautobotte dellôartificiere, probabilmente chiuso male, si apr³ durante il tragitto verso la linea e molte 

cartucce di TNT vennero seminate lungo la strada. Tornammo di corsa lungo il tragitto, ma non 

ritrovammo nemmeno una carica. Il dubbio era se denunciare o meno il fatto ai Carabinieri. Non ricordo 

quale fu la decisione del capogruppo. 

Un altro incidente, fortunatamente senza conseguenze gravi, avvenne quando lôartificiere, che doveva 

eseguire come al solito 2 scoppi nello stesso pozzetto, preparò, come faceva spesso, anche se era 

severamente proibito, 2 cariche già innescate e collegate con la piattina, pronte per essere calate nel 

pozzetto. La prima la calò regolarmente nel foro, la seconda la dispose dentro una canaletta di irrigazione 

vicino allôautoscoppio. Nella fretta scambi¸ per¸ le piattine e colleg¸ allôesploditore la carica in superficie. 

Quando avvenne lo scoppio, lôartificiere se la cav¸ senza danni, a parte lo spavento ed una momentanea 

sordit¨; lôaiutante, che era sdraiato allôombra sotto lôautoscoppio, per lo spavento fece un involontario 

sobbalzo e si ferì abbastanza profondamente alla fronte, picchiando contro il telaio del camion. Vennero 

presi alcuni provvedimenti disciplinari e rafforzato il concetto, quasi mai rispettato, che non si poteva 

innescare più di una carica alla volta. 

A Rapagnano, nelle Marche, operavamo molto lontani da un deposito di esplosivo e quindi, anche se era 

proibito, tenevamo una piccola riserva nel cassone dellôautobotte dellôartificiere. Per limitare i rischi, 

durante la notte tenevamo il GMC fuori dal paese, lungo la costa, appena sopra il bagnasciuga, vicino ad 

una pineta. Una mattina, andando a riprenderlo, trovammo la Guardia Costiera che sorvegliava 

lôautomezzo. Pensavamo gi¨ ad una pesante denuncia, ma lôintervento della Guardia Costiera era dovuto 

allôipotesi che lôautobotte servisse a prelevare acqua salata, cosa assolutamente proibita per impedire la 

concorrenza al monopolio statale per la produzione di sale. Trovammo una scusa qualsiasi per aver lasciato 

la botte vicino al mare e seguimmo il loro consiglio di posteggiarla allôinterno della pineta. Fortunatamente 

nessuno ebbe lôidea di aprire uno dei cassoni laterali e verificare cosa ci fosse dentro. 

Per il rilievo a rifrazione in mare che facemmo insieme allôOGS di Trieste, dovevamo portare lôesplosivo 

dalla sede del gruppo a Trieste, dove sarebbe stato caricato su un dragamine. 
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Partimmo dal gruppo con la 1100 aziendale con il baule colmo di cariche di TNT, io sul sedile posteriore 

con la cassetta metallica dei detonatori e lôesploditore, Merlini davanti insieme allôautista, che era Maino, 

noto per la sua ñprudenzaò nella guida. Per tutto il viaggio Merlini, che non era noto per il suo coraggio, 

continuò a pregare, sia Maino di rallentare, che tutti i Santi per tenerci dôocchio. Una scena da Beltrame per 

la copertina della Domenica del Corriere. Passammo il posto di confine di Duino con la Zona A, essendo 

allôepoca Trieste e il territorio circostante sotto lôAmministrazione Militare Alleata o AMG ( inglese ed 

americana). Sulla bellissima strada panoramica che conduceva a Trieste da Duino, Maino, poco interessato 

del panorama, continuava a guidare come un pazzo, per cui fummo fermati da una pattuglia della Military  

Police, che ci fece una ramanzina e ci raccomand¸ di limitare lôandatura. Fortunatamente nessuno guard¸ 

cosa avevamo nel bagagliaio e sul sedile posteriore. Era un periodo di forte tensione con la Yugoslavia e 

mi immagino cosa sarebbe successo se avessero controllato. Si vede che i Santi avevano ascoltato le 

preghiere di Merlini. 

Quello con lôOsservatorio Geofisico di Trieste fu il primo esperimento dellôAgip con la sismica a rifrazione 

in mare. Morelli, allora capo dellôOGS, aveva ottenuto in prestito per una settimana dallôAMG il 

dragamine ABETE con scafo di legno, su cui venne montato un registratore SIE GA11 ed imbarcati cavi e 

geofoni. Il cavo era galleggiante e il dragamine doveva fermarsi prima dello scoppio, che si poteva fare 

solamente con mare molto tranquillo, altrimenti il rumore copriva i primi arrivi. Non so quali furono i 

risultati del rilievo, perché i sismogrammi vennero letti ed interpretati più tardi; certo è che facemmo la 

felicità di tanti pescatori dilettanti, che seguivano il dragamine, raccogliendo decine di Kg di pesce, 

tramortito dagli scoppi. 

Altre esperienze con la sismica. 

Nel gennaio 1955 lasciai il 4° gruppo per passare al 5° gruppo Sperimentale ad Ortona, con capogruppo 

Quarta e vice Malpezzi, con i quali non andavo molto dôaccordo, specialmente dopo un malinteso avvenuto 

a Ferrara, dove mi imputarono di aver usato senza permesso il 1100 aziendale, mentre io ero da tuttôaltra 

parte. Era infatti in corso la Mille Miglia, in cui io curavo con Galli lôassistenza radioamatori, utilizzati nei 

punti di controllo per trasmettere i dati sui passaggi dei concorrenti. Con Pacchiarotti e Savelli assistemmo 

al passaggio delle macchine a Ponte Lagoscuro. 

Dopo 4 mesi di rilievi a riflessione a Lanciano e rifrazione a Ferrara, il gruppo si trasferì a Castelvetrano, 

con Quarta capogruppo, Malpezzi vice e Belvederesi capo calcolatore. 

Quando la Direzione Agip decide di aprire a San Donato un Laboratorio sismico per assicurare la 

riparazione e manutenzione dei registratori, dei cavi e dei geofoni, e la progettazione e costruzione di 

apparati sismici in generale, alcuni dei quali riuscirono bene, altri furono una penitenza per chi doveva 

usarli, venne richiesto a tutti gli osservatori se volevano farne parte. Poiché si trattava di rinunciare 

allôindennit¨ di trasferta, fui lôunico a rispondere affermativamente. Le mie considerazioni erano basate 

sullo scarso accordo con i miei capi al gruppo, il fatto di avere già casa a San Donato e la nostalgia per mia 

moglie ed i due figli, che al gruppo avevo poche occasioni di vedere. 

Nellôagosto e settembre 1958, in occasione dellôAnno Geofisico Internazionale, venne organizzato un 

rilievo a rifrazione per determinare la profondit¨ del basamento sotto le Alpi, a cui partecip¸ lôAgip con 

una squadra diretta da me, oltre alla Lerici, la Prakla, lôOGS e molte altre Societ¨ geofisiche, oltre a gruppi 

universitari. Gli scoppi erano effettuati in un laghetto di montagna sul versante francese delle Alpi, vicino a 

Chamonix, con cariche di circa 3 Tonnellate di esplosivo. Per sincronizzare scoppi e registrazioni, mi recai 

allôIstituto Galileo Ferraris di Torino per concordare lôemissione di un avvertimento vocale, percepibile via 

radio da entrambi i versanti delle Alpi, prima dellôora stabilita per lo scoppio, seguito dallo scandire dei 

secondi, registrati come ñpipsò sui sismogrammi, per un breve periodo prima e dopo lôorario fissato per lo 

scoppio. Il sistema funzionò bene, anche se come spesso accade in questi esperimenti che coinvolgono 

molti òdilettanti allo sbaraglioò, qualche squadra non registrò nulla, o perché partita con la registrazione 

troppo presto, o troppo tardi, o la carta si era bloccata, o il guadagno troppo basso non aveva rilevato gli 

arrivi, o lôeccessivo rumore di fondo gli aveva coperti. Proprio per prevenire questa eventualità, con il 

primo stendimento vicini a Cuneo, io mi ero messo dôaccordo con il capostazione di una stazioncina 

ferroviaria posta vicino allo stendimento Agip affinch®, per 5 o 10 minuti a cavallo dellôistante fissato per 

lo scoppio, fermasse tutti i treni in arrivo e partenza, evitando di coprire con il rumore prodotto dal 

passaggio dei treni le registrazioni dei primi arrivi. Eseguimmo in seguito diverse altre registrazioni  lungo 

tutto lôarco alpino, spostando stendimenti e punti di scoppio, sempre con buone registrazioni da parte Agip, 
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che venne riconosciuta come la migliore squadra in termini di risultati dallôEAEG e da un articolo sul 

Geophysical Prospecting. 

Dopo ogni rilevamento, i responsabili delle diverse squadre si riunivano a Nizza, per discutere i risultati e 

programmare il successivo rilevamento. 

A Cuneo, dove la squadra  Agip alloggiava insieme a quella OGS, avvenne un piccolo incidente 

ñdiplomaticoò. Il capo dellôOGS, che era ancora, e lo sarebbe stato per moltissimi altri anni, Morelli, era un 

tipo particolare, piuttosto dispotico e più Manager che Professore per lavorare in un Ente statale. I suoi 

dipendenti lo temevano e non lo amavano, sia per i modi bruschi, sia perch® li faceva ñlavorareò, cosa che 

non viene mai apprezzata in un Ente statale. Inoltre, rimasto vedovo con una figlia ancora piccola, non 

aveva trovato niente di meglio che sposare la suocera, matrimonio durato poi molto a lungo. Anche la 

figlia, a quel tempo aveva 18 anni ed era una simpatica e bellissima ñmulaò triestina, non era dôaccordo col 

padre circa il suo nuovo matrimonio e non lo dava a nascondere.  

Purtroppo ne discutemmo animatamente con lei e altri giovani geofisici dellôOGS, che lei frequentava 

molto più volentieri del padre, proprio in camera mia, che era prospiciente a quella di Morelli, che sentì 

tutto. Da allora mi tolse il saluto. 

Ricordo un altro fatto che mi ¯ capitato nel Sinai, ad Abu Rudeis, quando seguivo lôassistenza alle 

trasmissioni radio. Le trasmissioni televisive dal Cairo, a dir poco monotone, venivano ritrasmesse in loco 

da un ripetitore. Mi venne chiesto se era possibile collegare il videoregistratore che lôUfficio Assistenza 

dellôAgip aveva fornito, insieme ad una libreria di videocassette, per irradiare qualcosa di pi½ interessante 

dei noiosissimi programmi del Cairo. Esaminai il problema e trovai una semplice soluzione; dopo di che mi 

feci dare una videocassetta dal magazziniere e misi in onda il film, ricevuto in tutte le case dei dipendenti 

IEOC e nelle salette di riposo per i dipendenti, andando poi a dormire. Al mattino mi alzai, feci colazione 

ed uscii per andare in ufficio; alla porta côera per¸ un paio di poliziotti armati che mi portarono al posto di 

polizia e mi misero in una cella. Venni a sapere dopo che quel figlio di buona donna del magazziniere mi 

aveva dato una cassetta che lôUfficio Assistenza non aveva sicuramente mandato i Egitto; era il film 

ñEutanasia di un amoreò con interprete Ornella Muti. Quando era incominciata la trasmissione del film, 

con Ornella tutta nuda sullôaltalena, Uffici ed impianti di perforazione si erano svuotati e tutto il personale 

IEOC, e non solo quello, era davanti a un televisore. Il Responsabile del Cantiere mi fece una gran 

ramanzina, mi disse di togliere la diavoleria che avevo collegato al trasmettitore, facendo in modo che 

nessun altro potesse ripetere lôesperimento, e mi disse che un giorno di prigione bastava, purch¯ non mi 

facessi più vedere da quelle parti. 

Un ultimo commento sui mezzi leggeri usati nei gruppi sismici. Mentre le Jeep Willis ed i Power Vagon 

dettero ottimi risultati, con i loro esuberanti motori e le dotazioni spartane, ma efficaci, le Campagnole Fiat 

e le Alfa Matta non furono mai allôaltezza delle necessit¨ del lavoro di campagna. 

Le Jeep, prodotte in almeno un milione di esemplari, tutte eguali, avevano u gran motore ed un cambio a 3 

marce, con la ñprimaòche si innestava con la leva del cambio avanti e la ñretroò con la leva indietro. 

Quando ci si insabbiava o affondava nel fango, era facile e veloce alternare movimenti avanti ed indietro 

per uscire dallôimpiccio. Con le macchine italiane le marce erano 4, come una normale autovettura, con la 

ñretroò che si doveva innestare spostando la leva del cambio lateralmente a destra e poi indietro. A parte 

lôinsufficiente potenza del motore, il tempo che si pasava a cambiare da avanti ad indietro era eccessivo e 

non consentiva di sfruttare lôinerzia della macchina. Mi meraviglio che in tanti anni lôindustria italiana non 

sia mai riuscita a costruire un fuori strada leggero decente. Anche le Lancia Beta che sostituirono i GMC 

avevano lo stesso difetto: potenza insufficiente e cambio da strada, non da fango. 

 

Coassin 

Il deserto della Libia, Concessione 82. 

Mi trovo con il  registratore  in cima ad una alta duna, per favorire le comunicazioni radio con gli artificieri 

che sono a circa 30-35 km di distanza . Lôordine di fuoco devo darlo via radio. Questa mattina scoppio 

4400 libbre, circa 2000 kg di dinamite. Da qui domino  una vasta piana, punteggiata qua e là da cespugli 

secchi. La sabbia è quasi argentea, grazie ai raggi del sole mattutino deboli ma radenti. Spira un leggero 

vento e questo mi dà fastidio; temo infatti che aumenti, in tal caso disturberà parecchio il nostro lavoro. Sto 
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registrando a rifrazione ed è un duello fra me e il vento perch® da quando do lôordine di fuoco lôonda 

rifratta deve percorrere quasi 40 Km prima di arrivare ai geofoni e in quellôistante deve esserci calma 

assoluta di vento. 

Mi ricordo unôaltra esperienza nuova ,che poi scopersi essere frequente e pericolosa. Partimmo, come al 

solito, alle prime luci dellôalba, dato che lo stendimento era molto lontano dal campo; durante la giornata di 

lavoro incominciò ad alzarsi il vento, rivelatosi poco dopo  un pauroso ghibli. Decidemmo di rientrare  al 

campo, anche se eravamo lontani, io  solo espatriato con una quarantina di manovali locali e sei automezzi. 

Ero convinto di procedere  nella  giusta direzione in mezzo alle dune, ma la visibilità era scarsissima, e 

dovetti presto arrendermi e accettare il fatto che non avevo la più pallida idea di dove ci trovassimo. Il 

ghibli aveva cancellato ogni traccia di pista, le dune ci avevano costretti ad interminabili giri e avevamo 

perso lôorientamento: ci eravamo persi. Calata la sera, la marcia assumeva lôaspetto di una corsa folle,senza 

senso e pericolosissima poiché le dune, procedendo da ovest verso est, salgono dolcemente e con la 

rincorsa si superano facilmente, ma dietro la cresta spesso cô¯ lo strapiombo. Decidemmo cos³ di fermarci e 

attendere il giorno successivo. Non avevamo viveri e solo pochi litri dôacqua, la notte avanzava rapida e 

gelida, scarsamente equipaggiati ci arrangiammo alla meglio sulle macchine. I manovali accesero dei falò e 

si sedettero attorno, io ero incantato a guardarli nei loro costumi, illuminati dal fuoco e sferzati dal vento. 

Cantavano in coro, battendo ritmicamente le mani, una delle loro nenie, lamenti incomprensibili per me, 

ora strazianti, ora sommessi, ora gradatamente crescenti fino ad essere urlati.  

Verso le due di notte il vento calò, uscii dalla cabina del Ford e feci alcuni passi; si incominciarono a 

vedere le stelle, il cielo era tempestato di puntini luminosissimi, un cielo mai visto; il ghibli si era fermato. 

Scoprii col tempo che aveva quasi sempre la stessa durata. Tutto era silenzio, sembrava che tutto dormisse, 

la radio lôavevo spenta, non essendo riuscito a collegarmi con il campo. Non riuscivo a rendermi conto 

della grave realtà in cui mi trovavo e mi sentivo sereno e calmo, ma tanto stanco. Il freddo era pungente, si 

accusava maggiormente perché lo sbalzo di temperatura era stato fortissimo: in poche ore da quasi 

cinquanta gradi si era scesi quasi a zero. Quegli stessi arabi con le facce accese, forti, spavaldi e maestosi 

davanti al fuoco, ora erano raggomitolati per terra in buche scavate a cerchio sulla sabbia, sembravano 

sacchetti sparsi di stracci ricoperti parzialmente dalla sabbia  portata dal vento. Provai un nodo alla gola, 

durante il giorno li avevo fatti correre e non con parole dolci, ma ,  come me, lo avevano fatto volentieri 

perch® al campo avrebbero trovato una buona cena, un poô di ristoro e un letto caldo ed invece ora 

dovevano accontentarsi della fredda sabbia e di mille incertezze...Speravo di vedere qualche animale, di 

notte è più facile, facendo più fresco, invece nulla. Il freddo mi convinse a riportare i miei passi verso le 

macchine, verso il fuoco.  

Abdul Gheder, un nero anziano, capo dei manovali e che godeva di molta autorevolezza, era in ginocchio 

davanti ai pochi tizzoni rimasti e preparava il ñciai nan¨ò, t¯ con la menta, bevanda molto diffusa tra gli 

arabi, un tè molto denso, forte, che dà energia.. Me ne diede un bicchierino, ci guardammo, lo ringraziai 

con un leggero sorriso che ricambiò quasi chiudendo i suoi piccoli occhi e tendendo in fuori le labbra, che 

lascIarono Intravedere i suoi candidi denti; ñ troveremo la stradaò disse. Rimase l³ tutta la notte,  ogni tanto 

andava in cima ad una duna con un tizzone acceso, a mò di torcia, e vi rimaneva fino a che era spento. 

Quanta fede! Non voleva credere che eravamo soli, che nessuno poteva vedere quel tizzone, che nessuno ci 

avrebbe cercato, almeno per quella notte. Come Dio volle spunt¸ lôalba e appena ne fui sicuro andai nella 

direzione che il mio istinto mi portava, riconoscendo certe forme delle dune. Vagammo per sette, otto ore 

prima di vedere un puntino: il campo. 

 

Colledan 

Ingresso nellô ñAzienda Generale Italiana Petroliò 

Sono stato presentato allô Azienda dallôUniversit¨ di Bologna,  alla quale erano stati richiesti nominativi di 

neolaureati in Ingegneria Mineraria. Io ero allora assistente volontario allôIstituto di Topografia e Geodesia, 

che aveva una Sezione Geofisica, retta dal prof. Ballarin. 

Cos³, nel giugno 1948 sono stato convocato come ñborsistaò, insieme agli  Ingegneri Marcello Ranucci e 

Antonio Bucarelli , ed invitato a presentarmi alla Sezione Geofisica: 

La ñborsaò doveva durare sei mesi, dopodich® il migliore dei tre sarebbe stato assunto. 
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Lo stipendio mensile era di trentacinquemila Lire. 

La Sezione Geofisica era retta dallô ing. Camillo Contini, ed aveva sede a Lodi ,al primo piano dellôedificio 

delle scuole vicine al ponte sullôAdda. Arrivato in sede  ho trovato soltanto il sig. Mason, impiegato 

dôordine, male in arnese ed anche zoppo, che mi spieg¸ che tutti gli altri della Sezione erano 

momentaneamente assenti. ( Particolare, aveva vinto la lotteria di Tripoli, ma poi le cose erano andate 

male).  Diceva che un grosso colpo di fortuna si porta dietro guai a non finire, quasi a titolo di 

compensazione. Ma oggi i giovani non sanno neanche che ñalloraò côera la lotteria di Tripoli . 

Confesso che trovai tutto molto squallido e rimasi molto perplesso, tanto che telefonai ad un 

amico di famiglia, che occupava una importante posizione nella Montecatini, chiedendo consiglio: se 

accettare lôofferta AGIP o tornare allôIstituto di Bologna. Mi rincuor¸ dicendo di essere certo che lôAGIP si 

sarebbe sviluppata molto rapidamente, grazie alle idee ed alla guida di Mattei. 

Nei giorni seguenti gli uffici di Lodi si sono animati, ho conosciuto lôing  Contini, Bruno Da Rold, 

Malpezzi, Massi Mauri, poi in seguito anche Signini e Braga (allora in forza al vecchio 1° Gruppo 

Sismico).  

Lôing Maino, che era allora il capo del Gruppo gravimetrico,  nellôautunno del 1948 divent¸ il capo del 

2°Gruppo Sismico, appena formato con sede a Castelvetro Piacentino, con Braga osservatore. LôAgip 

aveva infatti acquistato dalla Western un registratore FA19, e forse qualche altro mezzo,  impiegati 

precedentemente nei rilievi condotti dalla Western per conto della Società Petrolifera Italiana ï SPI, sotto 

la supervisione dellôing. Rocco 

Nella primavera del 1949, mentre con il gruppo gravimetrico ero  ancora a Treviso, lôAgip band³ un 

concorso tra i dipendenti, basato sui nuovi sistemi per la valutazione delle attitudini del personale. I 

prescelti (se ricordo bene 10 persone) avrebbero avuta la qualifica di ñPionieriò, un assegno annuo di 

50000 Lire, e sarebbero stati impiegati,. in una successione di periodi, in vari settori di attività 

dellôAzienda. Al termine di ogni periodo dovevano presentare una relazione. 

Lôesperienza nei Gruppi Sismici. 

Mi candidai per il concorso che si doveva tenere a Roma nellôautunno 1949 ed essendo risultato tra i 

prescelti, allôinizio dellôestate 1950, sono stato trasferito dal Gruppo Gravimetrico al Gruppo Sismico F55 a 

contratto della Western Geophysical, che eseguiva rilievi a riflessione per lôAgip nella zona di Reggio 

Emilia. (party cheef  Thomas  Maroney, vice Bill Kapka , coadiuvato dallôIng Daniele Luigi Milvio, 

osservatore .Cloy,  calcolatori Magretti e Sergio Trucchi) ). Lôing. Milvio, persona di altissimo valore, in 

seguito venne chiamato da Boccalery,  Presidente della Western Italia, a Milano in aiuto dellô ing. Rocco, 

che continuò ad essere consulente della Western, per un certo periodo, anche dopo lôassunzione allôAgip.  

Milvio, in seguito fece una brillantissima carriera, finendo presidente del Gruppo Ansaldo. 

Al gruppo Western io dovevo seguire le operazioni, lôorganizzazione, lôuso dei mezzi e delle attrezzature, i 

sistemi di elaborazione dei dati. Il Gruppo funzionava molto bene; in particolare la Western  adottava un 

sistema  di ñrecuperiòche rendeva bene ed era molto apprezzato dal personale. Si lavorava per una decina 

di ore al giorno, per cinque giorni la settimana: Il sabato si recuperavano le ore giornaliere in più. (Questo 

veniva fatto, in effetti, anche al Gruppo Gravimetrico di Da Rold, per¸.... allôinsaputa della Direzione).  Vi 

era un netto guadagno nella produzione, perché risultavano ridotte le ore di trasferimento base- zona di 

lavoro. Il personale del gruppo era contento del sabato libero per raggiungere le famiglie ed  il sabato  

poteva essere utilizzato per manutenzioni 

Io, come previsto, ho preparata una relazione che è stata  apprezzata dalla Direzione Agip. 

Dopo alcuni mesi con il gruppo Western F55 di Reggio, siccome lôAgip intendeva acquistare  un Gruppo 

Western e si pensava di affidare a me il costituendo nuovo Gruppo Sismico Agip, sono stato trasferito a 

Pavia con il gruppo Western F56 che aveva come party cheef  Bill Calledare. Lôing. Tiziano Rocco, che 

allora aveva un rapporto di lavoro con la Western , veniva spesso a Pavia per controllare gli elaborati. Io 

avevo gi¨ conosciuto lôing. Rocco e lôing. Monnet durante un congresso a Padova, dove si dibatteva sul 

futuro della ricerca idrocarburi in Italia : Agip (compagnia nazionale) o Spi ( controllata allora dalla 

Standard New Jersey)?  

Sempre nellô autunno 1950 ricevetti una offerta dalla Gulf, che cercava personale per la propria attivit¨ in 

Arabia Saudita, La stessa offerta era stata fatta allô Ing: Bucarelli, che accett¸, lasci¸ lôAgip e dopo, credo, 

un anno o più lasciò la Gulf e venne assunto dalla Western, che lo impiegò nei rilievi che conduceva per la 

Montecatini. Ci aveva presentati alla Gulf lô ing. Rocco. 
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Ho ricevuto lôofferta mentre mi trovavo a Roma in viaggio di nozze  ed andai allô Agip (via del Tritone) e 

chiesi di vedere Mattei: Gli dissi della offerta avuta, e che, non ostante questa  

fosse  molto buona, intendevo rifiutare,  sperando che questa scelta venisse tenuta in buon conto negli 

sviluppi della mia carriera. Mattei si disse lieto della mia scelta, e mi assicurò il suo interessamento.  Sta di 

fatto che nel giro di un anno venni promosso dalla Seconda categoria A alla Prima B e quindi alla Prima A. 

Il Gruppo di Pavia fu poi acquisito dallô Agip , a fine aprile 1951. Prima dellôacquisto , nel gennaio 1951, 

sono stato convocato a Lodi dallôing. Contini, che ha disposto che io andassi a  Piacenza, presso il 1° 

Gruppo sismico Agip, diretto dallôing. Maino, per imparare i sistemi Agip.   

Qui ho passato, pi½ o meno, un mese. Lôing: Maino era un operativo molto bravo, aveva ideato attrezzature 

che permettevano di sistemare le cariche di esplosivo in profondità, anche in terreni difficili, riuscendo ad 

utilizzare vecchi automezzi a benzina residuati bellici , perlopiù americani, sui quali montare le perforatrici 

rotary, i  battipali, le  autobotti , ecc. Maino col suo Gruppo faceva miracoli , anche se aveva in dotazione 

un vecchio registratore, ormai obsoleto, e doveva utilizzare i sistemi di  elaborazione ñContiniò,  che erano  

molto meno precisi e pratici di quelli  usati dalla Western.  Ritengo che il 2° Gruppo, con sede a 

Castelvetro Piacentino, fosse in condizioni operative anche peggiori, con un registratore ancora più 

obsoleto, non ostante le cure di Signini, Braga  e lôassistenza del bravissimo  osservatore,  Asso.  

Come gi¨ detto pi½ sopra, Lôing. Contini amava inventare sistemi e procedure e non utilizzare quelli 

inventati da altri. La sua preparazione fisico- matematica era discreta, ma non  certo in condizioni di 

competere col Prof.  Carl  Savit, docente allôUniversit¨ della California, autore 

dei sistemi Western. Ho deciso così che, se mi veniva affidato il nuovo Gruppo, avrei adottati questi ultimi, 

senza tener conto del probabile scontro con Contini. 

Nellôaprile 1951, ebbi lôincarico di Capo Gruppo del nuovo 3Á  Gruppo Sismico Agip, che ebbe Magenta 

come prima sede.. Vi facevano parte lôing. Luigi Carissimo, Maccheroni, Leonangeli, osservatore Calciati, 

aiuto Vinicio Torelli, artificiere Epifani,  perforatori Graziani, Marchini, Marcato, meccanico Mossini. 

Dopo qualche settimana ho trasferito lô artificiere Epifani, perch®, nel corso di una ispezione in campagna, 

lôavevo trovato intento a  inserire il detonatore in una carica di esplosivo da 4 kg, mentre era circondato da 

una turba di bambini curiosi. Non ricordo chi lo ha sostituito. 

Ho subito adottato i sistemi Western, non ostante le diffide che mi arrivavano da Lodi.  

Circa il sistema di recuperi incontrai molte difficoltà, Il Servizio Personale non ne voleva sapere, temendo 

forse problemi coi sindacati. Comunque alla fine la cosa venne accettata e da allora i ñrecuperiò 

diventarono prassi comune. 

I risultati dei rilievi erano molto buoni, in relazione alla tettonica profonda a blande pieghe coperta da 

alluvioni semi-orizzontali. Si potevano seguire gli orizzonti ed individuare alti, bassi, faglie e, in qualche 

caso pinch-out.  

Contemporaneamente lôing. Rocco era stato assunto dallô Agip in qualit¨ di Capo dellôEsplorazione, con 

alle dipendenze i Servizi Geofisico (ing.  Contini), Geologico (dr. Facca) ) e Fanghi (dr. Long )  

Nel corso del 1951 i rapporti Contini-Rocco divennero sempre più tesi , così da portare alla  

uscita di scena di Contini. La Sezione Geofisica venne retta per un breve periodo dallô ing: Rocco stesso. In 

seguito, ritengo nel 1952, ne venne messo a capo lôing. Antonio Selem , proveniente dalla Seismograph 

Service Ltd. Selem, a capo di un Gruppo SSL, aveva condotto, per conto Agip, una campagna sismica  nel  

Veneto nel 1950. 

Selem rest¸ in carica fino al 1955, quando lasci¸ lô Agip per ricomparire allôEni, alle dipendenze del dr 

Jacoboni ( Assistente di Mattei per i contratti allôestero), ritengo nel 1960. 

Allôinizio di febbraio del 1952, il 3° Gruppo si trasferì a Cremona, portando con se tutto il personale 

impiegatizio e specialista, ed anche qualche operaio comune che si era distinto nella campagna di Magenta. 

Sul posto venne assunto come calcolatore Rino Pedroni. Il rilievo dava anche qui ottimi risultati. 

Mentre eravamo a Cremona, nel marzo 1952, si incendiò un pozzo a Bordolano a seguito 

di un eruzione di gas. Venne Maino,  non so se di sua iniziativa o perché incaricato dalla Direzione, chiese 

qualche candelotto di tritolo e mi invit¸ ad andare con lui. Si trattava di sistemare la carica nei pressi dellô 

eruzione, e poi farla scoppiare, nel tentativo di spegnere la fiamma. 

Non ostante avesse con se tute di amianto, che indossammo, non riuscimmo ad avvicinarci 

sufficientemente...per fortuna. In tempi successivi intervennero specialisti americani che riuscirono a 

fermare il pozzo.  

Il problema  grave dellô attivit¨ sismica: i danni alle colture. Nella zona di Magenta le risaie 
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nel cremonese frumento, grano turco ecc, Và detto che mentre nei primi tempi le richieste di risarcimento, 

da parte dei coltivatori, erano rare, mentre era pi½ facile incontrare opposizione allôaccesso. Opposizione 

che era facilmente superata con l intervento delle Autorità. 

In seguito gli agricoltori avevano scoperto che lôAgip era tenuta a risarcire, che lo faceva, e che non le era 

facile opporsi a richieste anche  esose. 

Ricordo un episodio, mentre il Gruppo era a Cremona. Lôosservatore al rientro mi informa che, eseguito 

uno scoppio nei pressi di una cascina, si era  presentata una persona  a dire che lo scoppio aveva certamente 

danneggiato uova in una incubatrice. Un centinaio di uova. 

Disposi perché il liquidatore partisse subito per la liquidazione. Il liquidatore tornò e disse  

che non aveva liquidato perché nel frattempo le uova erano diventate mille. Nei giorni seguenti nuovi 

tentativi di liquidazione, ma le uova continuavano ad aumentare ed il valore usciva dai limiti a me 

consentiti per le liquidazioni. Così passai la patata bollente a alla Sezione Geofisica di Lodi, che credo 

incaricò della cosa il bravissimo sig. Draetta. 

Io sono rimasto a capo del 3Á Gruppo, ritengo fino allô autunno 1953, quando venni promosso Supervisore. 

Al Gruppo sono stato  sostituito da Maccheroni e  Carissimo, poco dopo,  divenne Capogruppo a Modena. 

Nel 1954, di base a Lodi, ispezionavo il 3° Gruppo sempre a Cremona (Capogruppo Maccheroni) , il 4° 

Gruppo, con sede a Modena ma che operava anche nella zona di Reggio Emilia (Capogruppo Carissimo).  

In effetti il lavoro del Supervisore era, a parer mio, poco interessante . Si trattava di  

prestare assistenza ai Gruppi, per le loro necessità, inclusi interventi presso le Autorità, 

per permessi vari (inclusa detenzione e trasporto di ingenti quantità di esplosivo). Per quanto riguardava la 

lettura dei sismogrammi, i Gruppi erano ben organizzati e  si costruivano delle contour-map che venivano  

controllate da me, ma poi direttamente dallôing. Rocco. 

Il centro di Lodi, con Selem, si stava preparando per le prime missioni allôestero. Selem con 

Jaboli mettevano le basi per una missione in Egitto, dove lôEni aveva una quota del 50%, acquistata dalla 

Petropfina, nel capitale della COPE. Il rimanente 50% apparteneva alla società di stato egiziana EGPC, che 

aveva dei pozzi produttivi nel Sinai. 

La missione non mi risulta sia mai partita, mentre invece un Gruppo Sismico, con  Capo missione 

Carissimo e capogruppo Pasini,. venne preso a contratto dalla spagnola ADARO, che lo utilizzò  fino quasi 

alla fine degli anni 50.   

Continuai come Supervisore  fino al dicembre 1954 quando diedi le dimissioni per dissapori con la 

Direzione, e lasciai lôAgip. 

Dimissionario.  Studio dellôorganizzazione delle Societ¨ petrolifere europee. 

Nei mesi successivi feci un giro in Europa, visitando le primarie aziende petrolifere, per aggiornarmi sui 

loro sistemi. 

Mi resi conto che Shell, British Petroleum, Compagnie Francaise du Petrol, Elf  Aquitaine, Deminex, 

ponevano in primo piano le attività di esplorazione, produzione e utilizzo o vendita degli idrocarburi 

prodotti, mentre facevano eseguire le operazioni geofisiche e di perforazione, quasi esclusivamente da 

contrattisti. Qualche società manteneva qualche unità geofisica e/o di perforazione in proprio, 

fondamentalmente per addestramento del personale. 

A capo delle aziende ci stava normalmente un finanziario- economista, cosa logica, dato che lo scopo delle 

aziende è quello di produrre dei bilanci attivi.  

Allô Agip invece,  avevo visto esser posta in primo piano lôattivit¨ di perforazione, seguita a molta distanza 

da quella geofisica, mentre lôesplorazione era considerata, fondamentale, ma i suoi esperti relegati a ruoli 

subordinati. Al vertice dellô Agip  ci fu, fino a tempi recentissimi, un ex perforatore come lôing.  Zanmatti, 

poi Egidi e, dopo Barbaglia e Muscarella,  Moscato. 

Si potrebbe quasi dire che per molto tempo lôAgip ¯ stata una strana societ¨ di servizi, che  

cercava anche di scoprire e produrre idrocarburi. Ricordo lôing. Zanmatti dire allôing. Rocco: 

si, va bene, non abbiamo una buona ubicazione, ma lôimpianto libero dove lo mettiamo ? 

Ci sono voluti anni perché la situazione cambiasse, col trasferimento della perforazione alla Saipem, la 

chiusura dei Gruppi geofisici, con passaggio  dellôattivit¨  ai contrattisti.  

Al mio rientro dal giro in Europa venni convocato a Roma da Mattei, che mi propose di rientrare nellô ENI, 

in qualit¨ di Coadiutore dellô Amministratore Delegato della Somicem dr. Facca, con lôincarico specifico di 

dirigere lô attivit¨ geofisica. Accettai lôincarico e mi trasferii a Roma. 
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Alla Somicem con Facca. 

La Somicem era stata incaricata da Mattei delle ricerche nellô Italia centrale e meridionale, su suggerimento 

di Facca , che era entrato in urto con lôing. Rocco ed anche coi geologi  Jaboli  e Lucchetti. Mattei volle 

provare se Facca sarebbe riuscito a portare avanti la ricerca, nel centro -sud, che Rocco  era riluttante a 

sviluppare, sapendo bene che  non sarebbe riuscito  ad avervi gli stessi  brillanti risultati  ottenuti in Pianura 

Padana.   

Rocco un giorno mi disse di ritenere che la sua carriera fosse legata ai risultati annuali, in 

termini di nuove riserve di gas scoperte. Rocco, successivamente, subì con preoccupazione le iniziative di 

Jaboli, col quale era entrato a sua volta in conflitto, che portarono alla espansione dellôAgip allôEstero. 

Jaboli era nervoso,astioso, bugiardo, nemico di tutti quelli che non lo seguivano ciecamente. Io ci ho 

litigato forte molte volte e lo detestavo. Però, debbo dire, che se non ci fosse stato Jaboli lo sviluppo 

dellôAgip allôôEstero  si sarebbe  realizzato forse  più tardi, forse mai, forse la legge sulle attività offshore 

non sarebbe  uscita ed, ancora oggi, le ñjoint ventureò non sarebbero, in Italia, nel novero delle associazioni 

legalmente costituite.  

Tornando allô Italia centro-meridionale, và detto anche che Mattei era preoccupato per i risultati, molto 

esagerati e decantati,  ottenuti dalla Gulf in Abruzzo con il pozzo di Alanno, e non voleva che in  Italia 

lôAgip òrestasse indietroò, al di fuori della Pianura Padana, che la legge le aveva dato in esclusiva. 

Alla Somicem si aprì per me un periodo molto difficile. Facca era una persona molto particolare, 

indubbiamente intelligente, dotato di forte carisma, ottimo comunicatore, scriveva molto bene, riuscendo a 

convincere,  ma era troppo certo di capire e saper fare tutto. 

A mio parere non era forse sufficientemente aggiornato circa i recenti sviluppi della geologia nel campo 

della geodinamica, con i suoi effetti tettonici. Nemico acerrimo delle faglie inverse. 

Volle naturalmente iniziare la ricerca in Abbruzzo, in prossimità di Alanno. Si consultava spesso col dr. 

Marchetti, Capo geologo della Gulf, che gli raccontava un sacco di panzane, che Facca prendeva per oro 

colato. Marchetti gli fece credere di avere ñvisto tuttoò nella zona del pozzo di Alanno, mediante un rilievo 

a ñrifrazione ad archiò, una tecnica antidiluviana che aveva dato ottimi risultati in Texas e Lousiana negli 

anni 30, nella ricerca dei duomi salini, e qualche risultato , nei primissimi tempi della ricerca in Arabia 

Saudita , in una situazione tettonica a grandi, dolci pieghe, coperte da formazioni sub-orizzontali, ma che 

non avrebbe mai potuto dare risultati nella zona pedemontana degli Appennini. 

Intanto era stato preso a contratto un Gruppo Sismico Western, capogruppo Bill Calledare  

che, da buon contrattista,avrebbe fatto qualsiasi cosa per accontentare il Cliente. 

Dovetti lottare perch® la sismica ad archi non venisse fatta. Facca mi diceva : ñnon la vuoi  

fare perch¯ non la sai fareò. 

Venne fatta della sismica a riflessione, su per i monti dôAbruzzo, con topografia accidentata, su formazioni 

tormentate e presenza di argille scagliose. Niente risultati attendibili. 

Facca ubicò un pozzo a Vallecupa, vicino a Torre dei Passeri, sulla base di due riflessioni inesistenti, dal 

quale, non so come  e perch¯, venne prodotto un poô dôolio, molto denso, ossidato. Della cosa si occup¸ la 

politica e la stampa, con grandi titoli. La produzione stentata di questo oliaccio durò poco, se ben ricordo 

un paio dôanni,  e se Dio volle la cosa si sgonfiò.  

Nel frattempo la Somicem  aveva ingaggiato altri  Gruppi Sismici Western: uno operava  

nella Marche (capogruppo D. Sharf), un altro nella zona di Lanciano, poi trasferito nel  Salento 

(capogruppo J. Amato). 

Venivano usate apparecchiature dotate di registratori  magnetici, che, per la mancanza di Centri di 

Elaborazione analogici, continuavano a fornire solo i soliti sismogrammi. In generale i risultati erano molto 

scarsi, se non inesistenti, salvo qualche zona costiera. 

Facca fece ingrandire le ñcross sectionò per.....visualizzare trappole ...òpi½ grandiò una vera follia. Io non 

potevo oppormi, avrei dovuto dare le dimissioni. Ma questo non avrebbe migliorato la situazione; restando 

al mio posto, potevo cercare almeno di limitare il danno.  

Così vennero perforati molti pozzi, ubicati da Facca sulla base di contour map inventate, come Casoli, 

Furlo, Ugento, ed altri di cui non ricordo il nome. In qualche pozzo si trov¸ nei ñcuttingò porcheria nera, 

come,  ad esempio nel pozzo di Lanciano, che però si rivelò  sterile, e quindi non si giunse a dichiarazioni 

clamorose. Comunque nella zona di Lanciano si individuò una struttura, nei pressi di Casalbordino, che 

perforata si rivelò gasifera. Facca non volle sviluppare a fondo la scoperta , lui voleva lôolio. E dire che la 

scoperta di Casalbordino avrebbe, forse salvata la Somicem. 
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Con la fine della Somicem , la struttura venne sviluppata dallôAgip e dette una discreta produzione.  

In sintesi: il mio lavoro  potè solo ridurre il danno, in contrasto con Facca. 

Cosa spiacevole perchè, con lui, tutti noi della Somicem avevamo rapporti molto cordiali.  Direi che 

sentivamo il dovere di proteggerlo da se stesso. Lui era molto attaccato a quanti lo avevano seguito nella  

sua avventura. Tra questi persone di valore:  Bruno Martinis, che  prese il posto a Milano del Prof Desio e 

da ultimo ebbe la cattedra di geologia a Roma e  divenne Accademico dei Lincei, Giulio Fattorossi, 

Gianfelice Gino, Pierfederico Barnaba, attuale titolare di cattedra allôUniversità di Milano, Roberto Carella 

, le paleontologhe Tacoli e Mantovani. Tutti  avevano avuto fiducia in lui e masticato amaro vedendolo 

agire da invasato.  

Nella Somicem vennero assunti come allievi geofisici: gli ingegneri:  Maisano, Magaldi, 

Timò, Perna, Guidi, che proveniva dallôEni, dove aveva lavorato nel Servizio Stampa, retto dal  

prof. Di Stefano. Si era occupato di giornalismo, sin da studente, frequentando la redazione del TEMPO, 

dove lavorava suo fratello. 

Qualche mese prima della chiusura della Somicem, lôing: Carissimo, reduce dalla Spagna, 

mi chiese di darmi da fare per farlo trasferire alla Somicem. Avendo io capito che questa 

si avviava alla chiusura, lo sconsigliai, senza dirgli il motivo, per ovvie ragioni. Al momento non me ne fu 

grato. 

Ritorno allôAgip come Capo Servizio Geofisico. 

LôAgip aveva tenuto sempre sotto cauto controllo le attivit¨ Somicem,  attraverso lôing.  Carlo Zanmatti, 

che ne era presidente, senza interferire nellô attivit¨ di ricerca, per non contrastare la decisione presa nel 

1955 da Mattei.. Forse ci fu da parte della Mineraria la volontà di lasciare che Facca preparasse con le sue 

mani la propria bocciatura. 

Nellô autunno 1959 scoppi¸ la bomba, Facca aveva persa la fiducia di Mattei e lôattivit¨ mineraria della 

Somicem venne passata alla Mineraria. . Facca fu liquidato e se ne andò, poco dopo, in America, dove si 

occupò di geotermia, quale consulente di alcune aziende che lo avevano conosciuto allorchè, in forza 

allôAgip, si era occupato con successo di Larderello, insieme a Claudio Sommaruga ed altri.  

A tutto il personale Somicem fu offerto di passare allôAgip, con sede a San Donato Milanese, dove gli 

uffici di Lodi si erano  trasferiti gi¨ da tempo: Tra gli impiegati dôordine, assunti a Roma, molti non 

accettarono il trasferimento. Gli altri accettarono e vennero inseriti nei servizi Agip, i più nella 

neocostituita Divisione Estero, Direttore Renzo Cola, Capo Esplorazione Jaboli, Capo Perforazione e 

Servizi Faverzani.. In questo modo restarono protetti, nel primo impatto, dalle possibili ritorsioni dei 

colleghi che erano rimasti in Agip.  

Io venni destinato a sostituire lô ing. Maino, che con l uscita di Selem nel 1955, era stato nominato Capo 

del Servizio Geofisico, ma che non essendo gradito allô ing. Egidi, allora Amministratore Delegato 

dellôAgip, venne licenziato appunto alla fine del 1959. 

Era stato Mattei a volermi in quella posizione. Mi aveva apprezzato, mentre ero a Roma alla Somicem;  

avevo preparato per lui alcuni appunti , in risposta a certe malevoli interrogazioni parlamentari, che gli 

erano piaciuti.  Lo si accusava di estrarre il metano in Pianura Padana, lasciando in giacimento il 

sottostante petrolio, che poi non avrebbe potuto essere estratto sfruttando la spinta del gas. In quasi in tutti i 

giacimenti vi era  un poô di gasolina, che era gi¨ prodotta insieme al gas, ma non côera sottostante petrolio. 

Inoltre gli si imputava di non voler sviluppare la ricerca nel sud dôItalia, ecc.  

Mi dispiacque molto per Maino, che ritengo  sia sempre stato molto corretto e che ne soffrì molto. Non era 

la prima volta , già quando avevo visitato il suo Gruppo  a Piacenza e venivano usate coi battipali aste di 

perforazione scartate dalle sonde, era stato sospettato di tenere per se almeno parte di quanto ricavava dalla 

vendita dei rottami di ferro, prodotti dagli scoppi nelle aste in profondità So per certo che quei soldi 

finivano in un cassetto dellôufficio e venivano impiegati come ñfondo nero del Gruppoò soltanto per 

acquistare, senza  troppe autorizzazioni, attrezzature utili nel lavoro. Ricordo, ad esempio, un maglio 

impiegato per forgiare le aste e farne puntazze , prima che queste venissero acquistate, già fatte e sfilabili, 

in modo da poter sollevare la batteria prima dello scoppio ed evitare così di rovinare le aste. 

Maino era una vera forza della natura, generoso, ingegnoso, un vero pioniere. La Direzione dellôAgip non 

lo sapeva, ma gli doveva molto.  Il guaio  era che certi suoi comportamenti non erano più accettati in una 

Agip che stava uscendo dal periodo eroico. Ad  esempio i ñfondi neriò destavano sospetti. Tra lôaltro 

amava guidare da forsennato, non so quante auto avesse sfasciato, facendosi talora molto male. Poi si 
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separò dalla famiglia, tutte cose che allora non erano gradite dal management molto conformista. Era 

comunque una persona che non poteva piacere ad Egidi ed ai suoi collaboratori. lasciata lôAgip apr³, credo 

in societ¨ con un valente meccanico, Cailotto,  una grossa officina nella quale, tra lôaltro, venivano prodotti 

giunti speciali per i bracci di caricamento e scarico delle petroliere. Lo vidi lôultima volta nel 1960, mor³ 

poco dopo.  

Nella Sezione Geofisica trovai  persone di grande valore, quasi tutti sottopagati, in quanto il Personale non 

dava retta alle richieste di Maino. Riuscii a fare avere loro qualche aumento di stipendio, prima che si 

scatenasse la ñjob evaluationò. Questa era una novit¨ arrivata coi consulenti in organizzazione americani, la 

Bootz-Allen, con a capo un certo Quackenboss. 

Le varie posizioni, in una attività, dovevano essere analizzate, anche rilevando i tempi impiegati nello 

svolgere le singole operazioni. La cosa mi risultava folle se applicata al lavoro di chi cercava di capire ed 

interpretare situazioni geologiche complicate. Poteva funzionare nel lavoro di officina, dove,ad esempio, 

venivano torniti dei pezzi. Da queste analisi veniva stabilita, per ogni mansione, una retribuzione che 

restava tale finch¯ la persona non venisse trasferita ad una mansione diversa ñpi½ impegnativaò. Capitava 

così che persone con uguale mansione avevano retribuzioni uguali, senza tener conto del fatto che uno la 

svolgeva molto bene ed un altro in modo insoddisfacente, perchè poco dotato o svogliato. Si toglieva ai 

Capireparto la possibilità di premiare o punire. 

Il principio base era ñla persona giusta nel posto giustoò, criterio che poteva funzionare negli USA, dove, in 

tutti i campi, era abbondante lôofferta di personale qualificato. 

Non così in Italia dove non potevi assumere e licenziare liberamente, anche perchè i licenziati 

probabilmente avrebbero faticato molto a trovare un altra occupazione. Ne so qualcosa per esperienza 

diretta, quando, anni dopo, cercavo un alternativa allôAgip, dopo la morte di Mattei, 

perchè messo in croce da Egidi e compagni. 

Và anche detto che era, in buona parte, colpa dei Servizi Tecnici se alla Tecnica Direzionale 

cô era un buon numero di teste di legno. Infatti tutti i Servizi si erano disfatti di persone 

incapaci o svogliate, passandole alla Tecnica Direzionale. Anchôio feci cos³, liberandomi di 

persone inefficienti. Di queste, molte finirono nei Sindacati e qualcuno éé in Parlamento. 

I Servizi Personale acquistarono sempre pi½ potere, inventando, tra lôaltro,  le indagini psicologiche. 

Ricordo che in occasione delle dimissioni di un geofisico, che voleva aprire un attività, credo insieme ad un 

fratello, vennero ad interrogarlo due signorine del Personale, che lo tennero sotto torchio, in mia presenza, 

per un bel poô. Lui rispondeva svogliatamente, confermando che non se ne andava perch¯ insoddisfatto o 

trattato con durezza. Alla fine dellô interrogatorio le due psicologhe dissero che  ñnascondeva qualcosaò. Io 

so cosa nascondeva: durante tutto il colloquio, aveva tenuto gli occhi, come me, sul golfino rosa di una 

delle due intervistatrici, che era ben riempito da un seno prosperoso. Era una ragazza molto piacente. Si 

chiamava Lizzini ed in seguito lasci¸ purtroppo lôAgip. Lôaltra, molto vivace e intelligente, ¯ ancora a S. 

Donato, ha sposato lôing. Buraschi. Un  giorno le ho confessato i motivi della svogliatezza  

dellôintervistato; ci rise sopra.  

A capo della Sezione gravimetrica côera lô ing. Monnet, persona timida, ma valentissima. Ricordo suoi 

lavori molto importanti. Mio vice lôing. Marcello Ranucci,  capo della Sezione Sismica lô ing. Emilio 

Pacchiarotti., lo apprezzavo molto. Per nulla conformista, spesso mi dava torto in certe mie decisioni,  

portandomi a rifletterci  ancora. A volte mi rafforzavo nella mia decisione, alle volte dovevo dargli ragione. 

Lôing: Carissimo, pur essendo in forza al Geofisico, in effetti dipendeva dallôing. Rocco e lavorava allô 

Interpretazione, insieme al Dr. DôAgostino, sotto il Dr. Lucchetti. 

La cosa mi disturbava, in quanto, mi stavo preoccupando di creare posti di lavoro in sede per quelli che 

rientravano dallôestero. E l óInterpretazione poteva essere  un impiego valido, pensando ad avvicendamenti. 

Glie ne parlai, aggiungendo che così non potevo più considerarlo appartenente al Servizio e lasciavo la sua 

carriera nelle mani di Rocco. Non gradì il mio discorso.  

Lô ing. Baulino era Supervisore e teneva anche dôocchio i progressi in atto nellô informatica , che 

cominciava a mostrare le sue enormi possibilit¨ di impiego in geofisica. Lôing: Franco Quarta  era in 

organico alla Divisione Estero, con Jaboli fungeva da Supervisore Geofisico. 

Non mi dilungo ad elencare oltre i geofisici di Sede, perchè....ne  dimenticherei certo molti e la cosa  

dispiacerebbe a me ed a loro.  

Il Servizio gestiva  molti  Gruppi Gravimetrici e Sismici, in parte propri ed in parte a contratto;  tra i 

contrattisti gravimetrici, lôOsservatorio Geofisico di Trieste, con a capo il prof. Morelli, tra i contrattisti 



 112 

sismici la Western, il Gruppo del Politecnico di Milano, gestito dal prof. Solaini, assistito dal prof. Cassinis 

ïfiglio.. 

Molti  Gruppi Agip  operavano allôestero. Mi spiace di  poter fornire solo informazioni scarse sulla 

costituzione e lôorganico dei gruppi. Sono rimasto troppo poco a capo del Servizio ed ho potuto compiere 

solo poche  ispezioni  Inoltre conoscevo, dai vecchi tempi, una piccola parte del personale, gli altri non li 

conoscevo, si erano formati negli anni della mia permanenza alla Somicem.  

Il primo Gruppo visitato , credo nel gennaio del 1960, fu quello che operava nel Mekran, capogruppo il dr. 

Pasini, vice  Rino Pedroni, da me assunto a Cremona.  

Rimasi sconcertato da alcuni fatti: 

1°- Il Gruppo era montato su automezzi in gran parte residuati bellici. Buona parte di questi  era ferma , 

perchè  utilizzati come ricambi per gli altri mezzi. Quando Maino lo aveva organizzato, non gli avevano 

accordato un budget sufficiente, anche perchè della questione si era occupato anche Jaboli, che stava 

promuovendo lôuscita allô estero dellô Agip  e preferiva tenere limitati i costi. Voleva, ad esempio, che 

squadre e gruppi operanti in zone desertiche si mantenessero leggeri e  mobili. Li voleva accampati sotto 

tenda. Insisteva perchè i Gruppi partissero, possibilmente, con i mezzi già in dotazione in Italia, 

acquistando solo quanto strettamente necessario. Maino si era trovato costretto a mandare allôestero i 

gruppi con, in prevalenza,  camion residuati bellici, Fiat Campagnole,  ecc.  

1°- Il gruppo aveva un officina da campo, questo era un pallino di Maino, che non poteva fare granchè , 

mancando di ricambi. In ogni caso  non era prudente fare revisioni ai motori , in pieno deserto, con la 

sabbia che volava.  

2°- Il personale era stanco ed infuriato perch¯ obbligato a fare estenuanti riposi ñsettimanaliò al campo e 

giorni di vacanza mensile in albergo a Shiraz . Molti si erano prese malattie veneree e si curavano, come 

potevano al campo.  

3° - I risultati del rilievo erano molto poveri.  

Rientrai in Italia desolato e sul volo di rientro Roma- Milano mi beccai un paratifo, grazie al pasto offerto 

dallôAlitalia, che mi mise fuori combattimento per un paio di settimane. Rimesso in piedi, come prima cosa 

mi misi a studiare un sistema per fare rientrare, per i riposi, il personale in famiglia in Italia,  abolendo gli 

stupidi riposi in Iran. 

Facendo due conti e cumulando festività, ferie, riposi settimanali, risultavano  intorno a  150  giorni di 

riposo allôanno, per cui si potevano organizzare dei turni, con  parte del personale al lavoro senza 

interruzioni , ed il resto, la .guardia franca,  in riposo per circa un mese in Italia, con viaggio aereo pagato 

dallôAzienda. Il sistema non sarebbe pesato  sui costi, venendo sospesa, durante i riposi, la indennit¨ estero, 

che non era poca cosa. Egidi e Faverzani , dopo lunghe discussioni, furono dôaccordo, perch® la cosa 

andava bene anche per i perforatori. Restava il Servizio Personale, allôinizio decisamente contrario. Aggirai 

lôostacolo andandone a parlare col dr. Restelli, grande autorit¨ nel campo del Personale allô Eni.  Restelli 

era persona di Apostolato Laico; gli dissi che col sistema attuale si   rovinavano intere famiglie, si 

importavano malattie veneree, ecc,  

Fu subito dôaccordo ed il Servizio Personale Agip (capo ing. Bussolin, vice avvocato Tognato) si adegu¸ e 

da allora collaborò in pieno. La cosa fu estesa ad altri paesi, con alcuni problemi e adattamenti per tener 

conto del costo dei voli. Comunque era finita lôepoca dei riposi in tenda. 

La seconda ispezione mi portò in Sudan dove operava un Gruppo, in una vasta zona a sud di Port Sudan. 

Capo missione era lô ing. Castagnoli, assunto da poco. Aveva lavorato in America 

non ricordo per quale societ¨. Mi pare che nellôorganico del Gruppo ci fossero: capo missione Romagna, 

capogruppo Forte Zaki,, vice capogruppo Bani, responsabile amministrativo a Port Sudan Bandinelli. 

Ricordo che negli uffici di Port Sudan lavorava il geom. Lilli, che avevo assunto io a Roma, 

allora in Somicem. Rientrato in Italia, lasci¸ lô Agip per tornare a Roma. 

Anche qui i risultati non erano buoni, il parco mezzi disastrato, il personale scontento per i soliti motivi, 

non essendo ancora in atto il sistema dei riposi in Italia. Qui erano particolarmente gravi i problemi per il 

clima, molto caldo e umido.  

Del Sudan ricordo una battuta di pesca; con una barca a motore, si  trainavano una dozzina di lenze con 

cucchiaini ed amo, agganciate ad un attrezzo  che le teneva ben separate in acqua. Ad ogni passata le traine 

si ritiravano con un barracuda ad ogni amo; somigliano ai lucci di acqua dolce e sono ottimi da mangiare.  

Ho fatto anche un paio di immersioni con maschera e fucile sulla barriera corallina, un mondo subacqueo 

fantastico, con troppo pesce perchè fosse interessante catturarlo. Era da fotografare, ma non avevo una 

macchina fotografica subacquea con me. Conveniva comunque nuotare in acque basse, allôinterno della 



 113 

barriera corallina, perché in profondità si vedevano dei grossi pescecani. Sulla barriera ho raccolta una 

bella tridacna che, divise le valve, ¯ ancora in casa mia come porta oggetti ed una grossa ñmurexò, dalla 

quale ho ricavato un corno da nebbia. 

Molto interessante la città fantasma di Suakin, un tempo centro del commercio di schiavi, 

abbandonata in seguito per lôinterramento del porto. Le case ancora intatte, salvo porte, persiane, finestre, e 

gelosie in sfacelo, nessuno in giro. 

In zona si vedono in giro i guerrieri Fuzzi, con in spalla uno spadone da Crociato: naturalmente ne ho 

comprato uno. Da Port Sudan presi lôaereo per Khartoum, un vecchio DC3, sul quale venivano caricate 

persone, capre, polli e mercanzie; io occupavo un posto sul fianco destro dellôaereo, vicino al finestrino che 

dava sullôala. Dopo un ora di viaggio, mentre sorvolavamo le montagne, mi accorsi, ad un tratto, che si era 

fermata lôelica del motore di destra. La cosa mi turb¸, ma non proprio tanto. Da un incidente di volo uno 

esce morto e non vivo e massacrato, come molto spesso avviene in un incidente in auto.  

Dopo qualche tempo il Comandante, inglese, comunicò che il motore era stato fermato a causa di un 

surriscaldamento e che cercavamo di atterrare su una pista aperta ed utilizzata dai militari durante la guerra: 

Cos³ fu e, dal primo pomeriggio a sera, restammo allôombra delle ali in attesa di un aereo che ci veniva 

inviato da Khartoum, con un motore di ricambio, i tecnici per la sostituzione, e che ci avrebbe portato a 

destinazione. Arrivai a Khartoum verso mezzanotte.   

Da questa visita in Sudan , col suo clima infernale, mi rafforzai nellô idea che bisognava pensare a 

qualcosa,  che creasse posti di lavoro in  Italia, per il personale reduce da deserti e altre situazioni disagiate 

e/o pericolose. 

Si doveva   ruotare il personale, che non  poteva restare  lontano dalla famiglia per molti  anni consecutivi. 

Dôaltra parte, essendo piuttosto breve  la durata di una campagna geofisica, non erano pensabili 

trasferimenti di  famiglie al seguito. Al rientro in Italia ne parlai con lôing. Rocco, che fece la faccia triste, e 

mi fece capire che non gli piaceva lôidea di mettere in avvicendamento lô interpretazione.   

Della cosa non si parlò più. Per fortuna, non molto dopo la mia uscita dal Servizio Geofisico, i gruppi, 

sismici e gravimetrici, vennero chiusi, passando il lavoro ai contrattisti, ed il personale venne destinato, in 

piccola parte, ad altri settori dellô Agip, mentre la parte maggiore venne impiegata in attivit¨ di controllo 

dei contrattisti ed allôinterpretazione, che nel frattempo era maturata in campo informatico.  

Successivamente, a fine febbraio del 1960, feci una visita in Marocco; da Parigi presi un volo per 

Casablanca, insieme allôing. Cola. 

Caposettore in Marocco era stato nominato lô ing.  Pettorossi , un brava persona, non molto dotata per 

lôincarico. Era sorto un notevole  contrasto  tra Pettorossi ed il Capo Missione Geofisica Bonazzi, che era 

un bravissimo organizzatore. Io cercai di mediare, cercando di aiutare Bonazzi, che aveva tutte le ragioni.  

Pettorossi si era fatta una cattiva reputazione, tra lôaltro, inviando  ai  Gruppi, sismico e gravimetrico, che si 

trovavano a Sud nella desertica valle del Dra, al confine col Rio De Oro, allora spagnolo, rifornimenti e 

viveri su camion. Questi dovevano percorrere una lunga pista che si sviluppava, attraverso le catene 

montuose , parallele allôAtlante, e modellate dallôerosione, e quindi lungo la piana desertica ciottolosa di 

Tarfaia; se non côerano inconvenienti oltre una giornata di viaggio su piste molto accidentate. A quelle 

temperature uova e carne arrivavano marci. Per fortuna côerano le scatolette e qualche volta riuscivano a 

uccidere qualche poô di selvaggina. Comunque mi resi conto che era necessario pensare a rifornimenti per 

aereo. Me ne occupai appena tornato a Milano. 

I Servizi generali si rivolsero allô Alitalia, che mand¸ in Marocco un esperto che fece un progetto, un vero 

aeroporto, che avrebbe comportato tempi lunghi e spese enormi: Seppi che in Libia operava una piccola 

società, composta da ex piloti inglesi che avevano fatta la guerra nella  RAF, si chiamava Silver City. I loro 

piloti atterravano anche in mezzo alle dune. Passai la notizia ai Servizi Generali, che se ne occuparono e, 

qualche tempo dopo, il trasporto aereo tra Casablanca  e Tarfaia iniziò a funzionare. (La base di Agadir 

dopo il  terremoto non esisteva pi½).  Non so se operasse la Silver City e lôAir Maroc, figlia dellô 

Airfrance.  

Dopo un giorno di discussioni, Cola rimase a Casablanca, io e Bonazzi  in auto  a Marrakech, e poi, sempre 

in auto, attraverso un passo dellôAtlante ad Agadir.  

Credo di essere arrivato ad Agadir, Hotel Mahraba, il 27 febbraio del 1960. Il 29, insieme a Bruno Martinis 

facemmo una escursione, in cerca di fossili, sullôAtlante. Mangiammo qualcosa nella bettola, tenuta da  un 

tedesco, faccia  sfregiata, probabile ex SS, e da una marocchina, che era prossima ad una cascata, dove 

vedemmo dei mufloni pascolare. 
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Nel pomeriggio ero fuori combattimento per un feroce mal di testa, tanto che al rientro ad Agadir, pregai 

Martinis di scusarmi con Barnaba, che ci aspettava a cena a casa sua. Presi dellôaspirina e andai  a letto. Mi 

svegliai alle 10 di sera, fresco e giulivo, e telefonai ai Barnaba, che mi dissero che la cena era finita e 

stavano andando al Casinò, che era una baracca ristorante in riva al mare, dove si mangiava del buon pesce, 

e dove erano stati invitati a vuotare le bottiglie, perchè il locale doveva chiudere quella sera per lasciar 

posto ad un progettato viale lungomare. 

Mi misi un gessato grigio ferro, camicia bianca e cravatta, restando così bardato nei giorni seguenti mentre 

giravo fra le macerie, e presa  lôauto messa a mia disposizione dal Settore,  ci andai. Trovai tutti in festa; 

Barnaba, Martinis, Bonazzi, Gildo Da Rold, ecc. Una decina di minuti prima di mezzanotte il terremoto; io 

ero in piedi e sentii il terreno sotto i piedi fare un balzo di almeno mezzo metro. La baracca in legno non 

subì danni. Corremmo fuori e vedemmo fiamme in vari punti della città, poi una nube di polvere che 

avvolse tutto. Prendemmo le auto e salimmo in città. Io andai al palazzo (credo di 4 o 5 piani) dove abitava 

la famiglia di Tracannella, che era in deserto al lavoro. Il palazzo era crollato. 

I Tracannella vennero trovati giorni dopo, morti, sprofondati nelle cantine. La terrazza era crollata e si 

trovava a forse due metri dal piano stradale. Si era spaccata, e dalla spaccatura 

riuscimmo ed estrarre unôintera famiglia, padre, madre ed un bambino che aveva una gamba fratturata. 

Erano stati salvati dalla testiera del letto. 

Ad Agadir i palazzi erano stati costruiti con solo i solai in cemento armato, mentre i muri portanti erano in 

muratura. Il terremoto aveva fatto crollare i muri, mentre i solai, più o meno integri, si erano accatastati  

lôuno sugli altri, come un millefoglie. 

Successivamente andammo allô hotel Saada, dove alloggiavano alcuni colleghi. Ricordo ancora che a piedi, 

lasciata lôauto, avvicinandomi allôhotel sentivo i grilli cantare... poi pi½ vicino le urla e poi i gemiti  dei 

sepolti vivi. Ci demmo da fare a cercare di tirare fuori gente. Mi aiutava un ragazzo francese sconvolto, del 

resto lo eravamo tutti.. Al mattino gli chiesi dove si trovava al momento del terremoto. Mi disse che  era 

uscito dal Saada per fare due passi in giardino, mentre sua moglie faceva la doccia. Così si era salvato, 

mentre sua moglie era rimasta sotto le macerie, e non si poteva pensare di  tirarla fuori senza  mezzi idonei. 

Dopo quella notte, non lo vidi  più. 

Alla base  di Agadir côera un magazzino che non fu danneggiato. Ai Servizi Generali côera Simonelli (ex 

Snam) persona molto efficiente.. Organizzò un accampamento a sud della città, con tende ed il necessario 

per sopravvivere. Ci demmo tutti da fare a salvare il salvabile, a recuperare i cadaveri dei nostri compagni, 

una decina; nel frattempo era arrivata ad Agadir qualche nave francese ed erano cominciati i lavori con  

soldati,  marinai, volontari, qualche ruspa ed alcuni camion. Dôaccordo con Bonazzi,  decidemmo di non 

dare a Milano notizie sui morti, finchè non ci fosse un elenco completo. Chiedemmo  comunque che 

venissero inviate molte bare.  

A questo punto un intermezzo. Non so come, la moglie di Martinis venne a sapere che suo marito ed io 

eravamo al Casinò al momento del terremoto ed incolumi: Lo disse a mia moglie ed, equivocando sul 

nome, aggiunse ñmeglio con puttane che morti !ò.  

Non mi dilungo oltre sul terremoto, dato che ne ha fatto una descrizione fedele Gildo Da Rold. 

Avevamo avuto notizia che Mattei aveva disposto di procedere immediatamente ad un invio 

di soccorsi, incluso un ospedale da campo, e che da Roma e Milano stavano per arrivare in forze. A questo 

punto decidemmo con Bonazzi e Da Rold che ad Agadir non servivamo più, mentre era importante  andare 

ai campi, in deserto, a controllare la situazione, anche in relazione al fatto che gli operai marocchini 

provenivano in buona parte da Agadir e dintorni e molti avevano perso dei famigliari. Arrivammo al campo 

della sismica dopo un giorno di viaggio, e subito organizzammo un  avvicendamento del personale 

marocchino. Via radio Bussolin, Capo del Personale Agip a S. Donato, mi disse che Mattei mi chiedeva se 

ritenevo giusto, date le circostanze, di sospendere i lavori per un riposo a casa per tutti: Risposi che non  mi 

pareva fosse il caso, mentre ritenevo necessario un avvicendamento, agevolando in tutti i modi quanti 

avevano subito tragici effetti personali. Bussolin mi disse poi che Mattei aveva molto apprezzato  il nostro 

comportamento.  

Come ho già detto il Capo Missione Agip era Bonazzi , un ottimo organizzatore, che coordinava lôattivit¨ 

di un  Gruppo Gravimetrico ( Capogruppo Ermanno Cornaggia,  con Zavaroni, Grande, Casamanti, Viale) 

e di un Gruppo Sismico ( Capogruppo Sao Savelli, vice Gildo Da Rold,  Tosi, Fortunati). Il Gruppo 

Sismico operava nella piana di Tarfaia: i risultati sismici non erano buoni. Anche qui un problema per gli 

automezzi, che erano messi a dura prova dalle asperità del terreno. Affioravano formazioni di scisti 

cristallini, che erano frantumati in lastre durissime, che percosse suonavano come campane. Semiassi e 
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differenziali si rompevano continuamente. Come già detto,  dopo il terremoto, i rifornimenti viaggiarono su 

camion ed anche su piccoli aerei, mantenendo i collegamenti fondamentalmente con Casablanca. Al di 

fuori di Casablanca non erano state trovate  officine per  riparazioni, affidabili. Gildo Da Rold è finito sotto 

una jeep, uscita fuori strada per uno sterzo mal riparato, inzuppato di benzina e con un braccio rotto. In 

quel periodo in Marocco erano in commercio molti mezzi ed attrezzature americani, surplus di guerra.. 

LôAgip acquist¸ molte jeep, frigoriferi, grossi camion REO ecc. e lôattivit¨ ne ebbe immediato giovamento. 

Visitai il  Gruppo Gravimetrico che operava più a Est, in prossimità della Hamada, una falesia che partiva 

dallôAtlantico per proseguire verso est, credo per tutto il Sahara. Erano accampati sotto tende Moretti. 

Ricordo che mentre ero lì, rientrò il topografo, con uno struzzo che,  per uno scarto improvviso, era finito 

sotto la jeep. Un grosso problema era dato dalla necessità di  riferimenti topografici. Vennero fatti dei punti 

astronomici e triangolazioni; se ne occupava lôing. Biscaccianti, che avevo conosciuto a Bologna, 

allôIstituto di Topografia dellô Universit¨, dove lavorava in fotogrammetria , aiutato  anche da Cornaggia.  

Dopo qualche giorno rientrai ad Agadir, e da qui con un aereo dellôEni a Casablanca, dove trovai un 

messaggio dellôHotel Mahraba che mi invitava a ritirare dei dollari ed un orologio che avevo depositato 

nella cassaforte dellôalbergo ad Agadir la sera del terremoto, nonch¯.....a pagare il conto. 

Rientrato in Italia mi diedi da fare per continuare a cercare di migliorare le condizioni di lavoro allôestero 

per quanto riguardava il personale ed i mezzi. Per mia fortuna godevo, al contrario di Maino, della fiducia 

del Servizio Personale  e del Servizio Acquisti (ing. Alberto Cefis, vice ing: Bacialli). Così, quando si trattò 

di organizzare il Gruppo Sismico per la Libia, potei dotarlo di mezzi nuovi, e collaudati per operazioni in 

situazioni difficili, tra i quali camion International ,  Land Rover. ecc.  Volli che il Gruppo partisse con 

ampia scorta di ricambi, tra i quali  motori e differenziali completi , semiassi, giunti, radiatori ecc. Venne 

organizzata una officina a Bengasi, affidata a  Gemello Mossini, dove si potevano effettuare le revisioni 

necessarie, portando dal deserto gli organi in avaria e riportandoli ai campi quando riparati. 

Capo Missione lôing: Fenati,  Capogruppo ing. Guidi. Il Caposettore Eni, che operava attraverso la Cori, la  

società mista italo- libica. Formula Mattei, era un perforatore,  lôing. Pepe. 

Lôorganizzazione del Gruppo per la Libia, i problemi per la valorizzazione del personale in barba alla 

Tecnica Direzionale, gli avvicendamenti del personale allôEstero con rientri in famiglia, furono la mia 

preoccupazione  principale da Capo Servizio. Sopratutto i rientri, perché il servizio del Personale non 

avrebbe voluto trattare allo stesso modo quelli lavoravano nel Nord Africa e quelli distaccati in terre 

lontane, per via della differenza di costo dei viaggi.  Inoltre, ogni tanto, uscivano nuove  idee circa il 

trattamento estero. In questo campo il Servizio del Personale avrebbe voluto trattare tutti allo stesso modo, 

senza tener conto del fatto che alcuni lavoravano in paesi tranquilli, con clima buono e pochi rischi, mentre 

altri rischiavano la salute e la pelle, per il clima, malattie e la presenza di bande armate. 

Il Personale inviava ispettori a verificare i costi di vitto e alloggio nelle varie zone di lavoro. 

Cercavo di contribuire a mettere le cose su un piano di ragionevolezza, talvolta con successo.  

Alla fine dellôestate del 1961, mentre ero nel mio ufficio, pass¸ nel corridoio Mattei, con alcuni ospiti. Mi 

chiam¸ e mi disse che ñdoveva farmi fare un voloò, dovevo sostituire lôing. Cola alla Divisione Estero. Lo 

ringraziai, promisi di impegnarmi a fondo,  pregandolo di tenermi una mano sul capo. Informai Egidi, che 

si mise subito in azione, separando, nella Divisione Estero, la effettiva gestione e le Operazioni, affidate a 

Faverzani, dal resto , che si ridusse infine, dopo la morte di Mattei nel 1962, al mio Servizio Partecipazioni 

Estere. 

Lasciai cos³ la Geofisica proprio quando questa rinasceva, con lô avvento del ñdigitaleò. La mia vita 

successiva in Azienda fu molto dura e dovetti inghiottire molti rospi, senza zucchero. Ma questa ¯ unôaltra 

storia che non desidero ricordare. 

 

Cornaggia 

Il 6° Gruppo, in cui lavoravo nel periodo 61- 62, ha operato per un certo periodo nelle campagne di 

Ordona, un piccolo centro ai piedi dellôAppennino tra Cerignola e Foggia. Da qui passava la vecchia strada 

romana che congiungeva Roma a Brindisi; forse era la sede di un centro di ristoro per chi aveva superato o 

si accingeva a superare la catena Appenninica ed era caratterizzata dalla presenza di numerose tombe 

Apule e Romane. Negli anni ô60 erano molto attivi i tombaroli, anche per lôassoluta mancanza di controllo 

da parte delle Autorità. Poiché nel periodo estivo il gruppo iniziava il lavoro sismico allôalba, mi ¯ capitato 
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di trovare, abbandonate dai tombaroli nei campi di fave, grosse anfore granarie, lasciate lì  perché molto 

grezze e quindi molto ingombro e scarso valore commerciale. In quegli anni una tomba già individuata, ma 

non ancora aperta poteva essere acquistata fra le 80 e le 100.000 lire, praticamente uno stipendio di allora.  

Ho assistito, non senza emozione, allôapertura di una di queste tombe. Il tombarolo, che aveva lavorato 

tutta la notte, era ormai arrivato alla pietra tombale e si accingeva a romperla. La profondità della stessa era 

di circa un metro e ottanta dal piano campagna. Fatta a pezzi la pietra, ricoperto da una sabbia finissima si è 

evidenziato uno scheletro di proporzioni superiori alla media, ma nessun oggetto era presente vicino alla 

testa.  La delusione del tombarolo fu enorme e si sfog¸ con il cranio dellôantico guerriero.  

Come ebbi poi modo di constatare personalmente, proprio di un guerriero si trattava, in quanto fra la sabbia 

trovai piccoli pezzi di armatura e anche dei  cocci di terracotta decorati. Sulla parete di colore scuro, in 

corrispondenza della testa del guerriero, risaltava evidente un cerchio del diametro di circa 60 cm, di colore 

rossiccio chiaro, segno evidente  che la tomba era stata violata in tempi remoti e il foro era stato riempito 

con la terra di superficie.  
 

Da Rold 

La ricerca petrolifera AGIP dal 1945 al 1948. 

Appena finita la guerra, il personale dellôAGIP, temporaneamente inviato alle proprie abitazioni per circa 

un anno e mezzo a metà stipendio, venne richiamato in sede. Quello dellôesplorazione fu  ospitato in una 

vecchia villa  esistente nel centro del paese di Ossago Lodigiano, situato a circa 25 km. da Lodi. . La mia 

famiglia era sistemata nella dependance della villa . Quando pioveva, si dormiva con gli ombrelli aperti 

sopra i letti, essendo la tenuta del soffitto alquanto opinabile.  

Qualche mese pi½ tardi, la sede dellôesplorazione petrolifera fu trasferita a Lodi, in una scuola, in quel 

periodo non utilizzata, situata allôimbocco del ponte che attraversa il fiume Adda.  In attesa di trasferirsi a 

San Donato Milanese, nel  grande complesso edilizio di cui era prevista la costruzione, Lodi fu qualche 

anno la capitale dellôesplorazione.  

Ritornarono i geologi di superficie e del sottosuolo, gli  operatori geofisici e gravimetrici , i topografi e 

tutto il personale necessario per iniziare lôattivit¨ del 1Á gruppo sismico e di quello gravimetrico.  Parte del 

personale venne inviato nel grande campo americano di residuati bellici (ARAR),vicino a Pisa , per 

acquistare camion pesanti GMC, sui quali poter montare le perforatrici e le botti..  

Sia i GMC che  tutti gli altri tipi di automezzi  operativi vennero modificati per potervi installare, dietro la 

cabina di guida, le bombole di metano, unico carburante allora in circolazione. Il gas metano, proveniente  

dal giacimento scoperto nella zona di  Caviaga,  alimentava la prima ed a quel tempo unica stazione di 

rifornimento per automezzi, predisposti per funzionare con quel tipo di carburante. Era ubicata sulla Via 

Emilia . allôaltezza del Cimitero di Lodi . Ogni sera i nostri automezzi restavano in fila per ore in attesa  di 

riempire le bombole (10 sulle perforatrici, che dovevano alimentare anche lôimpianto di perforazione su di 

esse montato, meno sugli altri camion GMC , Ford e Jeep).Gli automezzi di servizio per il trasporto dei 

tubi da immettere nel terreno,  lô impianto battipalo, utilizzato per far penetrare i tubi nei terreni ghiaiosi 

fino alla  profondit¨ stabilita e lôimpianto per lôestrazione e recupero dei tubi dopo lo scoppio., erano 

montati su GMC 3 assi a trazione integrale. La prima squadra battipalo utilizzata per queste operazioni nel 

1948, era composta dal sottoscritto, aiutato da due manovali. Si dovevano ritrovare sul terreno, con 

lôausilio di una mappa 1.25000,  i pozzetti registrati il giorno precedente per recuperare i tubi A parte lo 

bloccaggio della connessione filettata, che si faceva con una grossa chiave da meccanico, i tubi venivano 

svitati con le mani nude ed in inverno la pelle  tendeva ad attaccarsi ai tubi.  

Nei terreni argillosi o sabbiosi, si impiegavano invece perforatrici Rotary ad acqua, o fango bentonitico, e 

le botti di servizio per il trasporto delle aste di perforazione, scalpelli, sacchi di  bentonite  e degli attrezzi 

necessari a scavare un buca in cui immettere lôacqua per alimentare la perforazione,  anchôesse montate su 

GMC  

Avevamo inoltre in dotazione un Ford 4x4 con la cabina di registrazione dei dati sismici, che venivano 

registrati solo su carta fotografica, i ñsismogrammiò sviluppati  immediatamente dallôosservatore nella 

camera oscura ricavata nella parte posteriore della cabina. I sismogrammi venivano  stesi ad asciugare,  per 

rendersi conto della qualità dei dati registrati e di eventuali problemi sul profilo ( geofoni mal collegati o 

invertiti, mancanza Time break o Up Hole Time, ecc ). Lôosservatore era in collegamento telefonico con 
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lôartificiere, per verificare se il pozzetto era pronto per lo scoppio, non ci fossero estranei in prossimit¨ del 

punto scoppio e se il fuochino era pronto. Nel pozzetto  veniva quindi calato lôesplosivo, innescato con un 

detonatore elettrico, e a questo punto lôosservatore dava lôordine di caricare lôesploditore e successivamente 

di armare lo stesso per lo scoppio, che avveniva automaticamente allôavvio alla registrazione. Lô esplosione  

causava  un piccolo terremoto,. le cui onde, riflesse dai differenti strati del terreno, venivano poi  registrate 

nella cabina del registratore.  

I geofoni venivano infissi nel terreno in corrispondenza dei picchetti predisposti dal topografo e collegati ai 

cavi sismici dotati di 14 coppie di fili ( 12 geofoni, linea telefonica ed up hole ), lunghi circa 200mt,   stesi 

lungo il profilo da entrambi i lati del registratore e coprivano, in superficie circa  400 metri. I geofoni , (dal 

peso di 7 kg. ognuno, 3 per mano , pari a  42  kg sulle due braccia)  portati,  erano posati e collegati dai 

manovali addetti allo stendimento, con notevoli difficoltà specie in zone impervie o in terreni poco 

consistenti,come nel ravennate e nel ferrarese,  dove le paludi erano state prosciugate da poco, e nei quali si 

sprofondava fino a metà polpaccio. Un  lavoro da servi della gleba.Un piccolo particolare: in quei tempi, in 

campagna, si lavorava 10 ore al giorno. A mezzogiorno, ci si fermava al massimo per 15 minuti per  

mangiare la ñschiscettaò con la mortadella  e bere un bicchiere di Lambrusco seduti sui predellini delle 

macchine. 

La squadra topografica. 

Composta da un geometra e uno o due canneggiatori , precedeva sul terreno le squadre di cui sopra, 

picchettando sul terreno i profili da seguire, ricavati da una carta topografica, in scala 1:25.000,  preparata 

in ufficio dal personale incaricato. 

La squadra viaggiava normalmente su una jeep, residuato bellico, come tutti i mezzi summenzionati.   

Qualche volta accadeva che  neanche le jeeps  potessero raggiungere le zone indicate sulle carte. 

Per ovviare a questo inconveniente, su  suggerimento e disegno dellôing. Contini, lôAgip acquist¸ un 

Guzzino (moto Guzzi con motore 50cc:) sul quale  vennero fatte alcune  modifiche.  La ruota dentata posta 

sulla ruota posteriore, fu portata ad un diametro di  oltre 20 cm. Dietro il sedile del guidatore, ne venne 

applicato un altro per il canneggiatore che lateralmente aveva dei supporti per alloggiare la stadia ed i 

picchetti. Il tacheometro veniva tenuto sulle ginocchia  dal canneggiatore stesso. Con  questo strano 

trabiccolo, velocit¨ massima 20 km. allôora, (mai saputo se fosse stato omologato) il Geom  Bazzani , 

topografo cinquantenne del nostro Gruppo operante a Fidenza, riusciva a raggiungere aree in cui le jeep 

non potevano  arrivare.Alle perforatrici sopra menzionate, seguirono automezzi ed impianti  più 

tecnologicamente avanzati. Le quattro importate dagli Stati Uniti in  Marocco erano di gran lunga più facili 

da adoperare di quelle che le avevano precedute. 

In Italia alla fine degli anni 70 ad esempio, per i rilievi nei permessi appenninici con morfologia più 

accidentata, ogni impianto di perforazione veniva spostato, mentre i relativi operatori procedevano a piedi, 

attaccato al gancio di un  elicottero che con 2 voli spostava tutte le attrezzature necessarie lungo i profili 

non appena terminati i pozzetti.Marocco 

Il ribaltamento con la Jeep. 

Prima missione estero dallôagosto 1959 al luglio 1962. Sono partito con il volo Milano- Casablanca su un 

aereo di linea DC6 fino a Parigi e ho proseguito per Casablanca con un Super Constellation.. Era la prima 

volta che volavo. Stavo per arrivare in una città misteriosa ,resa famosa anche dal filmòCasablancaò 

interpretato da Bogard e dalla Bergman, che aveva come sottofondo musicaleòAs Time Goes  Byò. 

Casablanca era, a quel tempo, una città molto moderna, capitale del Marocco, da poco tempo diventato 

nazione indipendente, dopo la fine del Protettorato francese durato più di 100 anni. Guidato dal presidente 

Maometto VÁ, il Marocco si era ingrandito incamerando la Provincia di Tarfaia, situata allôestremo Sud del 

paese, unôarea pressoch¯ disabitata di circa 44.000 kmq divenuta il nostro Permesso di ricerca dal 1959.  In 

città mi fermai alcuni giorni,  in attesa che le due jeep, acquistate in un campo di residuati bellici americani 

ed in corso di revisione presso una officina locale, ci venissero consegnate per raggiungere la zona di 

lavoro in cui sistemare il futuro campo. Finalmente lôofficina ci consegn¸ le macchine, con grandi 

raccomandazioni di non superare i 60 km allôora nei primi 500 km, essendo i motori in rodaggio. Caricato 

il materiale e montate le radio,ci avviammo verso Agadir, città ubicata sulla costa atlantica, distante circa 

500 km. da Casablanca. Arrivammo alla sera, dopo una breve sosta nella cittadina di Essaouira,  per far 

riposare i motori.  
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Il mattino seguente ripartimmo presto. Io guidavo una delle 2 jeep ed al mio fianco sedeva la guida,  Lôaltra 

era guidata da un impiegato della sede di Casablanca, accompagnato da Gregoretti, che avrebbe in seguito 

dovuto guidare la squadra manutenzione delle piste. La velocit¨ era veramente turistica. Superato lôAtlante 

meridionale iniziammo la discesa verso la pianura. Dopo un paio di km, allôimprovviso il volante ed i freni 

della jeep non risposero più ai comandi ; volai fuori strada e quando mi risvegliai mi accorsi di essere 

rimasto bloccato sotto la jeep capovolta. Per fortuna si era fermata su un piccolo ripiano pieno di massi, 

con il parabrezza  appoggiato,nella parte centrale, a terra contro un robusto masso, che arrestò la caduta. 

Lôurto mi aveva procurato una frattura nella parte pi½ alta del mio braccio sinistro.  A complicare le cose, 

côera un fiotto di benzina che fuoriusciva dal serbatoio, rimasto senza il tappo, che inondava il mio corpo, 

dallo stomaco in giù. Nel frattempo era giunta la seconda vettura, i cui occupanti non sapevano cosa fare. 

Io li pregai di cercare di sollevare il parabrezza della jeep, evitando di creare scintille, di quel tanto che 

sarebbe bastato per sfilarmi da sotto. Lôoperazione riusc³ ed io mi sfilai da sotto la macchina. 

Appena fuori, impregnato di benzina, pensai immediatamente alla guida marocchina che giaceva immobile, 

fra i massi poco distanti dalla macchina. Era vivo, ma non si muoveva. Con la radio della seconda vettura 

ci mettemmo in contatto con la base di Agadir per avere, al più presto, un elicottero con un medico 

dellôospedale militare. In attesa del loro arrivo ispezionammo la macchina incidentata. I due bracci delle 

ruote, che avrebbero dovuto essere uniti al piantone dello sterzo, si erano staccati, rompendo i tubi dellôolio 

dei freni .Inoltre mancava il grosso perno filettato che, infilato dal basso verso lôalto nel piantone, doveva 

collegare le ruote allo sterzo della macchina.  I miei due colleghi risalirono la strada e  trovarono il perno 

ad una cinquantina di metri dal luogo dellôincidente, senza il dado autobloccante che avrebbe dovuto 

tenerlo fissato al piantone. Scoprii cosi di aver rischiato la vita per colpa di Sanchez, il padrone 

dellôofficina, che non aveva controllato il lavoro eseguito da uno dei suoi ragazzini, che non aveva  stretto 

oppure non aveva montato il dado autobloccante. 

Lôelicottero arriv¸ unôora dopo la chiamata. Il medico fece caricare immediatamente la guida ed esamin¸ il 

mio braccio sinistro, che non funzionava bene; il dottore, dopo averlo esaminato, mi disse che era rotto. 

Purtroppo non côera posto sullôelicottero e avrei dovuto aspettarne il ritorno. Il dottore mi consigli¸ di 

proseguire a valle con lôaltra vettura poich®, a mezzôora si strada, côera un  pronto soccorso. Eravamo 

rimasti diverse ore, senza alcun riparo, sotto il sole di agosto che picchiava, quindi seguimmo il suo 

consiglio. Trovammo una casetta, nella quale un marocchino mi fece stendere su un tavolo di marmo, 

senza poter fare nulla per me. Non mi fece nemmeno togliere la camicia. Un paio di ore dopo lôelicottero, 

con il medico a bordo, ritorn¸ a prelevarmi e mi port¸ allôospedale di Agadir, dove mi fecero alcune 

radiografie,  perch® la frattura interessava la testa dellôomero ed era molto difficile da sistemare. Mi 

ingessarono dal collo allôombelico, lasciandomi fuori il braccio destro e la mano sinistra, e mi mandarono a 

letto. La mattina seguente sentii bussare. Con mia grande meraviglia vidi entrare, in piena forma, la guida 

marocchina che il giorno prima sembrava molto grave. Aveva fra le mani un vassoio pieno di piccole 

banane, di produzione locale, che nei ristoranti portavano al tavolo flambé.  Rimasi ingessato 40 giorni, con 

un caldo infernale nellôestate del 1959, ad Agadir, allôhotel Mauritania  Spesso mi veniva in mente la 

canzone della Vanoni ñma mi,ma mi, ma mi, quaranta di, quaranta not, ad Agadir a fa nagotò. 

Il campo era già stato sistemato ed io tenevo i contatti radio fra la base di Agadir ed il gruppo in deserto, 

per i rifornimento di viveri e materiali. Al termine dei 40 giorni mi tolsero lôingessatura e mi fecero le 

ultime radiografie. Due giorni dopo, con un camion del rifornimento viveri e col braccio che mi faceva 

vedere le stelle appena cercavo di muoverlo, raggiunsi il gruppo in deserto. Al momento dellôincidente 

pesavo 70 kg. e quando mi tolsero il gesso ero sceso a 59 kg. Era la metà di settembre 1959. Quando 

rientrai in Italia verso la fine di dicembre,dopo 90 giorni consecutivi di deserto, 18 in più del normale per 

non creare problemi ai turno di riposo,  un medico svizzero dellôassicurazione, dopo aver esaminato la 

radiografia che aveva appena fatto, mi disse di ringraziare i medici dellôospedale di Agadir per lôottimo 

lavoro che avevano eseguito su quella frattura, che mi permette di utilizzare, quasi senza fastidi, il mio 

braccio sinistro. 

Il campo base in deserto. 

Quello che noi chiamavamo ñil campoò era un insieme di roulotte , automezzi attrezzati e tende di vario 

tipo, cosi suddivisi: 3 roulotte dormitorio Sairauto,  ciascuna con otto posti letto con brande a castello, che 

ospitavano il personale espatriato. Altre due attrezzate da ufficio,  avevano anche 2 letti ciascuna, riservati 

ai responsabili del gruppo sismico e ad eventuali visitatori. In pi½ côerano una roulotte cucina ed una 
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roulotte mensa, che veniva utilizzata anche per il tempo libero. Un grosso camion a trazione integrale era 

attrezzato come officina. Il campo veniva fornito di energia elettrica da due grossi gruppi elettrogeni,  

montati su un pianale Ford ,che era piazzato sottovento ed abbastanza lontano dal campo, per attenuare il 

rumore. Una tenda molto spaziosa. serviva da magazzino viveri e per i ricambi per gli automezzi 

Ad un centinaio di metri dal nostro campo côera quello dei dipendenti marocchini, alloggiati in tende e  

attrezzato con collegamenti idrici ed elettrici,  controllato da un capocampo locale. Contrariamente a 

quanto si pensi, lôacqua nel deserto era reperibile a profondit¨ comprese fra i 50 ed i 100 metri, facilmente 

raggiungibili con le nostre perforatrici,  che potevano arrivare a 400 metri di profondità. Purtroppo 

questôacqua attraversava strati di materiale gessoso ed era imbevibile. Veniva quindi utilizzata per lavarci, 

con docce allôaperto, e per lavare i panni, gli automezzi e per innaffiare e rinfrescare il campo. Lôacqua 

potabile per il campo locali era trasportata  con autobotti dalle  oasi più vicine, con un minimo di 10 ore di 

viaggio. Per il nostro consumo arrivavano da Tan Tan bottiglie di acqua minerale locale. 

In prossimità dei 2 campi erano venivano   perforati dei pozzi, che non raggiungevano la falda acquifera. 

Ampliati in profondità con piccole cariche di esplosivo ed attrezzati in superficie con un gabbiotto  di legno 

e collegati allôimpianto idrico, diventavano dei gabinetti abbastanza comodi. Alle volte i fori praticati si 

riempivano e secondo la legge marocchina dovevano essere chiusi per impedire che i cammelli potessero 

ferirsi. Altri fori sostituivano i precedenti. Avevamo provato inizialmente una soluzione diversa, basata 

sullôuso dellôesplosivo, ma con risultati disastrosi. Smontato il baracchino di legno, venne inserita a fondo 

pozzo (nero) una cartuccia di esplosivo  per farlo crollare. Per impedire che i sassi, proiettati 

dallôesplosione, cadessero sulle roulotte, venne, sistemata sopra il buco una delle tapparelle  di acciaio che 

usavamo per agevolare il passaggio degli automezzi pesanti su zone di sabbia poco compattata o per 

disinsabbiarli. Savelli ed  io, dalle  finestrelle della roulotte ufficio in cui lavoravamo, seguivamo passo a 

passo tutti i preparativi dellôoperazione. Quando tutto fu pronto, lôartificiere colleg¸ lôesploditore e grid¸ 

forte, perch® tutti lo sentissero,òAchtung minenò e spinse  la manopola di scoppio.. La tapparella che era 

sopra il buco, si pieg¸  a moô di freccia, sal³ verso il cielo e con una strana traiettoria ricadde esattamente a 

met¨ del tetto della nostra roulotte. Penetr¸ allôinterno fino al pavimento, separando la roulotte  in due 

tronconi. In quello sinistro côera Savelli,  in quello destro côero io, entrambi senza neppure un graffio. Tutti  

accorsero pensando al peggio, poi tutto si risolse in una grande risata. Il responsabile della brillante idea 

venne obbligato a ricostruire la roulotte. Si valutò il danno e vennero ordinati  tutti i materiali occorrenti a 

Casablanca. Venti giorni più tardi, la roulotte si presentava integra come prima dellôincidente. 

Il dente di Bonazzi. 

Una mattina il capo missione si svegliò con un terribile mal di denti; un bel guaio, dato che un dentista 

passabile si poteva trovare solo ad Agadir, a più di 10 ore di macchina dal campo! A nulla servirono gli 

analgesici che avevamo nella nostra piccola infermeria. Malgrado il responsabile del Personale cercasse di 

convincerlo a farsi portare ad Agadir, Bonazzi  resistette per due giorni al dolore,  ma al terzo lôascesso la 

ebbe vinta. Disse che ad Agadir non ci sarebbe mai andato, ma chiese ad un volontario di estrargli  il 

molare.  Ci fu immediatamente un fuggi fuggi generale; lavorando nella sua stessa roulotte, io non potevo 

fuggire; dicendomi che ero un veneto, razza Piave, che non potevo tirarmi indietro, mi ñconvinseò a tentare 

lôestrazione del dente,. Da un lato provavo compassione per lui, dallôaltro ne ammiravo lo stoicismo. Dopo 

ripetuti dinieghi, decisi di fare un tentativo. Concordammo di operare a cielo aperto, nel senso che lui si 

sarebbe seduto su una sedia al centro del campo, sotto il sole a picco.. Nella piccola infermeria del campo 

trovai una pinza da dentista, che, dopo un paio di tentativi, risultò essere troppo piccola per le dimensioni 

dellôultimo molare. Dopo uno scambio di idee, decidemmo di utilizzare una pinza dellôofficina; lavata dal 

meccanico con la benzina, asciugata e poi disinfettata con lôalcool, la pinza fu messa nelle mie mani. La 

introdussi nella bocca dellôoperando che, oltretutto, aveva anche rifiutato lôaiuto di due robusti perforatori 

che avrebbero dovuto tenerlo fermo. Il resto del personale, che era rientrato dal lavoro giornaliero, fece 

circolo per godersi lo spettacolo. Ci furono scommesse fra chi sosteneva che il dente si sarebbe rotto e chi 

invece pensava che la pinza non avrebbe fatto presa. 

La parte più difficile fu infatti quella di agganciare il dente, in modo tale che la pinza non scivolasse, 

rovinando la bocca di Bonazzi. Quando mi sembrò di essere pronto, cominciai a ruotare e tirare il dente, 

facendo bene attenzione a non stringere troppo per non romperlo. Vi risparmio la descrizione delle urla 

disumane di dolore, frammiste ad inintelligibili incitamenti a non smettere, che lo sfortunato paziente 

emetteva. Finalmente mi accorsi che il dente cedeva. Con un ultimo sforzo riuscii ad estrarlo e lo mostrai 
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orgoglioso ai presenti, che batterono le mani. Era effettivamente un molare di notevoli dimensioni. Il 

paziente fu accompagnato alla roulotte per disinfettarsi; in serata Bonazzi ricomparve, il dolore era 

scomparso ei cenò con noi tutti. Altri tempi,altri uomini! 

Il terremoto di Agadir. 

Il 29 febbraio 1960, alle 2 di notte, partimmo in Jeep dal campo per Agadir, dove dovevamo  godere il  

nostro turno di riposo,  dove arrivammo alle ore 18, dopo più di 16 ore si viaggio. Fummo alloggiati 

allôhotel Saada, situato nella zona sud di  Agadir. Qualcuno del gruppo voleva andare subito a letto, ma poi 

decidemmo di andare tutti insieme, su consiglio di un impiegato dei nostri Uffici, in  uno chalet ristorante, 

situato sulla strada vicina al mare, che sarebbe stato chiuso per ristrutturazione, il giorno seguente. Il 

gestore italiano avrebbe offerto a tutti i clienti, ospiti per quella ultima sera, le consumazioni alcoliche. Per 

di pi½, il gestore dellôalbergo Saada ci aveva preannunciato lôarrivo in serata di un pullman di turiste 

svedesi. Dopo i  mesi passati in deserto, gli ingredienti per una serata diversa dal solito côerano tutti. 

Quando le prime svedesi scesero dal pullman, le nostre idee sulla serata vennero subito ridimensionate. La 

più giovane  era più vicina ai settanta  che ai sessanta. La delusione tuttavia fu dimenticata in fretta, anzi le 

invitammo a raggiungerci a  piedi ad uno chalet sulla spiaggia, nel quale côera la possibilit¨ di avere le 

bevande alcoliche gratis . Molte si aggregarono alla nostra giovane e allegra brigata. Quella decisione salvò 

loro la vita. 

Lo chalet era una costruzione in legno, salvo un unico muro di mattoni che sosteneva il mobile con le 

bottiglie di vino e quelle dei liquori. La cena si svolse in un clima di allegria. Ognuno aveva qualcosa da 

raccontare ed il tempo passava velocemente. Improvvisamente, alle  23 e 45,  udimmo un enorme boato. Il 

muro con i liquori croll¸ e tutto piomb¸ nel buio pi½ assoluto. Dôistinto mi lanciai verso il piazzale 

antistante lo chalet, con la velocità di un razzo. Guardando verso il mare vidi un enorme bagliore che 

illuminava la linea dellôorizzonte, ma non sono mai riuscito a sapere di che cosa si trattasse. Agadir era 

completamente al buio. Si vedevano solo piccoli incendi. La paura dellôarrivo di unôonda anomala ci spinse 

a correre verso la città, che era in posizione elevata, ma dopo poche centinaia di metri ci scontrammo con 

la folla che scappava dalla città. Li convincemmo a fatica a non proseguire, facendo presente il pericolo a 

cui andavano incontro.  

I colleghi della base ci radunarono e formammo alcune squadre di soccorso, che vennero indirizzate verso 

le abitazione dei dipendenti che abitavano in città con le famiglie. Il mio gruppo doveva occuparsi della 

famiglia di uno degli elicotteristi,  che abitava una piccola villetta con una dependance in cui dormiva la 

figlia dodicenne. Padre e madre erano sopravissuti ed erano in stato di choc. La dependance, che era 

coperta da un tetto in cemento armato, era crollata  ed aveva seppellito la ragazza. Cominciò da parte nostra 

una vera corsa contro il tempo, per cercare di creare una apertura lungo i bordi del tetto, ora a livello del 

terreno. Allôinizio scavammo con le sole mani, poi con qualche attrezzo arrivato con un camion della base, 

ma il terreno calcareo non era facile da scavare. Si lavorò per almeno due ore per creare un foro abbastanza 

ampio da permettere il passaggio di un uomo. Il più smilzo dei presenti, un meccanico di elicotteri, 

sostenuto per i piedi, riuscì a sfilare dal letto, che era sprofondato in cantina, la ragazza ed a  tenerla stretta, 

mentre noi lo tiravamo per fare uscire entrambi dal foro. Sembrava che la ragazza dormisse, ma tutti gli 

sforzi fatti per rianimarla risultarono vani. Con un camion la portarono allôospedale, ma inutilmente.  

La terra continuava a tremare; se si appoggiava un sasso in bilico su qualche muretto, in pochi secondi 

cadeva a terra. Intanto si era fatto giorno; ritornammo allôhotel Saada per vedere in che stato erano le nostre 

stanze, che risultarono completamente distrutte. Se la sera prima  non avessimo deciso di andare al 

ristorante,  a questôora non saremmo stati li a raccontarla. Della mia camera un pezzo del pavimento, sul 

quale côera un tavolino,non era precipitato. Sul tavolino côerano ancora la cinepresa e la macchina 

fotografica,  che io riuscii, dopo molti tentativi , ed  utilizzando una canna da pesca trovata fra le macerie, a 

recuperare. Uscendo dallôhotel semidistrutto, trovammo alcune delle turiste svedesi, che ci abbracciarono e 

baciarono, ringraziandoci per aver salvato le loro vite. 

Alla ricerca di qualcosa da mettere sotto i denti, arrivammo al campo provvisorio allestito con  tende  

canadesi dai colleghi della base, in una zona a Sud di ciò che rimaneva di Agadir. Ci avvertirono che non 

era stato ancora possibile recuperare tutti i corpi delle  vittime per mancanza di attrezzature adatte. Lôarrivo 

delle truppe francesi della ñForce de frappeò, permise,nei giorni seguenti, di portare a termine la triste 

incombenza. Al  campo bisognava risolvere  un grave problema, bisognava  richiamare ad Agadir  

Tracannella  che stava eseguendo un rilievo geologico con lôelicottero aziendale. Aveva perduto moglie e 
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due figli. Essendo bellunese come lui, si rivolsero  a me; lo chiamai alla radio, dicendogli di ritornare 

subito in sede, perch® il presidente Mattei, appena arrivato, aveva bisogno dellôelicottero. Non credo 

lôabbia bevuta. Lôelicottero atterr¸ dopo circa due ore; dallôalto gli occupanti si erano gi¨ fatti unôidea del 

dramma. Tutti i colleghi si erano allontanati, per cui il duro compito di comunicare a  Tracannella  quanto 

era successo, toccò a me. Se gli altri del campo non fossero intervenuti, mi avrebbe strozzato. 

Il terremoto aveva distrutto tutte le attrezzature marocchine per le  trasmissioni radio a lunga distanza ed 

Agadir era completamente isolata. Le radio di cui eravamo dotati avevano una potenza troppo limitata per 

collegarsi con Casablanca, malgrado lôaiuto che ci forniva la nostra base radio operante da TAN-

TAN,ultimo posto di polizia marocchina nel deserto, che ci faceva da ponte. Qualcuno quindi doveva 

andare ad impiantare un nuovo ponte radio al di l¨ della catena dellôAtlante, a Mogador, lôattuale 

Essaouria. Guarda caso questo qualcuno ero ancora io. Tutti eravamo stanchissimi, dal momento del 

terremoto erano passate solo 17 ore. Feci presente, che in quelle condizioni, non mi sentivo di guidare per 

200 km di notte, su strade di montagna. Anche il collega, che mi doveva aiutare, era nelle mie stesse 

condizioni. Per nostra fortuna un francese, che si era appoggiato al nostro campo, aveva il bisogno assoluto 

di andare a Casablanca e si offrì di guidare la vettura. 

Partimmo alle 18 con una Fiat 1100 della base, nel baule della quale côera un bidone di benzina. Dopo 

unôora e mezzo di marcia, ormai vicini al passo dellôAtlante, la macchina rest¸ senza benzina. Non potendo 

aprire il serbatoio. del quale non avevamo trovate le chiavi, spaccammo il tappo con un martello. Purtroppo 

però, aperto il bidone che doveva contenere benzina, scoprimmo, con nostra sgradita sorpresa, che era 

pieno dôolio. Allora a forza di gambe e di braccia spingemmo la vettura sino al culmine della salita, per poi 

scendere a valle a motore spento, fermandoci spesso per far raffreddare i freni. Alla fine della discesa 

trovammo un distributore, dove decine e decine di vetture aspettavano il loro turno per rifornirsi. 

Giungemmo a Mogador che lôalba era gi¨ spuntata. Montata lôantenna, mettemmo in funzione la radio e 

riuscimmo a collegarci con le PTT di Casablanca, pressati dai molti francesi, in gran parte fuggiti da 

Agadir, che volevano rassicurare i loro parenti a Casablanca e in Francia. Per 4 giorni facemmo da tramite 

fra Tan-Tan e le Poste marocchine e da telefonisti per i francesi. Poi arriv¸ lôordine di rientrare. 

Costeggiando Agadir potemmo valutare la devastazione provocata da terremoto, anche se le macerie erano 

già state ricoperte da calce viva, sparsa da aerei della base americana di Casablanca per evitare epidemie. 

Tutti i corpi delle vittime italiane erano stati recuperati dal nostro personale, aiutato da truppe marocchine e 

francesi. Un nostro perforatore, alloggiato allôhotel Gautier, al momento della scossa, era al bar nella hall 

dellôhotel. Nel pavimento allôimprovviso si apr³ una voragine ed egli precipit¸ nella cantina dellôalbergo, 

senza farsi troppo male. I 5 piani dellôhotel  crollarono lôuno sullôaltro e alla fine non rimase altro che un 

mucchio di macerie, non più alto di 4 metri. In cantina côerano, per fortuna, dei viveri e dellôacqua. Trovata 

una canna da pesca, cominciò a cercare un varco attraverso le macerie. Dopo molte ore spese in tentativi 

inutili, era finalmente riuscito a far uscire in superficie, la punta della canna, che venne vista da un militare 

del servizio antisciacalli. Il sepolto vivo venne salvato, in buone condizioni di salute, due giorni dopo il 

terremoto. 

Il cataclisma causò 11 vittime fra il nostro personale residente ad Agadir. I loro nomi sono incisi su una 

lapide murata nella chiesa di Metanopoli. La città di Agadir fu quasi completamente distrutta e molti 

villaggi, situati sui fianchi dellôAtlante, erano precipitati a valle, si parlava di 25,000 morti. Lôautorit¨ 

militare non permise alcuna cineripresa o foto della città colpita. I trasgressori erano pesantemente puniti.  

Il periodo di emergenza stava per finire. Il personale del gruppo sismico, me compreso, che avrebbe dovuto 

rientrare in Italia per usufruire del periodo di riposo, venne pregato di ritornare in deserto. per non creare 

problemi nei turni di avvicendamento. Furono rimpatriati quelli che erano ancora sotto shock per il 

terremoto e quelli che, a causa del panico, si erano gettati dalle finestre dellôhotel, rimanendo feriti .Ci 

facemmo cosi altri due mesi e mezzo di lavoro in deserto, prima di rientrare in Italia. Dopo il terremoto, 

partendo dal campo si raggiungeva lôaeroporto di Agadir, distante qualche km. dalla citt¨, con le jeep e di 

là si andava direttamente a Casablanca in aereo, senza mai poter vedere la zona devastata. uando 

arrivammo finalmente alla stazione di Milano, provenienti da Nizza, dove arrivava lôaereo dal Marocco, 

trovammo un gruppo di dirigenti che ci stava aspettando, per complimentarsi con noi per lôottimo 

comportamento. tenuto in quei frangenti e per il grande senso del dovere dimostrato rientrando in deserto 

dopo il terremoto. 

Lôinvasione delle locuste 

Rientrammo in deserto ai primi di giugno 1960. Di giorno la temperatura superava,  durante il giorno, i 40 

gradi. Si decise quindi di trasferire il campo nella parte orientale del permesso, nelle vicinanze dellôOceano 
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atlantico. La temperatura era decisamente più bassa,  28°-30° al massimo, con una umidità fastidiosa, 

spesso difficilmente sopportabile.  

Negli ultimi giorni di permanenza nella zona Ovest del Permesso, ci fu qualche scroscio di pioggia. 

Lôacqua caduta si raccolse nelle piccole depressioni presenti nellôarea, ed il giorno successivo negli arbusti, 

che avevamo sempre considerato secchi, cominciarono a spuntare piccolissime foglioline verdi, ed in 

pochissimo tempo si videro spuntare anche dei rametti. Quasi tutti i giorni, dopo la prima colazione, noi 

che lavoravamo al campo avevamo lôabitudine, prima di iniziare il lavoro, di fare una passeggiata nei 

dintorni, sbirciando il terreno con la segreta speranza di trovare qualche freccetta scoperta dal vento.     

Era una mattina limpidissima, solo allôorizzonte côera una piccola nube scura. Dopo un quarto dôora 

decidemmo di rientrare e per pura curiosità guardammo verso la nube. Ci accorgemmo che stava 

avanzando nella nostra direzione; pensando ad in temporale in arrivo, allungammo il passo. Giunti a poche 

decine di metri dal campo, dalla nube cominciarono a cadere a terra , intorno a noi, degli oggetti volanti; 

erano delle grosse cavallette, lunghe oltre i 5 centimetri,  una delle piaghe  dellôantico Egitto. Nel giro di 

pochi minuti  cominciarono ad atterrare a valanga sulle tende, sulle roulotte e sul terreno. Avanzavano su 

un fronte di parecchie centinaia di metri, con  obbiettivo  gli ex arbusti secchi, presenti in buon numero in 

quella zona del deserto, che la poca pioggia del giorno precedente aveva fatto germogliare. Lôindomani 

mattina, quando ci svegliammo, le cavallette erano sparite ed i poveri arbusti erano completamente 

distrutti. 

La temperatura, ad Oum doul, continuava ad aumentare. Il campo dovette essere  spostato ad ovest, verso 

la costa atlantica, dove normalmente le temperature non superavano i 30°, ma con un altissimo tasso di 

umidità. Il percorso era di oltre 300 Km. di piste, normalmente battute solo da carovane di cammelli, per 

cui era quindi necessaria un ricognizione precisa, per individuare il percorso più agevole per la nostra lunga 

colonna, composta di mezzi molto pesanti, molti dei quali con le roulotte al traino. Partimmo per la 

ricognizione un paio di giorni dopo lôinvasione delle cavallette. Dopo qualche chilometro, facemmo una 

tappa presso un tenda, davanti alla quale, la poca pioggia di alcuni giorni prima, aveva riempito dôacqua 

una piccola conca naturale, esistente sul terreno. Nella conca sguazzavano tre o quattro cammelli che 

naturalmente facevano lì anche i loro bisogni. Salutammo il proprietario della tenda, un vecchio tuareg, che 

conoscevamo da tempo. Dopo i soliti salamelecchi, gli chiedemmo se tutto andava bene. Per tutta risposta 

il vecchio fece un colpo di tosse, sputò un blocco di catarro nella mano e ce lo fece vedere.  

La scena ci era già nota, per cui gli demmo la solita bustina di aspirine. Purtroppo egli volle ricambiare; 

chiamò la vecchia moglie nascosta allôinterno della tenda nera e le ordin¸ di preparare un the. La signora 

rientrò nella tenda e ne uscì con in mano un bricco nero come il carbone. Si avvicinò al bordo della conca 

in cui sguazzavano i cammelli e lo riempi dôacqua. Entr¸ nella tenda e riapparve dopo 10 minuti con  il 

bricco e tre piccoli bicchieri e si ritir¸. Il tuareg, si sistem¸ i tre bicchieri in una mano, poi con lôaltra 

sollevò il bricco fino a superare le spalle e versò, da quella altezza, il the nei tre bicchieri con una rara 

precisione. Così, per la prima volta, bevemmo il famoso the allo sterco di cammello, sperando che Allah il  

misericordioso ci evitasse problemi corporali. Riprendemmo il viaggio, continuando la nostra ricognizione 

senza particolari problemi, prendendo nota dei punti da evitare con la colonna che ci avrebbe seguito, 

finchè   arrivammo in vista di un alto palo di legno, circondato da due file di sassi, sulla cima del quale 

sventolava una bandiera marocchina, semidistrutta dal vento. Era lôunico segno della presenza di un 

confine di stato fra il Regno del Marocco ed il Rio de Oro, ora Western Sahara, a quel tempo ancora 

controllato dalla Spagna.  

A quel punto si doveva deviare decisamente ad Est per raggiungere la zona del nuovo campo,  prevista ad 

una decina di km. dal mare e 10 km. a nord dellôipotetica linea di confine. 

Ritornati al campo iniziammo a caricare le casse sui camion, smontare le tende e preparare tutto ciò che 

accorreva per il trasferimento. Purtroppo il tempo peggiorò ed incominciò a soffiare il ghibli, che sollevava 

la sabbia ed impediva di lavorare allôesterno delle roulotte. Normalmente questo vento dura da tre a cinque 

giorni, con temperature vicine ai 50°,  il Kamsin; questa volta si calmò il terzo giorno. Caricato tutto il 

materiale sugli automezzi  ed attaccate le roulotte ai mezzi che le dovevano trainare, partimmo per la nuova 

destinazione. La durata del trasferimento era stimata in 4 o 5 giorni, a seconda della velocità media che si 

poteva tenere, variabile dai 40-50 km/ora sulle piste migliori, ai 7-10 km/ora quando non esistevano piste 

ed il deserto era coperto di massi di varie dimensioni, oppure da sabbia non consolidata sulla  quale le ruote 

affondavano bloccandosi.   

Ogni 4-5 ore di viaggio facevamo delle soste tecniche, per controllare i livelli dellô olio e per far riposare i 

motori, costretti a lavorare  con basse velocit¨ di crociera e quindi con ridotto afflusso dôaria. Era 
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lôoccasione per fare uno spuntino e bere una birra. Poi la carovana riprendeva il suo cammino fino a sera, 

quando la roulotte cucina veniva collegata con il camion sul quale erano montati i gruppi elettrogeni, ed  il 

cuoco poteva preparare una buona pasta asciutta e qualche frittata. Dopo aver dormite nelle nostre roulotte, 

al mattino, dopo aver fatto colazione, si ripartiva. 

Al pomeriggio del quarto giorno, arrivammo in vista di una depressione nella quale lôacqua dellôoceano 

Atlantico poteva entrare, formando un piccolo lago salato, segnato sulle carte comeòPuerto Cansadoò. 

Quasi tutti  si gettarono in acqua, con grande soddisfazione. Improvvisamente però sulla superficie 

dellôacqua spuntarono delle pinne, pi½ o meno grandi, che si diressero verso gli ignari bagnanti. I pochi  

rimasti sui bordi del lago, cominciarono ad urlare per avvertire del pericolo i  colleghi, che  raggiunsero la 

terra a tempo di primato. Puerto Cansado era il luogo in cui i pescicani venivano per partorire, entrando 

dallôAtlantico nel lago, attraverso un apertura di un centinaio di metri. Ripreso il cammino, verso sera 

raggiungemmo la posizione prescelta per impiantare il campo. In pochissimo tempo il campo fu in grado di 

funzionare.  

Una perforatrice fece il pozzetto per lôacqua e quelli per i servizi igienici e vennero collegate le linee di 

acqua e luce. Il clima in questa parte occidentale del deserto marocchino era di gran lunga peggiore di 

quello che avevamo lasciato a causa dellôaumento continuo della temperatura in quel di Oum Dou  Nella 

nuova zona  la temperatura massima variava da 28Á a 30Á, ma lôumidit¨ era tale che avevamo le camicie 

bagnate  10 minuti dopo averle indossate, per cui  il condizionamento delle roulotte rischiava di farci  più 

male che bene. Grosse euforbie, piante grasse molto robuste, ricoprivano lôarea e rallentavano la marcia 

anche agli automezzi  pesanti ed erano pericolose perché molti serpenti, cobra compresi, vi trovavano 

rifugio. Lavorammo anche su un lago salato, dove  il calore faceva sciogliere il sale e le ruote delle 

perforatrici sprofondavano, per cui occorrevano i verricelli  ed ore di lavoro per riportarle sul terreno 

solido. Qualche volta nel pomeriggio, quando tutte le  squadre  erano rientrate, lôorario di lavoro iniziava 

alle  4 del mattino e terminava alle  12,  raggiungevamo il bordo dellôoceano Atlantico, che in quel punto 

presentava unôalta scogliera, difficile da scendere e ancora pi½ da risalire. Ci  eravamo procurato un robusto 

filo di nailon, parecchi ami abbastanza grandi e dei pesi di piombo per poter lanciare, dallôalto della 

scogliera, lôamo con lôesca al di l¨ delle rocce che occupavano la base della scarpata. Il filo era arrotolato 

su una lattina vuota di birra, che bloccavamo a terra con delle grosse pietre, prendendo ogni tanto dei pesci 

di media stazza. 

Prigionieri del Tercio 

Rientrando in Jeep al campo dopo aver trascorso i recuperi in Italia, seguimmo un nuovo percorso, di cui 

conoscevamo bene solo la prima parte, da Agadir a Tan Tan, dove arrivammo  al crepuscolo. Ci fermammo  

per salutare il nostro operatore radio e ripartimmo, seguendo dove possibile le tracce dei camion che 

portavano i viveri, che avevano inciso profondamente  la pista.  Era quasi mezzanotte quando arrivammo 

nelle vicinanze del confine con il Rio de Oro, dove tutte le piste deviavano verso Est in direzione 

dellôoceano Atlantico. Era una zona dove la sabbia era molto soffice e le ruote affondavano, per cui i 

camion cercavano passaggi nuovi non rovinati da solchi preesistenti. Si era venuto cosi a formare un fronte 

di piste largo centinaia di metri e  al buio  avevamo molti problemi, zigzagando  a destra e a sinistra. 

Finalmente ci sembrò di aver trovato una pista leggermente migliore della altre; in lontananza si vedeva un 

flebile luce, che poteva essere quella  del nostro campo, anche se  non ci convinceva troppo, perché il 

nostro campo aveva una notevole illuminazione. Fatti  pochi chilometri, la luce scomparve e la nostra 

marcia continuò senza  segni di riferimento. Improvvisamente, nel buio della notte, comparvero davanti ai 

nostri fari dei cavalli di Frisia  di filo spinato. Con una brusca frenata ci fermammo, ma ci trovammo con 

molti mitragliatori puntati addosso ed i visi illuminati da  lampade a pila. Urlammo che eravamo italiani, 

ma dallôaltra parte dello sbarramento ci gridarono di scendere con le mani in alto. Ci spinsero, sempre al 

buio, con le armi appoggiate alla schiena attraverso una porta. Finalmente, appena oltrepassata la porta, si 

accesero delle luci e ci ritrovammo allôinterno di un forte militare; qui venimmo spinti rudemente in una 

stanza,dove cominciò un interrogatorio, durante il quale noi eravamo completamente illuminati e chi ci 

interrogava, in lingua spagnola, era in divisa militare e rimaneva al buio.Gli ufficiali del Tercio, da anni 

impegnati contro le formazioni di guerriglieri del Polisario, una organizzazione sovvenzionata da  paesi 

mussulmani per espellere gli spagnoli dal Rio de Oro, ci avevano preso per sostenitori della guerriglia e 

volevano sapere dove avevamo portato le armi o gli eventuali altri aiuti.Ci avevano bloccati dopo la 

mezzanotte sul loro territorio, vestiti come dei militari, e ciò giustificava la loro posizione intransigente nei 
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nostri confronti.. Purtroppo nessuno di noi conosceva la lingua spagnola, per di più parlata velocemente da 

gente piuttosto arrabbiata. Noi ci difendevamo in tutti i modi dicendo che eravamo italiani, che lavoravamo 

a pochi chilometri da loro, in Marocco e che non avevamo niente da spartire con i guerriglieri del Polisario. 

Solo quando spiegammo loro che dallôItalia avevamo raggiunto il Marocco via terra, toccando Barcellona e 

dormendo a Saragozza, cambiarono atteggiamento nei nostri confronti. Praticamente tutti i presenti erano 

diventati ufficiali nellôAccademia Militare di Saragozza ed erano tutti innamorati di quella citt¨. Era chiaro 

inoltre che tutti gli ufficiali  erano felicissimi di poter parlare con qualcuno che non fosse del forte. Nel 

frattempo era arrivato il Comandante, che venne messo subito al corrente della reale situazione. Disse che 

ci trovavamo allôinterno di un forte chiamato ñFuerte Haguniaò. Quindi fece accendere le luci nella mensa 

Ufficiali. Erano già passate le 2 del mattino. Ci sedemmo attorno ad un grande tavolo, sul quale arrivò un  

piatto freddo composto da pane e salumi  affettati,accompagnati da bicchieri  di ottimo vino Rioca. Lo 

spuntino terminò alle 3 del mattino. Fummo accompagnati in una stanza, dove finalmente  riuscimmo a 

stenderci su delle brande. Ci addormentammo immediatamente, ma poco dopo ci svegliarono poderosi 

squilli di tromba ed un gran baccano; erano le 5 del mattino. Lôufficiale di picchetto entrò di corsa nella 

stanza urlando: fuori tutti, il comandante non vuol vedere nessuno nei dormitori. Usciti allôaperto, 

vedemmo ergersi in tutto il suo biancore il Fuerte Hagunia, circondato da una immensa distesa di sabbia 

color oro. Mi sembrava di essere piombato sul set di un  film sulla legione straniera francese, visto da 

ragazzo. Un ufficiale pass¸ di corsa vicino a me e mi url¸:òvamos a biber la copetaò. Pensando volesse 

offrirmi un caffè, lo seguii nello spaccio. Sul bancone misero un bicchierone pieno di un liquido trasparente 

e mi invitarono a berlo; era anicione, un tipo di anice poco raffinata che veniva data anche ai soldati italiani 

durante la prima guerra mondiale, che io inghiottii tutto dôun fiato. Per fortuna nel mio stomaco côerano 

ancora i resti dello spuntino di un paio dôore prima e non ci furono conseguenze.  

Il Tercio era una famosa Unit¨ coloniale dellôesercito spagnolo, strutturata come la Legione straniera 

francese,  composta  da spagnoli condannati  per reati comuni, ai quali veniva offerta lôopportunit¨ di 

dimezzare la durata della condanna se accettavano di arruolarsi nel Tercio, con destinazione  Fuerte 

Hagunia.  Per loro, e anche per gli Ufficiali, la vita al forte era durissima; sveglia alle 5 per la colazione, 

dalle 6 alle 11 esercitazioni di corsa per le strade interne del forte, ufficiali in testa, sotto un sole a piombo. 

Quando qualcuno, a causa della stanchezza o di un colpo di sole, eravamo alla metà di Agosto , cadeva, 

veniva portato in infermeria e rimesso in sesto dal dottore, anche lui condannato in Spagna per procurato 

aborto. Verso mezzogiorno, mentre eravamo sugli spalti,  vedemmo arrivare un gruppo di Meharisti, truppe 

cammellate guidate da un ufficiale spagnolo che indossava un mantello bianco lungo fino ai piedi. Anche 

questa sembrava una scena  da film. 

Dopo aver trascorso quasi tutto il giorno allôinterno del forte, senza poter entrare nelle caserme interne, 

verso sera, dalla sede del Comando del Tercio, ubicato nelle Isole Canarie, arriv¸ finalmente lôordine di 

accompagnarci alla frontiera. Ringraziati tutti per lôospitalit¨, partimmo verso il confine. che distava pochi 

Km., preceduti  da una Land Rover spagnola. Finalmente liberi! Il campo fu raggiunto in poco più di 

mezzora di viaggio. I nostri colleghi,che non avevano avuto più nostre notizie dal momento della partenza 

da Agadir, ci accolsero con molto calore, curiosi di conoscere i particolari dellôavventura. 

La caccia ed altre avventure. 

Nel nuovo campo posto  nelle vicinanze del bordo dellôaltipiano, lôHamada, la vegetazione era  più 

abbondante ed i cespugli celavano spesso della selvaggina. Allôinizio della missione,  approfittando delle 

falde acquifere poco profonde e con lôaiuto del Caterpillar che avevamo in dotazione, scavammo una  

grande fossa che, riempita dôacqua, permetteva di fare il bagno, ma tutto si ridimension¸ dopo qualche 

tentativo per il cattivo sapore dellôacqua. Invece  agli uccelli  doveva sembrare un dono di Dio, perch® 

arrivavano a centinaia. Erano pernici africane, più piccole di quelle italiane, che volavano sempre in grossi 

stormi, ma che erano praticamente immangiabili, anche dopo decine di giorni di permanenza nel 

surgelatore.. Passando da Casablanca, avevamo comperato un vecchio fucile da caccia francese, un  

S.Etienne. Malgrado la sua veneranda età, funzionava abbastanza bene. Qualche volta poteva succedere 

che, a causa delle tempeste di sabbia o di incidenti meccanici, i camion di rifornimento viveri non 

arrivassero alla data prevista, causando una  carenza di carne, specialmente per i 120 operai marocchini che 

facevano parte del nostro gruppo di lavoro. Si doveva pertanto provvedere in loco, andando a caccia di 

gazzelle per fornire di carne la loro mensa. Essendo tutti i lavoratori locali di religione mussulmana, 

prendevamo con noi il loro cuoco. Sparavamo alle gazzelle con una carabina olimpionica, portata 
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dallôItalia, e quando  cadevano le raggiungevamo con il cuoco marocchino, che,  volgendole con la testa 

verso la Mecca, le sgozzava con un coltellaccio, facendo fuoriuscire tutto il  sangue sul terreno.  

Ben altro tipo di caccia era quello che si faceva di notte per allontanare iene e sciacalli, che battagliavano 

tra loro per appropriarsi degli avanzi della cucina,che i  cuochi scaricavano nel deserto, abbastanza lontano 

dai due campi. Gli urli delle iene e quelli degli sciacalli, erano di un livello tale che qualche notte non si 

riusciva a dormire. Allora con una jeep ci si avvicinava ai rifiuti, illuminandoli  con i fari. Iene e sciacalli, 

intenti a battersi fra di loro, non facevano caso alla nostra presenza e potevamo  prenderli a fucilate, fin a 

quando i sopravvissuti scappavano lontano nella notte. 

Un giorno, al ritorno da una ricognizione, ci eravamo avvicinati pi½ del solito alla scarpata dellôHamada, 

dove i cespugli erano  più fitti. Ero seduto al posto del passeggero quando  mi sembrò di vedere qualcosa 

che si muoveva fra i cespugli. Feci cenno di rallentare e presi il fucile. Dirigemmo la macchina verso la 

zona indiziata, quando improvvisamente dai cespugli balzò fuori un animale che si mise a correre; 

sporgendomi dalla jeep cominciai a sparare, stando bene attento a non farmi sbalzar fuori. Finalmente un 

colpo raggiunse la preda; era un bel ghepardo, animale che in due anni di campagna non avevamo mai 

visto. Ne furono trovati, da parte del personale che lavorava in campagna, in tutto altri tre. Si faceva più 

presto a trovare pelli già pronte, in qualche rara tenda di tuareg. Riuscii a portarne a casa 4, che feci 

conciare, ma con  risultato non  eclatante, perché, a detta del conciatore, erano troppo sforacchiate dalla 

fucilate e la conciatura iniziale, con il sale, le aveva rese troppo secche.   

Verso la fine del secondo anno di lavoro, arrivò in Marocco un secondo gruppo sismico, che aveva 

terminato lôattivit¨ in Spagna ed avrebbe dovuto operare nella zona centrale del  permesso. Poiché il nuovo 

personale non aveva  esperienza del deserto, una parte di esso, compreso il capogruppo, venne aggregata 

temporaneamente  al nostro gruppo, mentre altri colleghi del nostro gruppo, compreso il capo missione 

Bonazzi,  raggiunsero il nuovo gruppo. 

In questo periodo era arrivata dallôItalia anche lôUnit¨ di perforazione che doveva eseguire alcuni pozzi di 

esplorazione nella zona già coperta dal rilievo sismico. Per ovviare ai problemi logistici, dovuti 

allôaumento di espatriati che operavano in Marocco, venne inviato un piccolo aereo Piper, guidato da un ex 

pilota degli alpini, abituato ad atterrare sui ghiacciai, che non aveva quindi alcun problema a scendere in 

qualsiasi area del deserto. Aveva il compito di portarci, normalmente una volta alla settimana, la posta ed a 

volte medicinali dôurgenza. Durante i trasferimenti del campo, atterrava tranquillamente sulla pista, mentre 

stavamo viaggiando. Dopo il Piper, arrivò anche un secondo aereo, un executive bimotore turboelica, con 

sette posti. Era costruito dalla Piaggio per lôesercito, in differenti versioni militari. e venduto a molte 

nazioni, utilizzabile sia come idrovolante, sia come aereo terrestre. 

Era consuetudine allôAgip ossequiare i capi delle oasi, nella cui area di competenza si stabiliva il campo. 

La prima volta andammo in due ed il capo dellô0asi, un uomo di 40 anni circa, ci fece entrare nella sua casa 

in muratura, pregandoci di accomodarsi su due  pouff rotondi accostati ad  un tavolo, costituito  da una 

gran piatto di rame appoggiato ad un treppiede di legno. Una signora, con il velo che le  copriva la faccia, 

entrò nella stanza. Posò sul tavolo una specie di catino che conteneva noccioline americane sbucciate miste 

a datteri seccati al sole e scomparve. Il capo dellôoasi si accomod¸ su un altro pouff, si tolse i sandali, 

poggiò la caviglia sinistra sul ginocchio destro,  iniziando una pulizia prolungata  tra le dita del suo piede 

sinistro. Parlando un misto di arabo-francese, chiese informazioni sul nostro lavoro, mentre con la stessa 

mano con cui si puliva il piede, prendeva i datteri e le noccioline e li porgeva a noi che eravamo costretti a 

mangiarli. Dopo mezzora togliemmo il disturbo e, mentre lui ci ringraziava per la visita, in cuor nostro 

speravamo di non doverla mai più ripetere. 

In quel periodo di tempo ci fu, nella Provincia di Tarfaia,  il cambio del Governatore. Il capo settore ci 

avvertì che il cambio delle consegne, sarebbe avvenuto nel deserto, per permettere a tutti i capi tribù di 

partecipare senza dover fare troppa strada, in una zona a circa un centinaio di km. dal nostro campo. Io, in 

quel momento   rappresentante della Società nel Permesso Tarfaia, avrei dovuto essere presente alla 

cerimonia. Nel giorno stabilito, da Casablanca arrivò il Piper che mi caricò e partimmo. Dopo circa 

quarantacinque minuti di volo, il pilota individuò la zona della cerimonia , occupata da decine di tende e 

centinaia di cammelli. Lôunica area libera dalle tende, era in gran parte coperta da grossi massi e lui scelse 

di atterrare ugualmente in una parte che sembrava meno pericolosa. Appena toccata terra, cominciò a fare 

una serie di slalom per evitare i massi più grossi ed alla fine si fermò, senza inconvenienti, davanti agli 

astanti sbalorditi. Fummo accompagnati nella tenda principale e, dopo i convenevoli dôuso, ci fecero 

accomodare sui tappeti proprio a fianco del nuovo Governatore, un alto ufficiale dellôesercito marocchino.  
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In attesa del pranzo, la cui portata principale era costituita dal ñmechuiò, montone arrostito nella brace, il 

nuovo Governatore si interess¸ dellôandamento delle nostre operazioni, fortunatamente in lingua francese;  

aveva frequentato Saint Cir, lôaccademia militare francese a Parigi.  Mentre si discuteva arrivò, portato a 

spalla con un palo da due inservienti, il primo montone arrosto, che venne posato su un enorme piatto di 

rame, di fronte al nuovo governatore. Questi allung¸ il braccio e strapp¸ dallôarrosto una bella fetta di 

carne. Se la portò alla bocca e ne staccò un paio di bocconi. Li masticò a lungo poi diede a me il pezzo di 

carne rimanente, che io, ringraziando , cominciai a mangiare senza alcun problema. La stessa procedura fu 

eseguita prima di consegnare la carne al pilota. Un giovane ufficiale, seduto alle nostre spalle, si affrettò a 

spiegarci che quello era un gesto di grande considerazione nei nostri confronti, perché il Governatore aveva 

voluto accertarsi, di persona, che la carne fosse cotta perfettamente a punto. Restammo in loro compagnia 

un paio dôore, poi, adducendo la scusa che non potevamo atterrare al nostro campo con il buio, salutammo 

tutti e ripartimmo con gli stessi zig zag con cui eravamo arrivati. 

Terminati i lavori nella zona sotto la scarpata, il campo venne trasferito sullôHamada, seguendo una pista 

per cammelli, allargata dal nostro bulldozer. A quel tempo i pochissimi posti militari marocchini era tutti 

sistemati alla base dellôHamada. Le relazioni fra il Governo marocchino ed i membri del Polisario, che 

rivendicavano quellôarea, erano piuttosto tese. Quando la nostra colonna arriv¸ sullôaltipiano, qualcuno 

sparò contro di noi alcuni colpi di fucile, uno dei quali perforò la carrozzeria di un camion, senza provocare 

danni alle persone. Una volta impiantato il campo nessuno ci disturbò più, se non per visite di cortesia.  

Venne subito costruita la pista per gli aerei, impiantando la manica a vento e livellando il terreno, che di 

sua natura era gi¨ abbastanza piano. La pista terminava al bordo dellôHamada ed al decollo sembrava di 

partire da una portaerei. Lôaereo era sempre sopraccarico, con nove persone invece delle sette previste. Il 

pilota del Piaggio dava gas e mentre i motori salivano  di giri, urlava allôaereo: alzati, alzati, fino a quando 

questo, appena staccato dal suolo e finita lôHamada, trovava il vuoto, perdeva leggermente quota , poi 

riprendeva a salire fino a raggiungere la quota di crociera. Non erano certamente momenti simpatici, ma è 

bene tutto quel che finisce bene. 

Qualche rara volta atterrava vicino al nostro campo un piccolo aereo, proveniente dal  Nord del Marocco, 

con a bordo dei cacciatori francesi, con  regolare autorizzazione dellôAutorit¨ marocchina. Poich® erano  

consiglieri del Governo, mettevamo a loro disposizione una jeep con autista locale, che li accompagnava in 

una zona poco lontana dal campo, dove sapevamo esserci della selvaggina.  

Quando mancavano pochi mesi al rientro in patria, venimmo a sapere che appena al di l¨ dellôinvisibile 

confine con il Rio de Oro, esisteva un avamposto del Tercio, a circa 300 km. dal mare. Il nuovo capo 

gruppo, Paganin, che veniva dalla Spagna dove aveva imparato la lingua, volle a tutti i costi andare a 

visitare tale avamposto. Un paio di marocchini locali armati, assunti per la protezione del campo e buoni 

conoscitori dellôarea, si offrirono di accompagnarci;  di buon mattino io e Paganin  partimmo nella 

direzione indicata dalle nostre guide. Dopo circa 2 ore di viaggio  sulla spianata dellôHamada, vedemmo 

delle dune di sabbia, tra le quali ci avventurammo, con la speranza di vedere qualche fabbricato che 

indicasse la presenza degli spagnoli. Improvvisamente ci trovammo circondati da soldati armati fino ai 

denti, con le armi puntate verso di noi. Brusca frenata ed i soldati , prima si avventarono contro le nostre 

guardie , che disarmarono, e poi si rivolsero verso di noi, sequestrandoci cineprese e macchine 

fotografiche. Uno di loro, si sedette nella jeep e ci ordinò di proseguire fra le dune finchè ci trovammo di 

fronte ad un recinto cancellata, dentro il quale i soldati ci rinchiusero e se ne andarono.  

Passarono ore prima che qualcuno si facesse vivo, poi finalmente un soldato ritornò. Ci disse che il 

comandante era molto arrabbiato, in primis perché eravamo arrivati senza preavviso e poi perché avevamo 

portato due tuareg armati nel loro campo. Intimò a Paganin  di seguirlo e poco dopo si sentirono le urla del 

comandante spagnolo. Poi il soldato ritornò a prelevare anche me. Dal comandante ricevemmo un tale 

ramanzina che ci fece passare la voglia di farci rivedere. Poi ordinò di restituire le armi scariche ai 

marocchini ed a noi restituì cinepresa e macchine fotografiche. Ci salutò bruscamente, ordinò al militare di 

accompagnarci alla jeep e scomparve nei suoi alloggiamenti sotto la sabbia, praticamente invisibili.. 

Ripartimmo verso il nostro campo, senza che ci fosse dato neanche un goccio dôacqua. Per fortuna le nostre 

jeep erano sempre rifornite di bevande e scatolette 

Il contratto in Libia. 

Dopo il rientro dal Marocco e terminato il periodo di riposo legato al contratto, alla fine del mese di agosto 

1962 ripresi servizio al Servizio Geofisico. Partecipai a diversi corsi di aggiornamento, ed in seguito venni 
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impiegato, in qualità di supervisore, al controllo operativo di alcune squadre sismiche straniere (inglesi, 

francesi e tedesche) che a quel tempo operavano nellôItalia centrale e meridionale. 

Verso la fine dellôestate del 1963, mi venne proposto un contratto di due anni, per operare in Libia, nella 

Concessione 82, situata nel deserto della Cirenaica. Le condizioni economiche erano molto migliori di 

quelle del Marocco ed io accettai. Il 2  ottobre del 1963, un aereo a reazione (il Caravelle di costruzione 

francese, da poco acquisito dallôAlitalia) mi sbarc¸ a Bengasi. 

Allôaeroporto venni accolto da Guidi, responsabile delle operazioni sismiche in Libia, con il quale 

mantenei rapporti di lavoro anche dopo la fine della  mia attivit¨ allôAGIP, che mi accompagn¸ a cenare in 

una specie di pensione, gestita da una signora italiana piuttosto robusta, (soprannominata la Verginona). 

A detta di Guidi, questa pensione era lôunico posto, in tutta Bengasi, in cui si potesse mangiare qualcosa di 

simile al cibo italiano. Anche le stanze in cui dormii, per i poche giorni che rimasi in città, erano al più 

basso livello possibile. Cominciai cosi a capire perché le condizioni economiche fossero più favorevoli. 

Nulla a che vedere con gli alberghi in cui ci fermavamo a Casablanca. Ciò contribuì a far accorciare il più 

possibile la mia permanenza in città durante i viaggi di andata e ritorno dallôItalia. 

Terminate le pratiche burocratiche, fui accompagnato allôaeroporto di Bengasi ed imbarcato su un aereo 

DC 3 in partenza per una zona che sulle carte inglesi era indicata come Sea  Sand. In un determinato punto 

di tale Mare di  Sabbia era ubicato il nostro campo,denominato C 3, che si raggiungeva dopo circa 2 ore e 

15 minuti di volo. 

Lôaereo DC 3, altrimenti detto DAKOTA Marcio, perch® ogni tanto ne cadeva qualcuno, era a quel tempo 

lôaereo pi½ utilizzato nel mondo. Durante la guerra del 1939-1945 era stato utilizzato da Americani ed 

alleati, su tutti i fronti di guerra dôEuropa e del resto del mondo, come trasporto truppe e bombardiere a 

medio raggio. Venduto dagli Americani, dopo la fine delle ostilità, a poco prezzo, venne adattato come 

aereo civile in quasi tutte le zone più povere del mondo. Nel nostro caso i DC 3 utilizzati in Cirenaica da 

una compagnia creata da ex piloti di guerra olandesi, erano del tipo più spartano possibile. Metà dello 

spazio interno dellôaereo serviva per trasportare ai vari campi petroliferi viveri e attrezzature di ricambio. 

Nella parte anteriore, divisi dal resto dellôapparecchio da una rete di canapa, erano sistemati dei sedili di 

tela, in numero variabile da 2 a 8, secondo la quantità dei passeggeri da trasportare. 

Lôatterraggio al campo, su una  pista di sabbia  ricavata in una zona piana vicino al Campo allineando dei 

fusti vuoti di benzina e piantando una manica a vento, fu perfetto. Lôaereo era equipaggiato con pneumatici 

senza battistrada,ma molto più alti e larghi di quelli normalmente utilizzati dai normali DC3. Il personale 

del campo, in gran parte a me sconosciuto ma a conoscenza del mio curriculum lavorativo, mi accolse con 

calore.  

Il campo, sistemato fra due catene di dune che si estendevano, per centinaia di chilometri, in direzione 

Nord-Sud, era quasi una fotocopia di quello del Marocco, per cui non ci fu nessun problema di 

ambientamento. Nessuna variante alle dune di sabbia, del tipo chiamato dai francesi Toit dôusine, ossia 

tetto di officina, con il lato occidentale lungo e abbordabile e quello orientale  ripidissimo. A volte 

procedendo in direzione Est ï Ovest, per cercare un passaggio con una salita meno ripida,  abbordabile 

anche con automezzi  pesanti, si dovevano percorrere parecchi chilometri. 

Al ritorno da una delle prime ricognizioni nellôarea, alla guida di un Gippone FIAT, con il capogruppo 

Giacomelli, che mi aveva accompagnato nella zona di lavoro, seduto al mio fianco per farmi vedere in che 

luogo e come lavoravano le squadre dei topografi, della perforazione e della registrazione, arrivammo sulla 

cresta della duna che dominava il campo. La discesa che avevamo davanti era veramente vertiginosa. 

Giacomelli discese dal mezzo e, a moô di sfida, mi disse: se la sentirebbe di scendere da quassù? Se mi 

fossi rifiutato, sarei stato sicuramente sfottuto al ritorno al campo. Risposi che non côera alcun problema. 

Ingranate la marcia, partii. Giacomelli, preso in contropiede, si mise a correre a fianco del 

Gippone,urlandomi: ma è matto, si fermi , ha famiglia , è molto pericoloso!. lo, che sentivo il Gippone 

scivolare verso il basso senza poterlo fermare e cercando di guidare al meglio perché la macchina non si 

mettesse di traverso, con il rischio di rovesciarsi, continuai imperterrito la pericolosa discesa fino a 

raggiungere, finalmente, la zona piana. Per tutta la campagna Libia, tenendo conto del fatto che un 

geologo, che viaggiava come passeggero su un gippone, guidato da un autista della Perforazione, era 

deceduto per aver colpito con il viso il parabrezza, cercai sempre di evitare situazioni di rischio come 

queste, magari allungando il percorso di rientro al campo di parecchi chilometri. 

Una caratteristica negativa di questa zona libica era la pressoché totale assenza di selvaggina. lo non 

ricordo di aver mai visto gazzelle , neô sciacalli o iene, che abbondavano in Marocco. Gli unici animali 
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presenti, ma raramente visibili, erano i ñfenekò, piccole volpi color sabbia,ed i ñtopi del desertoò con la 

coda sempre verticale, che finiva con una specie di spazzolina. 

Al contrario côera una notevole quantit¨ di vipere cornute  che viaggiano trasversalmente sulla sabbia 

lasciando tracce ben visibili. 

La vita al campo era sempre la stessa: lavorare, mangiare, dormire. Niente freccette, ne selvaggina, salvo 

qualche passo di uccelli migratori che non si fermavano. Dopo cena, si faceva qualche partita a carte, 

magari un tavolo di poker. Côera anche un campo da pallavolo per sgranchirsi le gambe, giocando verso 

sera , quando la temperatura, che superava di giorno i 40°, diminuiva un pò. 

Gli imprevisti. 

I rifornimenti di viveri per via aerea, di acqua potabile e di carburanti via terra, avevano una cadenza 

settimanale. Un pomeriggio  arriv¸ lôautobotte della benzina; lôautista ed il suo aiutante scesero, dopo aver 

parcheggiato lôautomezzo abbastanza lontano dalle roulotte. Si sedettero sulla sabbia per prepararsi un the, 

abbastanza vicino al bocchettone  della benzina,  nel quale infilarono uno straccio, che si impregnò subito 

di benzina. Lo accesero sotto il bricco per far bollire lôacqua, ma il fuoco incendi¸ non solo lo straccio, ma 

anche tutto il percorso fatto gocciolando, che terminava giusto sotto il bocchettone. Non  essendo ben 

chiuso, dal suo orifizio cadevano ancora gocce di benzina, ma in più era presente anche molto gas, che si 

era formato nella botte a causa degli sbattimenti della benzina causati dal lungo percorso per arrivare al 

campo. Fu questione di un attimo e lôautomezzo fu avvolto dalle fiamme. I due libici si allontanarono a 

velocità supersonica gridando. Coloro che erano al campo, compreso il sottoscritto, si posero al riparo delle 

roulotte in attesa dellôesplosione come avviene in tutti i film americani, che per fortuna non avvenne; il 

fuoco durò parecchie ore ed alla fine rimase solo una carcassa annerita. 

Anche in Libia, come in Marocco, i turni lavoro-riposo erano di 72 giorni consecutivi in deserto, 28 giorni 

di riposo, compresi i viaggi. In uno di questi ritorni al campo, ci trovammo io e Rescia, che era uno dei 

topografi, allôaeroporto di Bengasi. Ci imbarcammo su uno dei soliti DC 3, che partì regolarmente per la 

sua destinazione. Dopo circa 2 ore e mezzo di volo avrebbe dovuto atterrare al campo, invece mi accorsi 

che stava facendo un largo giro che non era nelle consuetudini del volo. Il mio collega dormiva ed io 

guardai fuori dal finestrino,  ma non riuscii a vedere il campo. Alzando gli occhi allôaltezza dellôala, mi 

accorsi che lôelica del motore di destra era  ferma, mentre lôaereo volava  pi½ lentamente del solito. Svegliai 

il mio collega e gli dissi di guardare lôelica, rimanendo di stucco. Io ero, stranamente, abbastanza 

tranquillo; dal mio seggiolino potevo vedere il pilota che non sembrava preoccupato,  salvo fumare una 

sigaretta dietro lôaltra. La quota di volo era intorno ai 1000 metri. Il tempo non passava mai. Finalmente 

riuscimmo a raggiungere il jebel  a Sud di Bengasi, ma la quota era così bassa che con le mani mi sembrava 

di poter  toccare la cima delle palme. A quel punto cominciai ad essere seriamente  preoccupato per 

lôatterraggio. Di solito, negli aerei ad elica, una volta toccato il terreno, il pilota dava il contropasso alle 

eliche, che frenavano lôaereo, aiutando lôazione dei freni sulle ruote. Nel nostro caso , funzionando 

solamente il motore di sinistra, con questa operazione lôaereo avrebbe sbandato e sarebbe finito fuori pista, 

dove il terreno era pieno di sassi. Quello che avevo previsto purtroppo accadde; il nostro bravo pilota fece 

un atterraggio perfetto, ma lôaereo, inseguito dalle ambulanze e dalle macchine dei pompieri, cominciò a 

sbandare sulla sinistra, usci di pista e viaggiò sui sassi saltellando paurosamente, finché finalmente riuscì a 

fermarsi. Il pilota aveva fumato almeno tre pacchetti di sigarette. Tutto è bene, quel che finisce bene; il 

tempo di trasferire, su un altro DC3 , tutto il materiale destinato ai campi e poco pi½ di unôora dopo 

ripartimmo per la nostra destinazione che raggiungemmo senza ulteriori problemi. 

Durante uno dei controlli dellôattivit¨ delle unit¨ di perforazione e registrazione, un collega, effettuando 

una piccola deviazione, mi portò a vedere i resti di un aereo da bombardamento italiano SM79, utilizzato 

durante lôultima guerra mondiale. Di ritorno da una azione di guerra, il pilota, forse a causa del gh³bli o per 

altri motivi, aveva perso la rotta ed era stato costretto ad effettuare un  atterraggio di fortuna in quella parte 

del Mare di Sabbia. La manovra era riuscita abbastanza bene, senza nessun morto, forse qualche ferito. 

Probabilmente la radio non funzionava, o non aveva la portata necessaria per collegarsi con le unità sulla 

costa, e non sappiamo che stagione fosse. Tre dì loro,due forse feriti ed un terzo che si fermò per aiutarli, 

rimasero al riparo dal sole sotto unôala, il quarto aviere si avvi¸, in direzione di Bengasi, con la speranza di 

arrivare almeno alla fine delle sabbie, al di là delle quali, nel deserto diventato Serir (superficie solida 

composta da terra e sassi). era presente una pista, parallela alla fine delle sabbie.  

Percorsa giornalmente dai camion militari carichi di rifornimenti e da altri mezzi, la pista collegava 

Bengasi con lôoasi di Giarabub, dove reparti del nostro esercito, in inferiorit¨ numerica, opposero una 

accanita resistenza, prima di arrendersi alle truppe inglesi. Quanto sopra esposto, a parte la presenza 
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dellôaereo, ¯ solo una supposizione su quello che decisero i componenti, dovuta al fatto che, al momento 

della scoperta dellôaereo da parte dei colleghi, tre di loro, mummificati, furono trovati sotto lôala dellôaereo. 

Le salme, erano perfettamente intatte, come pure le loro divise. Lôaviere partito a piedi, venne trovato pi½ 

tardi, mummificato, alla base dellôultima duna, a oltre la quale passava la strada succitata. Nessuno dei 

corpi mostrava segni di attacchi di animali e lôaria secca del deserto li aveva perfettamente conservati.  

Noi trovammo lôaereo con i motori parzialmente smontati, anche lôarmamento e la radio dellôaereo, aveva 

fatto la stessa fine, preda dei cercatori di souvenir, probabilmente qualche collega di C3 o della 

Perforazione. 

Un giorno, durante lo scouting di una linea sismica, il topografo  si imbatté in un certo quantitativo di fusti 

pieni di benzina, nascosti sotto una duna da un colonna di esploratori inglesi, che precedeva lôavanzata del 

loro esercito. Chissà come sarebbero serviti al nostro esercito, sempre carente di carburanti, a causa dei 

sottomarini nemici che affondavano continuamente le navi italiane che tentavano di attraversare il 

Mediterraneo Nel nostro caso  invece la benzina non poté essere utilizzata, perché troppo povera di ottani e 

quindi non adatta ai nostri motori 

Durante lôultimo periodo di lavoro, essendoci meno materiale e personale da trasportare, a volte i DC3  

erano sostituiti da un aereo molto più piccolo, il bimotore De Havilland, con le ruote di piccolo diametro, 

per cui le due eliche quasi toccavano la sabbia. Uno dei nuovi arrivati al Gruppo aveva portato con se un 

piccolo cane che, quando arrivavano i DC3, si metteva a correre a tutta velocit¨ davanti allôaereo e si 

fermava solo dopo essere stato superato dallôala dellôaereo. Fece la stessa manovra anche quando arriv¸ il 

De Havilland; purtroppo quando lôelica di sinistra arriv¸ sopra il povero cane, lo affett¸ come un salame, 

con grande disperazione del proprietario e di tutto il personale del campo. 

Una sera,al calar del sole, con un collega eravamo fuori dalla roulotte con una sigaretta in bocca, 

chiacchierando del più e del meno. lo avevo appena fatto una doccia ed ero con gli zoccoli di legno ai 

piedi. Improvvisamente il collega mi disse: non ti muovere, hai una vipera cornuta che ti sta passando fra 

gli zoccoli. Abbassai lo sguardo per seguire i suoi movimenti e per nulla preoccupato, la vidi allontanarsi. 

Gli scherzi tra colleghi di lavoro. 

Alle volte organizzavamo anche qualche scherzo, Côera un perforatore, Marchini,  che al ritorno dal 

periodo di riposo in Italia aveva sempre qualcosa di nuovo da raccontare. Questa volta arrivò sventolando 

un biglietto della Lotteria, acquistato allôaeroporto di Fiumicino, convintissimo che con quello avrebbe 

vinto il  primo premio. Poi mise il biglietto nel portafoglio e non ne parlò più. 

Qualche tempo dopo arrivarono, come il solito in più copie su carta sottile da Posta Aerea, i giornali 

dallôItalia. La Lotteria era stata estratta ed il biglietto del primo premio era effettivamente stato venduto a 

Fiumicino. Scattò la molla dello scherzo ed immediatamente cercammo di vedere se era possibile 

recuperare il biglietto in oggetto. Lo trovammo nel portafoglio ed il numero era realmente abbastanza 

vicino a quello vincente. 

Con una matita molto appuntita, sostituimmo due dei numeri vincenti con quelli del biglietto del 

perforatore. Rimettemmo il biglietto nel portafoglio e questo nellôarmadietto. Alla sera, durante la cena, i 

giornali furono portati sul tavolo della roulotte mensa. Quello modificato finì vicino al posto di Marchini, 

che, visti i titoli dei giornali, facendo finta di niente si alzò dal tavolo e andò nella sua roulotte. Poco dopo 

ritornò con il portafoglio e cominciò a sfilare lentamente il biglietto leggendo i numeri, come se giocasse a 

poker, ad alta voce 7..4..9..ecc. 

Finita la lettura, fece un rapido controllo. poi. pallido in viso si alzò, volò fuori dalla roulotte con un salto 

da campione, urlando ñ domattina voglio qui un Caravelle che mi riporti a casa.  A nulla servì spiegargli 

che quel tipo di aereo non poteva atterrare nel deserto, esortandolo  a controllare di nuovo i numeri, prima 

di prendere qualsiasi decisione. Finalmente dopo ore si decise a rientrare nella roulotte, dove naturalmente 

il giornale taroccato era sparito. Dopo vari tentativi di convincerlo che era stata la sua grande voglia di 

vincere a fargli prendere lucciole per lanterne, se ne andò a dormire molto imbronciato, ma il giorno dopo 

riprese regolarmente il lavoro come se niente fosse accaduto. 

La fine delle operazioni in Libia  

Nella Concessione 82, operava anche un secondo gruppo sismico, denominato C7. Era trascorso un anno 

dal mio arrivo in deserto e la ricerca volgeva al termine. La perforazione non aveva dato i risultati sperati e 

di conseguenza, per portare a termine il programma previsto, bastava un solo Gruppo sismico. Il C7 venne 

chiuso e parte del suo personale, quello il cui contratto era in scadenza venne rimpatriato. Anche nel 
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gruppo dove lavoravo io vennero rimpatriati quelli in scadenza di contratto. Il personale rimasto il Libia, fu 

sufficiente per formare un nuovo gruppo e le operazioni continuarono regolarmente fino al Novembre 

1964, termine delle operazioni. In pochi giorni caricammo tutto il materiale sugli automezzi e alla mattina 

della partenza i libici smontarono il loro campo di tende ed il grande tendone che conteneva viveri e 

bevande, ormai in quantità molto ridotta, ed i resti dei ricambi  occorrenti per  poter operare. Quando 

cominciarono a sollevare il grande telo che faceva da pavimento, ci fu un fuggi fuggi generale, perché da 

sotto il telone, emersero decine di vipere cornute, che si erano riparate dal freddo..  

Passato il pericolo, il gruppo si mise in movimento per raggiungere Bengasi, puntando come prima tappa 

sullôoasi di Giarabub, che venne raggiunta prima del tramonto. Per non avere problemi, non ci 

avvicinammo troppo allôoasi, poich® era la patria della trib½ dei Senussi, luogo dove era nato lôEmiro Idris 

Senussi, che dal 1920 al 1943, combatté contro gli Italiani che nel 1911, sconfiggendo i Turchi occupanti, 

erano sbarcati in Libia. Gli inglesi, dopo aver spinto lôAnnata italo- tedesca fuori dalla Libia, nominarono 

lôEmiro Idris Senussi Re della Libia e lo insediarono a Tripoli. Ad onor del vero, Re Idriss, si dimostrò 

molto saggio e non impedì agli Italiani di ritornare a lavorare in Libia. La mattina seguente, di buonora, 

riprendemmo il cammino risalendo verso Nord, e senza particolari problemi tecnici arrivammo nel primo 

pomeriggio ad imboccare la strada litorale asfaltata, costruita prima del 1940, dagli Italiani, per unire la 

frontiera Libia - Egitto con quella Libia - Tunisia.  

Congiungeva tutte le citt¨ ed i paesi fronteggianti il mare. Lôasfalto era quasi distrutto e la carreggiata era 

molto stretta. Era percorsa da pochi autocarri stracarichi, il più delle volte vecchi camion Fiat, costruiti 

prima del 1940,  che procedevano al massimo delle loro possibilità. Ogni volta che li incrociavamo, 

occorreva uscire con tutta la colonna dalla carreggiata. per evitare inconvenienti. Arrivati nelle vicinanze 

della città di Tobruk ci fermammo per la notte. 

I giorno successivo  prima di sera superammo di qualche chilometro la cittadina di Derna e facemmo 

unôaltra sosta per la notte. Eravamo arrivati cos³ allôultima tappa da percorrere per arrivare a Bengasi, e 

passando molto vicini a Cirene, antica città greco-romana,facemmo una breve sosta  per fotografare 

qualche scorcio delle rovine. A sera arrivammo finalmente alla fine del nostro viaggio e parcheggiammo 

roulotte e automezzi nel recinto dellôofficina/magazzino della Societ¨, dove motori e mezzi sarebbero stati 

controllati ed eventualmente revisionati, per essere pronti ad essere trasferiti, via terra, in Tunisia dove 

doveva iniziare le operazioni un nuovo Gruppo. 

Il giorno successivo, coloro che avevano terminato il contratto e quelli che non sarebbero stati trasferiti in 

Tunisia, rientrarono in Italia. lo, gli autisti ed pochissimi altri, fummo alloggiati allôhotel Berenice, con 

annesso casinò, che ci fece perdere molte ore di sonno e per fortuna non troppi soldi. I croupier erano tutti 

italiani; ricordo una sera in cui stavo perdendo una settantina di sterline libiche, a quel tempo una bella 

sommetta. Il croupier di turno si accorse che stavo perdendo e mi fece sedere vicino a lui, chiedendomi 

cosa volessi giocare. Gli risposi:serie e numeri (due settori distinti della roulette) come avevo giocato fino a 

quel momento. Non so come facesse, ma da quel momento la pallina cominciò a cadere con una certa 

frequenza nei due settori ed in poco più di mezzora ero in vincita di 70 sterline. Mi alzai dal tavolo, lasciai 

la solita mancia per il personale ed il giorno seguente invitai a pranzo dalla Verginona il croupier, dato che 

nellô albergo in cui alloggiavamo il cibo era pessimo. 

Eravamo arrivati alla fine di novembre 1964 e dopo circa tre settimane di revisione inôofficina, gli 

automezzi e le roulotte erano  pronti Ripartimmo quindi per Tripoli, raggiunta dopo 5 giorni di viaggio, 

durante i quali trovammo il tempo di visitare velocemente la rovine romane di Leptis Magna. A Tripoli ci 

fu lôoccasione di vedere uno scorcio della Medina, la citt¨ vecchia. 

I documenti per espatriare con la carovana, furono pronti in 2 giorni. Ripartimmo allôalba e facemmo un 

breve sosta per dare unôocchiata alle rovine romane, magnifiche, di Sabratha. Attraversata senza grossi 

problemi la frontiera libico-tunisina, raggiungemmo Ben Gardane, localit¨ nelle vicinanze dellôisola di 

Djerba ñla douceò, non ancora scoperta dal Turismo di massa, scelta per il primo rilievo in Tunisia del 

nuovo Gruppo, dove lasciammo in un recinto controllato da guardiani, roulotte ed automezzi che non 

richiedevano riparazioni. Con una perforatrice e due automezzi leggeri raggiungemmo Tunisi nella tarda 

serata. Espletate in un paio di giorni le pratiche preliminari per lavorare in Tunisia, presi lôaereo e fui a casa 

in tempo per poter festeggiare lôultimo giorno del 1964 con la mia famiglia. La seconda campagna nel 

deserto era finita 
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Il 1° Gruppo in Tunisia 

Passate le feste Natalizie e recuperate le giornate di riposo accumulate nellô ultimo periodo di lavoro in 

Libia, nel febbraio 1965 rientrai a Tunisi, quale capo del 1°gruppo sismico operante in Tunisia. Espletate le 

formalità per ottenere il visto di lavoro, con una Peugeot 404 noleggiata, partii per Ben Gardane, la 

cittadina dove avevamo lasciato la gran parte della colonna di automezzi e roulotte, che avevamo portato 

via terra da Bengasi. 

Il personale del Gruppo, rientrato prima di me dallôItalia, aveva già in parte eseguito il programma sismico 

previsto per quella zona. Dopo una quindicina di giorni trasferimmo il gruppo a Sud della località di El 

Borma, dove côera stato un rinvenimento di idrocarburi (del quale bisognava controllare lôestensione) e 

verificare lôeventuale presenza di altri potenziali serbatoi. 

Il luogo scelto per lôistallazione del campo era situato in una zona priva di dune, situata non lontano dal 

confine Tunisina - Algeria, allôaltezza della stazione di pompaggio SP 3. Questa stazione era attiva sullô 

oleodotto che, partendo dallô interno dellô Algeria, sfiorava Gadames, (la cittadina pi½ meridionale della 

Tunisia) e portava il petrolio al Porto di Sfax, sul Mar Mediterraneo. 

Era unôarea completamente diversa da quelle dei deserti del Marocco e della Libia, con grandi difficoltà 

operative. Le dune di sabbia, abbastanza alte, non erano orientate Nord Sud, ma disposte in modo caotico, 

formando dei grandi anelli semicircolari con pendenze elevate, che le foto illustrano meglio delle parole. I 

nostri automezzi pesanti,ma spesso anche quelli leggeri, non riuscivano a superare le pareti sabbiose non 

compattate delle dune. Il problema si risolse utilizzando bulldozer Caterpillar molto potenti che aprivano le 

piste lungo le linee tracciate e picchettate dai topografi, per consentire il passaggio nelle sabbie alle 

perforatrici e agli automezzi della registrazione i. Naturalmente in questo ambiente il lavoro di campagna 

veniva molto rallentato.  La squadra dei trattori era diretta da Schianchi, detto ñBullboy. 

Spesso il lavoro dei trattori permetteva di portare alla luce degli strati di ñROSE DEL DESERTOò, che 

talvolta erano disposte anche in superficie,(vedi foto), parte di giacimenti di gessi cristallizzati. Molte di 

queste ñroseò vennero portate in Italia dai dipendenti dei vari gruppi e dalla Perforazione. 

Unôaltra particolarit¨ invernale di questo deserto era data dal fatto che  allôalba, quando uscivamo dalla 

roulotte, le dune che circondavano il campo erano imbiancate dalla brina ed il termometro con registratore 

a rullo sistemato nel campo segnalava talvolta una temperatura  di meno 7 C°, che a mezzogiorno, 

fortunatamente, risaliva fino a 25 CÁ. Eravamo allôinizio di febbraio ed il fenomeno termin¸ prima della 

fine del mese di febbraio. 

In quel periodo, contemporaneamente ai due gruppi sismici, in Tunisia operava, con un elicottero, anche 

una squadra magnetogravimetrica , finché un incidente senza conseguenze per gli occupanti, tra cui il 

topografo Traversone,, pose fine allôattivit¨. (Vedi foto) 

Quando ci trasferimmo nel Permis du Sud, che interessava la zona centrale e orientale della Tunisia 

Meridionale, la morfologia divenne molto più agibile ed il lavoro si svolse più rapidamente. 

Dopo poco più di un anno di lavoro in Tunisia, la Sede ci comunic¸ che lô interpretazione dei dati sismici, 

fino a quel tempo eseguita dal personale dei gruppi, sarebbe stata gestita direttamente a Milano, presso il 

Centro Playback analogico. Rimanendo ai gruppi si rischiava di essere tagliati fuori dallôevoluzione dei 

lavori. 

Chiesi pertanto il rientro in sede e fui immediatamente accontentato. Fin³ per me lôepoca dei contratti in 

deserto, ma mi avventurai, senza rimpianti,in quelli, molto rapidi, dellôevoluzione tecnologica. 

 

 

Deluchi 

Lôarrivo allôAGIP. 

Sono stato assunto allôAGIP il 20 aprile del 60, alla fine del periodo di leva, dopo aver presentato domanda 

di assunzione come aiuto osservatore sismico ed aver fatto il colloquio  di valutazione tecnica con 

Borganti. Mi ero infatti appassionato al lavoro di prospezione geofisica durante la mia prima esperienza 

lavorativa, una settimana dopo essermi diplomato come perito elettricista, con lôOsservatorio Geofisico di 

Trieste.  
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Dopo una settimana di addestramento in laboratorio, mi avevano spedito in Friuli a sostituire il capo di una 

squadra geoelettrica, che dopo pochi giorni se nôera andato lasciandomi in braghe di tela. La squadra 

disponeva solo di una Topolino FIAT, che il topografo usava per portare in campagna apparecchiatura e 

cavi, stadia e tacheometro, ed un canneggiatore. Gli operai, ragazzi del posto che erano quasi tutti più 

vecchi di me, che non avevo neanche 19 anni, si spostavano in bicicletta ed io viaggiavo seduto sulla canna 

di una di queste, non sapendo, e non lo so ancora, andare in bicicletta.  

LôAGIP era tutta unôaltra cosa; dopo un paio di settimane di addestramento allôUfficio Apparecchiature, 

nel mese di aprile 1960 fui mandato al 2° Gruppo di Pavia, con Braga capogruppo, Thej osservatore, 

Gaboardi topografo, Magretti calcolatore. Il registratore era un Western FA 32 con 24 canali, un modello 

standard a quel tempo. Ogni amplificatore era costituito da un lungo cassetto estraibile, pieno di valvole 

termoioniche ( diodi, triodi e pentodi ) piuttosto grosse, il cui cappello era colorato di rosso, blu, ecc in 

funzione del guadagno, misurato in laboratorio, della valvola. Le tarature per equilibrare guadagno e fase 

degli amplificatori, il ñbridleò, si facevano sostituendo le valvole degli amplificatori starati con altre di 

maggiore o minore guadagno fino a realizzare una appena discreta omogeneità di risposta. Si facevano 

pochissimi controlli ed il corretto bilanciamento della strumentazione era affidato al buon cuore, ed alla 

buona volont¨, dellôosservatore. Si potevano regolare i filtri su 2 o 3 bande di frequenza, più o meno 

larghe, si poteva impostare un livello di trascinamento tra le tracce adiacenti per migliorare lôaspetto e la 

qualità apparente del sismogramma, si potevano impostare i guadagni iniziali ed il gruppo, una delle due 

estremità dello stendimento o il gruppo centrale, che faceva scattare il ñtripò portando gli amplificatori dal 

guadagno fisso impostato per i primi arrivi rifratti, o first break, alla condizione di AGC, o controllo 

automatico del guadagno, in funzione del livello del segnale prodotto dai geofoni. 

Non côera registrazione magnetica ed il sismogramma veniva prodotto allôinterno di una camera ottica, 

anchôessa di produzione Western, dotata di un banco di 28 galvanometri, uno per ogni gruppo di geofoni 

dello stendimento, uno per lôistante di detonazione della carica esplosiva, uno per misurare il tempo di 

percorso dal fondo pozzo alla superficie, o Up Hole Time e due di scorta. Le linee del tempo, una ogni 10 

millisecondi, con le linee a 50 e 100 millisecondi di spessore più elevato per facilitare il conteggio dei 

tempi, erano prodotte da  un motorino sincrono marcatempo, che doveva essere fatto partire a ñspintaò il 

mattino, agendo su una rotella esterna. Di solito il motorino agganciava il segnale, prodotto da un diapason 

meccanico, dopo pochi tentativi, ma aveva il difetto di fermarsi  talvolta durante i trasferimenti del 

registratore da un punto di scoppio allôaltro. Se lôosservatore non apriva il portello anteriore della camera, 

verificando che il motorino girasse ancora, il sismogramma prodotto mancava delle linee del tempo ed era 

praticamente inutilizzabile. Con il tempo umido o con i sismogrammi a rifrazione, molto lunghi, poteva 

succedere che la carta si inceppasse nel tamburo a metà della registrazione, perdendo i dati utili. Lo stesso 

inconveniente accadeva se lôosservatore, sviluppando in camera oscura il sismogramma, non si accorgeva 

di una serie di fori sulla carta che indicavano la fine del rotolo. Durante la registrazione successiva la carta 

finiva prima di completare la registrazione e lôosservatore si trovava, come succede talvolta al gabinetto 

quando finisce la carta igienica, nella mé 

Lôattrezzatura di perforazione e la squadra del topografo sono ampiamente descritte da Oppici, DaRold ed 

altri nei loro contributi personali, per cui li ometto. 

Di questo periodo ricordo particolarmente un episodio: mi era stato comunicato da poco il mio prossimo 

trasferimento in Sudan e, dato che dovevo sposarmi la settimana successiva, avevo bisogno del visto della 

futura moglie per ottenere il passaporto. Il venerdì sera, rientrati a Pavia dalla campagna dopo una giornata 

di tempo pessimo, mi  misi al volante della mia 600 FIAT, ancora tutto bagnato. Allôepoca lôunico pezzo di 

autostrada sul mio percorso era la Padova ï Venezia, il resto strade provinciali. Côera gi¨ un poô di nebbia e 

la visibilità era scarsa. Su un lungo rettilineo mi sono trovato un auto con i fari abbaglianti che procedeva 

nella direzione opposta alla mia, ma ho creduto bene di non rallentare, ero intorno ai 100 km/ora, 

confidando nella strada diritta. Allôimprovviso uno schianto e la mia auto ¯ volata, ripiombando a terra, per 

poi urtare nuovamente e fare un altro lungo salto, fermandosi finalmente senza uscire di strada. Senza 

accorgermene avevo incrociato la via Emilia, dove côera uno spartitraffico con rotonda. Lôauto  aveva 

urtato il cordolo della prima aiuola a ruote pari, volando sopra i cartelli indicatori senza toccarli, era 

atterrata sulla via Emilia urtando, sempre a ruote pari, il cordolo della seconda aiuola, passando anche qui 

sopra i cartelli indicatori, per fermarsi definitivamente 50 metri più avanti incredibilmente sulla sua corsia.  

Nella disgrazia avevo avuto un colpo di culo incredibile. La cabina era piena di pezzetti di stucco staccatisi 

dai bordi del parabrezza e dei finestrini, le 4 ruote erano più quadrate che rotonde, i giunti in gomma delle 

sospensioni posteriori bloccati dallôurto contro i fine corsa, che avevano deformato lo scatolato del telaio. 
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Io non mi ero fatto neanche un graffio, rimanendo aggrappato al volante; dopo qualche minuto impiegato a 

riprendermi dallo spavento, ho visto nelle vicinanze unôofficina meccanica e, messa la marcia in folle, ho 

spinto quel che restava dellôauto sul piazzale dellôofficina. Ho suonato allôabitazione del meccanico 

indicandogli lôauto da riparare e raccomandandogli di farmi spendere il meno possibile, poich® ero al 

verde, purch¯ lôauto fosse in grado di muoversi, dicendo che lôavrei ritirata dopo qualche giorno. Andai poi 

a piedi alla Stazione e presi un treno che mi consentisse di arrivare a Trieste. Avevo corso il rischio di 

lasciare una vedova ed un orfano ancora prima di sposarmi. Quando ripassai dal meccanico la settimana 

successiva, mi fece effettivamente spendere poco; aveva cambiato un paio di tamburi delle ruote, gli altri 

due li aveva raddrizzati a martellate, come a martellate aveva sbloccato i semiassi posteriori. Per tutti gli 

anni in cui ho tenuto la 600, côera sempre qualcuno che mi superava e dal finestrino mi segnalava che 

lôauto procedeva come un ubriaco, dondolando a destra e sinistra, ma non ho mai provveduto a metterla a 

posto. Allôepoca non esistevano le revisioni obbligatorie. 

Per tornare al  passaporto, appena usciti dalla Chiesa e prima di andare al ristorante, io con la novella sposa 

siamo passati in Questura per le firme, poiché la partenza per il Sudan era questione di giorni. 

Il periodo in Sudan. 

A fine luglio 60, 3 settimane dopo essermi sposato, venni trasferito al Gruppo operante in Sudan come 

aiuto osservatore; capo missione era Scarpa, o Scarpone per distinguerlo dallôaltro, capogruppo Romagna 

che si vedeva al Campo solo nei weekend, osservatore Torelli, che rientrò dopo 3 mesi, lasciando 

osservatore definitivo Grapelli, con vice Mignanelli, capo meccanico Sangermani . Mi trovai subito in una 

situazione strana, almeno per me; la nave che doveva fare rifornimento di esplosivo dallôItalia non era 

arrivata, credo fosse affondata o saltata in aria. Il Gruppo aveva finito lôesplosivo esistente in loco ed il 

personale era appena rientrato a Port Sudan dal Campo di Dungunab.  

Erano quasi tutti in pessime condizioni di salute, poiché da tre mesi i rifornimenti di viveri inviati da Port 

Sudan consistevano solo in scatolette, Coca Cola e Fanta. Presentavano sintomi di scorbuto, disturbi 

intestinali e caduta dei denti. Visto che il prossimo carico di esplosivo non sarebbe arrivato prima di 2 o 3 

settimane, tutti avevano richiesto, visto anche lo stato di salute, che il capo missione chiedesse il visto per il 

rientro in Italia, senza il quale non si sarebbe potuti rientrare in Sudan. Al rifiuto di Scarpa, supportato da 

Milano, scoppi¸ quasi una rivolta, la prima ed unica a cui io abbia assistito allôAGIP. Dopo 2 o 3 giorni di 

trattative,  la Direzione giunse a più miti consigli, concedendo il sospirato e più che guadagnato visto, 

purchè tutti rientrassero immediatamente dopo aver ricevuto un telegramma dal Sudan con la data di arrivo 

dellôesplosivo. Solamente il calcolatore Fondrini ed il topografo DallôOglio, entrambi celibi, scelsero di 

passare il periodo di interruzione dei lavori in loco, facendo un poô di turismo in Sudan o nei paesi vicini. 

Io, che non avevo ne ferie, ne recuperi, rimasi  insieme a Fondrini, a far niente in un alberghetto indiano da 

mezza stella, caldo come un forno, senza condizionatori e zanzariere, ma con abbondanza di pulci e 

pidocchi. I pasti li facevo al ristorante, chiamarlo così è un eufemismo, del greco Dimitri, dove non si 

mangiava male. Tra lôaltro la frutta era gratis, compresa nel conto; dopo che uno dei primi giorni mi ero 

mangiato 17 banane,  Dimitri pensò bene di mettere anche la frutta a consumo. 

Lôunico passatempo, visto che di giorno le temperature erano ampiamente sopra i 40Á, sarebbe stato 

visitare, a qualche Km da Port Sudan, il villaggio di capanne di paglia e lamiere arrugginite dove vivevano 

le charmutte, ragazze somale ed etiopi piuttosto disponibili, dove si poteva bere una birra gelata, magari 

chiacchierando del più e del meno.  

Dopo un paio di settimane il personale rientrò, senza Torelli che era rimasto a Milano, e tutti insieme 

partimmo per il Campo.  

Il rifornimento di viveri era settimanale, inizialmente predisposto dallôufficio di Port Sudan a base di 

scatolette, in seguito acquistato sul mercato dal capo campo, che seguiva in città la botte che ci riforniva di 

acqua potabile. Al mercato si trovava di tutto: insalata, pomodori, frutta, ecc a prezzi bassissimi, una 

frazione infinitesima del prezzo delle scatolette, importate dallôEuropa. La carne la compravamo ñdal 

vivoò, qualche magro vitello fornito dai pastori della zona al prezzo di 10 pound e macellato da uno dei boy 

di cucina secondo il rito musulmano. Di pesce ne avevamo a volontà, bastava uscire per un centinaio di 

metri nella laguna tra la costa e la barriera corallina, calare in acqua 5 Kg di esplosivo vicino a un grosso 

scoglio, far scoppiare la carica e poi raccogliere il meglio di quanto potesse fornire il Mar Rosso. 

Côera anche la possibilit¨ di dare la caccia alle  antilopi; Torelli aveva introdotto abusivamente una 

carabina calibro 22 , nascondendola dietro il serbatoio dellôacqua per la camera oscura del registratore, 
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mentre io mi ero fatto spedire dallôItalia una scatola di cartucce, nascosta allôinterno di un piccolo 

magnetofono. Tutto era passato indenne attraverso la dogana. 

Dopo il periodo di interruzione forzata, il rilievo riprese, con il  registratore AGIP  per la rifrazione, 

costruito dai Laboratori di Merlini; era a valvole termoioniche, ma abbastanza miniaturizzato per lôepoca, 

tanto da poter essere montato anche su una Campagnola. Il problema era costituito dai filtri passabasso, che 

includevano grossi condensatori elettrolitici che, non essendo molto stabili, provocavano improvvisi 

sbandieramenti delle tracce. Anche i commutatori dei guadagni presentavano problemi di contatto, ma 

dopo un poô di pratica lôapparecchiatura soddisfaceva i requisiti di funzionalit¨ minima necessari. 

Avevamo anche un registratore Western FA 32, già ampiamente descritto, per i rilievi a riflessione. 

Inizialmente operavamo solo a rifrazione con osservatore Grapelli. In seguito si operò per brevi periodi con 

entrambe le tecniche; in questi casi Grapelli era lôosservatore per la riflessione, io per la rifrazione. 

I  geofoni per la rifrazione erano anchôessi di costruzione AGIP, Laboratorio di Merlini; pesavano 4 o 5 Kg 

lôuno, dovevano essere trasportati cortocircuitati per non deformare le molle di sospensione, ed  essere 

posizionati sullo stendimento sismico in posizione perfettamente verticale, con uno scarto massimo di 3°. 

Venivano sistemati in una buchetta e ricoperti di terra, per ridurre al minimo il disturbo dovuto al vento. 

Per la riflessione avevamo dei geofoni Hall Sears da 14 Hz, con il corpo in ottone massiccio e 

relativamente pesanti. Dopo alcuni mesi il grasso al silicone che era stato messo sulle saldature della 

bobina mobile per proteggerle, iniziò a fondere per il gran caldo, incollando le molle di sospensione della 

bobina quando questa andava a fine corsa per un forte impulso meccanico. Quando la molla, che era un 

anello di rame sottilissimo e opportunamente sagomato, si liberava, provocava uno ñspikeò sul 

sismogramma.  

A Tokar, in piena estate, la situazione si deteriorò talmente che decidemmo di aprire tutti i geofoni e lavarli 

con un solvente. Per alcune settimane rimasi al campo nella tenda laboratorio, aprendo via via tutti i 

geofoni in dotazione, lavandoli internamente con benzina avio, il miglior solvente disponibile. Credo che 

qualunque costruttore di geofoni, apparecchi delicati e precisi come orologi, avrebbe sconsigliato 

lôoperazione, per la polvere che sarebbe certamente entrata e per lôossidazione che la benzina avrebbe col 

tempo provocato sulle parti in rame e ottone. Per compagnia in quelle lunghe, calde e noiose giornate 

passate a revisionare i geofoni in una tenda infuocata, avevo una radio satellitare che captava, chissà per 

quale scherzo della propagazione delle onde radio, Radio Avana con le canzoni rivoluzionarie inneggianti a 

Fidel.  

I cavi erano di piccolo diametro in spezzoni abbastanza maneggevoli avvolti su trespoli a barella che 

venivano portati lungo il profilo da due manovali. Per aumentare lôintervallo tra i gruppi nei rilievi a 

rifrazione, erano in dotazione degli speciali adattatori che si interponevano tra un cavo ed il successivo.   

Le operazioni di campagna. 

Purtroppo il Gruppo non aveva in dotazione bentonite; in prossimità della costa. perforando in terreni 

costituiti da coralli, la perforazione era facilissima. Con lôartificiere Patrignani, avevamo allestito un 

pianale Ford tendonato per la distribuzione delle cariche, già innescate con il detonatore elettrico, agli 

aiutanti artificieri locali lungo la linea, visto che la perforazione ci metteva pochi minuti a fare un pozzetto 

a 18 metri. Sul pianale le cariche già innescate erano appese come salami alla centina centrale del tendone; 

io guidavo il Ford lungo lo stendimento, fermandomi vicino al pozzetto già perforato, dove Patrignani, 

senza scendere, lasciava cadere a terra la carica già innescata. Gli aiutanti locali seguivano a piedi con i 

calcatoi da 3 metri, aste di caricamento in legno  dotate di innesti in ottone; introducevano la carica nel 

pozzetto e la spingevano a fondo pozzo fino alla fine del sesto calcatoio. Non côera ancora lôUfficio 

Sicurezza dellôAGIP e noi sicuramente avevamo preso troppa dimestichezza con gli esplosivi. 

Quando si doveva perforare lontano dal mare, eravamo in serie difficoltà; la serie superficiale alluvionale 

era formata di detriti rocciosi mescolati a sabbie pi½ o meno fini; se côera argilla, si trovava oltre i 10 ï15 

metri. Il problema era arrivarci. I perforatori mandavano i manovali a cercare pozze dôacqua dissecate, 

formate dalle rare piogge, in cui fossero rimaste tracce di argilla. Con queste si cercava di dare un minimo 

di consistenza al fango, ma il più delle volte le aste di perforazione si bloccavano dopo pochi metri ed 

estrarle era un lavoro improbo, un poô a forza di caricabasso e tavola rotary, un poô con le chiavi di 

manovra ed un maglio. 

Se non si riusciva a sbloccare le aste, bisognava tagliarle ed abbandonarle. Si riprovava qualche metro più 

in là, sperando di non incontrare sassi grossi che si mettessero di traverso, bloccando le aste. . Inoltre si 
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recuperava con dei secchi il fango rimasto, a fine perforazione di un pozzetto, portandolo su quello 

successivo per poter iniziare a perforare con fango e non con sola acqua.  Se si riusciva a passare i primi 5 - 

10 metri, le condizioni di perforazione miglioravano decisamente, per la maggior consistenza del terreno e 

per lôaumento dellôargilla nella formazione. 

Dato che per gli scoppi a rifrazione occorrevano cariche di svariate centinaia di chili, cercavamo di creare 

una caverna a fondo pozzo, scoppiando una carica di 5 Kg, introdotta nel pozzetto appena completato, con 

il fango ancora fresco e abbastanza denso per la presenza di argilla. Il pi½ delle volte lôoperazione riusciva; 

la colonna di fango e gas prodotto dallôesplosione veniva spinta verso lôalto come in una canna di fucile, 

ripulendo il pozzo di ogni detrito. Prima che le pareti si asciugassero, perdendo compattezza, lasciavamo 

cadere nel pozzo le cartucce di esplosivo una alla volta, calando dopo il primo centinaio di chili una carica 

innescata, per poter utilizzare il pozzo in caso di franamento improvviso. Continuavamo poi ad aggiungere 

esplosivo, insieme a qualche altra carica innescata, fino al riempimento della caverna, distinguibile per la 

mancanza di rimbombo quando la carica non entrava più nella caverna, oppure fino a raggiungere la 

quantità prefissata per quel punto di scoppio. Talvolta si riuscivano a caricare oltre mille Kg in un solo 

pozzetto. 

Un altro problema erano le radio usate per il collegamento tra lôosservatore e i fuochini, piazzati sui punti 

di scoppio aventi offset di oltre 20 Km; le radio erano di costruzione AGIP (in quel periodo facevamo quasi 

tutto da soli, lôoutsourcing, cos³ di moda oggi, non si conosceva nemmeno).  Il Laboratorio di Merlini 

faceva molte cose buone, ma anche tante scopiazzature di strumenti di costruzione statunitense; facevamo 

quello che fanno oggi i Cinesi. Le batterie, del tipo automobilistico, delle radio da 40 Watt, si esaurivano 

molto rapidamente; se sul profilo e sul punto di scoppio tutto procedeva bene, si arrivava a completare i 

rilievo del profilo senza problemi. Se si perdeva tempo per rimediare ad inconvenienti vari, era molto 

probabile un deciso peggioramento dei contatti radio, arrivando alla perdita totale dei collegamenti. Inoltre 

la sequenza di scoppio non era comandata a distanza, ma manuale. Lôosservatore dava lôordine di armare e 

caricare lôesploditore, il fuochino eseguiva lôordine e comunicava di essere pronto per lo scoppio. Quando 

lôosservatore individuava il momento migliore per scoppiare, coincidente con il minimo di rumore per 

vento o uomini e mezzi in movimento, dava per radio lôordine di ñfuocoò. Il fuochino metteva la radio in 

trasmissione, diceva: sono pronto ad eseguire lôordine di scoppio, uno, due, tre; al ñtreò tirava la manopola 

di scoppio dellôesploditore, facendo partire la carica. Il Time Break era ricavato dallôimpulso di scoppio 

dellôesploditore che modulava la portante della radio dellôartificiere e che veniva registrata nel registratore 

sul sismogramma da uno o due galvanometri. I problemi erano legati alla maggiore o minore velocità con 

cui lôartificiere declamava la sequenza 1, 2, 3, talvolta come un  parroco di campagna, lento come una  

lumaca, altre volte facendo concorrenza ai commentatori delle partite sudamericane, parole a mitraglia. 

Anche lôosservatore poteva essere pi½ o meno prudente: partire con la registrazione su carta gi¨ allô1 della 

sequenza, e rischiare di inceppare la carta e perdere lo scoppio, oppure partire al 2, quasi 3, e perdere il 

Time Break. Mediamente succedeva di rado, ma quando succedeva erano dolori per lôosservatore; 

significava una giornata persa per recuperare lo scoppio ed il capo gruppo non ne era proprio felice.  

Nei gruppi Agip era famoso per le sue ñvariazioni di velocit¨ò, Solari, che era leggermente balbuziente. 

Quando cambiava il tempo o pioveva, tendeva ad impiantarsi a metà del 2, che sostituiva con una 

bestemmia, stranamente non influenzata dal cattivo tempo. 

Occasionalmente, quando il punto di scoppio era molto lontano o difficilmente accessibile, si usava 

lôelicottero in dotazione al Gruppo per trasportare esplosivo, raramente i detonatori, più pericolosi, e 

talvolta il fuochino con la radio di scoppio. Una volta fungevo io da fuochino, in una zona vicino alle 

montagne, in cui era difficilissimo perforare e non si riusciva a fare caverna a fondo pozzo, data 

lôinstabilità della formazione. Era stato realizzato un pattern di scoppio con una decina di pozzetti, caricati 

fino a pochi metri dalla superficie. I perforatori avevano spostato gli automezzi ad una cinquantina di metri 

dal punto scoppio, mentre noi con lôelicottero eravamo a 150 metri, forse un poô meno. Per quanto urlassi e 

gesticolassi, i perforatori non si spostavano, ed intanto la radio, con la batteria quasi scarica, incominciava 

a dare i numeri. A quel punto ho deciso che fosse il momento di scoppiare ed ho dato il pronto a Grapelli, 

che gi¨ fremeva dallôimpazienza. Solita sequenza di scoppio e poi il ñfuocoò; un fungo di polvere e sassi, 

una Hiroscima in miniatura, si sollevò dal pattern di pozzetti fino a qualche centinaio di metri. I pozzetti, 

caricati fino a bocca pozzo, avevano proiettato in aria diversi metri della copertura superficiale, creando un 

cratere di una trentina di metri di diametro. Mentre i detriti proiettati in aria cominciavano a ricadere, 

vedevo perforatori e manovali che si gettavano a pesce sotto gli automezzi per ripararsi. Anche noi, che 

eravamo molto più lontani, venimmo sottoposti ad una pioggia di sassi, uno dei quali colpì il bulbo di 
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plastica dellôelicottero perforandolo. Prima che i perforatori, piuttosto arrabbiati, ci raggiungessero, 

caricammo la radio sullôelicottero ed il pilota di Falco, triestino come me, decoll¸ rapidamente. 

Risultato finale; la giornata di produzione salvata, nessun ferito, un bulbo da rimpiazzare, le macchine della 

perforazione coperte da detriti, ma sostanzialmente intatte, qualcuno che mi guardò di brutto per qualche 

giorno, ma alla fine tutti la presero sul ridere come unôavventura da raccontare. 

Dopo qualche mese lasciammo la zona di Dungunab per operare nella parte a Sud di Port Sudan, vicino al 

confine eritreo, passando per Suakin. Il trasferimento di oltre 200 Km su piste adatte ai rally africani, ma 

non certo al trasferimento di roulotte al traino e con tutti i mezzi stracarichi, fu durissimo. Ci dava una 

mano anche il  pianale usato dalla perforazione, con autista DôAttanasio ed aiutante un gigantesco autista, 

nero come lôebano. Una Campagnola, che aveva fuso il motore, venne condotta al traino di unôautobotte 

con una fune dôacciaio lunga una decina di metri. Credo che lôautista non vedesse praticamente nulla per la 

nube di sabbia alzata dallôautomezzo che lo trainava; allôarrivo a Port Sudan lôavantreno era quasi 

completamente staccato dal telaio per gli strattoni del traino e la Campagnola passò settimane in officina 

prima di poter essere utilizzabile. 

Suakin era una città morta; un tempo importante porto per raggiungere la Mecca, era stata abbandonata 

quando i coralli avevano reso impossibile lôattracco delle navi. Ricordavano ancora i tempi quando le navi 

partivano con in coperta il carico pregiato,i cammelli ed i dromedari, nella stiva superiore il carico di 

valore medio, le pecore e le capre, nella stiva inferiore, a cuocere lentamente, il carico di poco valore, i 

pellegrini, una buona parte dei quali rimaneva per sempre in Arabia, non avendo denaro per il viaggio di 

ritorno. 

A Tokar il paesaggio era molto diverso: una pianura di argilla dissecata che nella stagione delle piogge 

veniva coltivata a cotone. Durante la mia permanenza lôarea era praticamente deserta; solamente le piogge 

portavano migliaia di contadini e braccianti, che passavano qui pochi mesi per piantare, coltivare e 

raccogliere il cotone, ritornando poi ai loro paesi. Con gli automezzi alzavamo nuvole di polvere sottile 

come talco, che ci rendeva simili a maschere, ma a parte questo le operazioni erano relativamente facili. 

Nel mese di luglio 1962, come era avvenuto anche nel 1961, i lavori vennero temporaneamente sospesi e 

tutto il personale del gruppo rientrò in Italia per ferie e recuperi.. Durante le ferie un telegramma del 

Servizio Geofisico mi informava che dovevo restare in Italia e passare  osservatore. allô8Á Gruppo di 

Bonazzi in sostituzione di  Zanotti,  che rientrava in Sede. Io,  con la prospettiva di passare osservatore nel 

costituendo Gruppo in Libia, da formare con personale e mezzi ex Sudan, mi ero già impegnato con una 

Cooperativa per lôacquisto di un appartamento di nuova costruzione, per cui la notizia non fu certo delle 

migliori. Fortunatamente al rientro dal Sudan Grapelli venne a sostituirmi ed io nel gennaio 1964 venni 

trasferito in Libia. 

Allô8Á Gruppo di Bonazzi. 

Dopo il passaggio a Milano per sbrigare le formalità burocratiche, incontrando il Caposervizio Ranucci, 

Borganti e Braga, partii per presentarmi al 8° Gruppo di Bonazzi, che aveva sede a Modena, ma operava in 

quel periodo nel Ravennate, zona di Alfonsine e Lugo. Non ricordo se incontrai almeno una volta Bonazzi 

nei quattro mesi  in cui rimasi al Gruppo. In campagna, a parte lôautista Monti G., non veniva mai nessuno 

dalla sede del Gruppo ed io, dopo poche settimane, in due anni e mezzo, passate insieme a moglie e figlio, 

non avevo alcuna intenzione di perdermi un fine settimana per andare a Modena, dove tra lôaltro Bonazzi 

non avrebbe perso lôoccasione per farmi un ñliscio e bussoò. 

La squadra di campagna era anacronistica, con una struttura adeguata alle tecniche usate alla fine della 

guerra. Il registratore era il solito FA32, ma côera una sola perforatrice Western montata su Ford e alcune 

botti su GMC e Ford. La produzione chilometrica era molto bassa, essendo limitata dallôuso di una sola 

perforatrice. Inoltre i terreni su cui erano tracciate le linee erano paludosi e di natura argillosa; alla mattina, 

con il suolo gelato, si procedeva bene, ma appena il sole iniziava a scaldare, i mezzi si impiantavano fino ai 

parafanghi e lôargilla si attaccava agli stivali, rendendo difficile anche camminare. Il personale, che era pi½ 

che abbondante come numero, subiva la caratterialità di Bonazzi e le sue simpatie e antipatie.  

Per cercare di aumentare la produzione, passavo molto più tempo con la perforazione che sul registratore; 

ad un certo punto fui costretto a sostituire due beniamini di Bonazzi, il perforatore e lôartificiere, 

mandandoli a stendere i cavi, con altri due che gli erano decisamente insopportabili, ma che approfittarono 

dellôoccasione per far vedere quello di cui erano capaci, impegnandosi a fondo. Gli automezzi, in 

particolare la perforatrice, vennero spremuti come limoni, con continue rotture. Per fortuna in zona côerano 
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degli ottimi meccanici e Gambettola, un paese distante pochi Km da Alfonsine, era il regno dei ñrottamatò. 

Trovavamo sempre ricambi per Ford e GMC, in particolare balestre, semiassi ed assi di trasmissione 

abbandonati dallôesercito USA. Ricordo una mattina in cui la perforatrice era entrata in mezzo ad un campo 

di grano con il terreno ancora gelato; finito il pozzetto cercò di ritornare sulla carraia, ma in pochi metri si 

impiantò nel fango con entrambi gli assali. Attaccammo 2 GMC ed un Ford con i loro verricelli, mentre la 

perforatrice veniva lentamente tirata fuori dal campo, spingendo davanti a se una montagna di argilla, 

Quando riuscimmo a tirarla sulla carraia, lôassale anteriore era indietreggiato di almeno mezzo metro 

rispetto al motore e le balestre si erano completamente accartocciate. Trovammo a Gambettola quasi tutti i 

pezzi necessari, il resto venne adattato con fiamma ossidrica e saldatrice; il giorno dopo la perforatrice era 

di nuovo in linea grazie ai miracoli di un meccanico romagnolo. 

Data la breve permanenza al Gruppo ricordo ben pochi nomi:  il topografo Traversone, i perforatori Paini e 

Zucchi, lôaiuto osservatore Cuochi. Questôultimo, uno spilungone romano, appassionato centauro, si era 

invaghito della giovane cantante di un óorchestrina di liscio di Comacchio; la seguiva in motocicletta nelle 

sue tourn¯ o, quando il posto era troppo lontano, con unôauto a noleggio. Ricordo la faccia meravigliata di 

un noleggiatore quando Cuochi  una mattina restitu³ lôauto, che aveva preso nel tardo pomeriggio del 

giorno precedente, con un migliaio di Km in più sul contachilometri. La romantica storia finì male; qualche 

mese più tardi, quando avevo già lasciato il Gruppo, Cuochi sparò un paio di pistolettate  contro la bella 

cantante, ferendola leggermente; la sua carriera allôAgip era finita e lo aspettavano alcuni anni di galera. 

A mia volta giunse la proposta di raggiungere il 2° Gruppo in Libia, dove era previsto un consistente 

programma a rifrazione, ed io, dopo lôesperienza in Sudan, ero tra i candidati per il posto di osservatore, 

Accettai immediatamente, anche perché temevo che Bonazzi fosse sul punto di esplodere e far passare un 

brutto momento ad uno che continuava a sparigliarli le carte. 

Lôesperienza libica. 

A fine gennaio del 1963 venni inserito come osservatore nel Gruppo sismico C7, che iniziava ad operare 

nella Concessione 82, ed incominciammo subito a preparare materiale e attrezzature per il rilievo a 

rifrazione in programma. Lôinizio non fu certo facile; mano a mano che procedevamo saltavano fuori 

problemi imprevisti o imprevedibili; cominciammo con i cavi, che erano del tipo molto pesante, diametro 

oltre 10 mm,  in spezzoni di oltre 600 metri, ossia 6 gruppi di geofoni intervallati di 100 metri. Era lo stesso 

tipo usato dalla Lerici nel presedente rilievo nella Conc. 82. I cavi potevano andar bene fuori dalle sabbie, 

sul Serir, liscio come un biliardo. Qui avevamo invece catene di dune altissime, con cordoli di dune 

trasversali ai canaloni, per  cui stendere direttamente dal pianale del camion era impossibile. Il meccanico 

costru³ 4 grandi rulli dôacciaio, dotati di manovelle per farli girare a mano, saldati sul pianale di 2 Ford. Da 

qui i  cavi potevano essere svolti dai rulli con il camion in movimento quando il terreno era piano, svolti 

manualmente e accumulati a terra per essere tirati a mano nei tratti difficoltosi.  

Scoprimmo troppo tardi che la squadra addetta allo stendimento non amava tirare i cavi a mano, ma 

preferiva, quando côera da superare una duna, svolgere un poô di cavo e poi tentare di superare la duna di 

slancio. Se tutto andava bene il cavo non subiva strappi; se lôautista arrivava quasi in cima, ma gli mancava 

lôultimo spunto di velocit¨, il camion scivolava allôindietro ed il cavo finiva sotto le ruote, rischiando di 

strapparsi. Ciò avveniva regolarmente ogni decina di giorni; un camion rientrava precipitosamente al 

campo e lôosservatore o lôaiuto dovevano accorrere sul posto per una riparazione di emergenza sul campo. 

Non avevamo spezzoni di scorta, quindi un cavo rotto e non riparato in tempo fermava il rilievo. Con una 

migliore conoscenza dellôarea si sarebbero potuti adottare cavi da 5/6 mm di diametro, in spezzoni da 300 

metri e con unôadeguata scorta, stendibili a mano per il loro minor peso. La limitazione dei cavi non ci 

permise mai di completare 2 stendimenti nello stesso giorno; la nostra produzione era di un profilo al 

giorno, a meno di forte vento o incidenti tecnici non riparabili in giornata. 

Lôavventura di tutta la squadra di campagna non rientrata al campo la sera, raccontata da Gandino,(gli 

amici dispersi) era dovuta proprio ai cavi; il primo giorno di lavoro lôaddetto al rullo aveva fatto svolgere 

tutto il cavo senza fermarsi sulle ultime spire e terminare di svolgerlo a mano. I connettori di testa, 

piuttosto grossi, si erano impigliati nella manovella, sottoponendo il cavo a uno strappo, Conseguenza era 

la necessaria riparazione sul posto di almeno tre terminali, con sul collo il fiato di Baulino, il Supervisore 

venuto apposta da Milano, e del capogruppo Cassano , ansiosi di vedere i primi risultati. 

Prima ancora dei cavi, avevamo avuto problemi con le radio 40 Watt, costruite dal Laboratorio di Merlini. 

Nessuno aveva sperimentato sul campo la portata delle radio alle  frequenze di lavoro e con terreni ad 
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altissima resistività come il deserto sabbioso. Si riceveva bene fino ad una decina di chilometri, poi il 

segnale scompariva, per ricomparire oltre i 100 Km. Noi dovevamo lavorare con offset medi di 30 Km, 

quindi eravamo in zona muta. Per fortuna il tecnico inviato da Merlini, un certo Benelli, giovane senza 

alcun titolo di studio, ma un mago dellôelettronica, sia come abilit¨ tecnica che manuale, risolse 

parzialmente il problema abbassando la frequenza di trasmissione da 3 a 2 MHz, cambiando i quarzi e 

ritarando totalmente gli apparecchi. 

Anche le antenne in fibra di vetro, lunghe 4 metri in 2 spezzoni avvitabili, dovettero essere totalmente 

riavvolte, per farle risuonare alla nuova frequenza. La gamma di frequenza era per uso marino, ma 

funzionava: tra i 10 e i 20 Km eravamo ancora in zona muta, ma tra i 25 e i 40 Km le comunicazioni erano 

buone tra le 6 e le 10 del mattino. Prima delle 6 arrivava dentro di tutto, comprese conversazioni tra navi 

nel Mediterraneo;  con il levar del sole le interferenze lontane scomparivano e le comunicazioni sulla linea 

ottime. Con il sole alto nel cielo si incominciava a perdere il segnale e dopo le 10 e mezzo le radio erano 

totalmente sorde.  

Ci organizzammo quindi per far ritirare lo stendimento già rilevato dopo le 11, con la squadra stendimento 

che non doveva lasciare il campo prima delle 10, per non creare disturbo sullo stendimento. Un camion a 5 

Km dal profilo creava già un disturbo visibile sul sismogramma, se si avvicinava a meno di 3 Km era 

impossibile rilevare; allôalba eravamo  nelle migliori condizioni di vento, che normalmente cadeva la sera 

per riprendere di prima mattina, per effetto delle escursioni termiche. 

I guadagni degli amplificatori per gli scoppi in offset erano sempre sparati al massimo; benché 

impiegassimo cariche di oltre 2000 Kg in pattern di pozzetti a 4,5/5 metri. Nei primi profili che rilevammo  

le  escursioni delle tracce erano troppo poco pronunciate per i primi arrivi, per sbandierare poi in maniera 

incontrollata sui successivi arrivi rifratti o riflessi, molto più forti. Per la debolezza del segnale in uscita 

dagli amplificatori, non riuscimmo mai a registrare su nastro magnetico Tecno, come facevamo 

normalmente per la riflessione. Trovammo una soluzione, tecnicamente sconsigliabile e non prevista dal 

costruttore, allôinsufficiente sensibilità del sistema, togliendo le resistenze di smorzamento dei 

galvanometri. Il pericolo era di sollecitare eccessivamente la meccanica dei galvanometri e di avere 

oscillazioni non smorzate dopo forti arrivi. Poiché ci interessavano solo i primissimi arrivi, la soluzione 

trovata era ideale e ci permise di ottenere deflessioni più nette e di maggior ampiezza sui sismogrammi, 

quindi più facili da interpretare, senza aumentare la carica di scoppio.  La sensibilità era così elevata che 

perdemmo almeno uno scoppio perch®, prima dei nostri arrivi rifratti, arriv¸ lôonda di superficie di uno 

scoppio della BP, distante probabilmente un centinaio di Km, che mandò tutte le tracce fuori scala. Uno 

tsunami su terra invece che in mare.. 

Dopo pochi giorni dallôinizio del rilievo a rifrazione, altra tegola sulla testa; per arrivare a 2000/2500 Kg 

per pattern di scoppio, dovevano essere perforati molti pozzetti, che inizialmente collegammo in serie ï 

parallelo poiché gli esploditori in dotazione, anche quelli usciti dai Laboratori di Merlini, caricavano i 

condensatori di scoppio a 500 Volt, più che sufficienti per pozzetti singoli, ma non in grado di far detonare 

una cinquantina di detonatori antistatici in serie. La qualità dei sismogrammi in offset era estremamente 

variabile; controllando sui punti scoppio scoprimmo che qualche fila di pozzetti non esplodeva insieme agli 

altri. Anche ponendo la massima attenzione nel collegare lo stesso numero di detonatori in ogni serie, 

bastava un detonatore fasullo, un collegamento mal fatto, ecc per perdere un buon numero di pozzetti negli 

scoppi pi½ sfortunati. Lôunica soluzione era collegare tutti i detonatori in serie, controllando la continuit¨ 

della serie con lo strumento posto sullôesploditore. O andavano tutti o bisognava trovare il punto di 

interruzione, bypassando il detonatore difettoso. Occorrevano per¸ almeno 1000 Volt sullôesploditore; 

anche qui Benelli trov¸ la soluzione, utilizzando la radio in trasmissione per prelevare lôalta tensione dello 

stadio finale, in serie alla tensione di alimentazione degli stadi intermedi. 

Realizzammo una scatolina di alluminio, con due interruttori a molla ed un condensatore da 1500 Volt, per 

realizzare un esploditore semplicissimo, ma estremamente funzionale, incorporato nella parte superiore 

della radio. Da quel momento non avemmo più problemi con i pattern, con il 100% dei detonatori 

scoppiati.  

Sul profilo di 2300 metri facevamo  5 scoppi, alle 2 estremità, al centro ed a metà delle 2 semibasi, da 

utilizzare per il calcolo delle correzioni statiche. Scoppiavamo, con un offset laterale di una cinquantina di 

metri, cariche superficiali di 250 Kg, ammucchiando le casse di esplosivo senza aprirle, a parte la carica di 

innesco. Poiché avevamo tempi sempre al limite a causa delle radio, avevamo attrezzato un Campagnola  

tendonata con una radioscoppio ed una antenna leggera, che rimaneva sempre in posizione di lavoro. Chi 

fungeva da artificiere, lôosservatore oppure lôaiuto, arrivava sul punto scoppio tirandosi dietro uno 
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spezzone di piattina di 50 metri, attaccata al paraurti posteriore. Lôaiutante locale, sceso al volo  dalla 

Campagnola in prossimit¨ del punto scoppio, segnalava allôartificiere di arrestarsi quando il terminale della 

piattina arrivava allôaltezza delle casse di esplosivo; quindi prendeva un detonatore, lo infilava in una 

carica, collegandolo successivamente alla piattina, collegata a sua volta allôesploditore Agip convenzionale, 

allontanandosi poi di corsa. Nel frattempo lôartificiere era gi¨ sceso, posizionandosi nel cassone per 

verificare la continuit¨ del detonatore e dare il ñprontoò allôosservatore. Per scoppiare si accovacciava nel 

cassone, dato che lôonda dôurto di 250 Kg di esplosivo a 50 metri era fortissima, strappando talvolta la 

celluloide dei finestrini. 

Una volta in questa operazione ci scappò quasi il morto. Io fungevo da artificiere ed eravamo molto in 

ritardo con il primo scoppio di verifica del profilo: appena lôaiutante, correndo verso di me, segnal¸ che la 

carica era collegata, diedi subito il pronto a Coassin e cominciai a caricare lôesploditore. La sfortuna volle 

che nellôesploditore fosse partito il transistor che pilotava il rel¯ di scoppio e che non vi fosse nessuna 

protezione interna per evitare scoppi accidentali. Appena toccate le manopole di armamento e carica, 

lôesplosione avvenne istantaneamente, mentre lôaiutante era ancora a meno di 20 metri dal mucchio di 

casse dôesplosivo. Per qualche istante mi si gel¸ il sangue nelle vene al pensiero di averlo ucciso per la mia 

troppa fretta, anche se , a mia discolpa, devo dire che esploditori di quel tipo non avevano mai causato 

prima, e mai lo fecero dopo, scoppi accidentali. Per fortuna lôaiutante si alz¸ indenne, solamente totalmente 

sordo per lôonda dôurto. Ma non era muto perch® me ne disse, in arabo, di tutti i colori, mentre io cercavo 

di spiegargli che era stata una cosa del tutto accidentale; in pochi giorni lôudito gli torn¸, lasciandogli solo 

un brutto ricordo e la richiesta di avere un altro ruolo, più distante da quella banda di matti che scoppiava 

stando a un pelo dallôesplosivo. 

La difficoltà operativa più grossa era data dalle distanze.  Per rilevare uno stendimento a rifrazione, il 

personale di campagna era disperso su un allineamento di circa 80 Km, con ad esempio il primo artificiere 

30 Km a Sud, la prima squadra soffiatori sul pattern da scoppiare dopo 2 o 3 giorni, a 5/8 Km più a Nord, 

al centro lo stendimento con lôosservatore, 30 Km a Nord il secondo artificiere, con la seconda squadra 

soffiatori altri 5/8 km più a Nord ed infine il topografo altri 15/20 Km più a Nord per scouting e 

tracciamento linea. In queste condizioni era difficile coordinarsi e non si poteva procedere con il rilievo per 

settori, spostando poi il campo per riprendere le linee da un settore limitrofo. Bisognava quindi rilevare le 

linee da un capo allôaltro della Concessione, sconfinando di una trentina di Km, con i punti scoppio in 

offset,  nei permessi limitrofi. Finché il percorso andata - ritorno tra campo base e profilo rimaneva entro le 

tre ore, si operava dal campo base. Oltre o si pernottava in campagna, senza nessun appoggio logistico se 

era per 1 o 2 giorni, oppure si allestiva un campo volante leggero, con una o due roulotte ed un gruppo 

elettrogeno da pochi KW. Al campo volante alloggiavano osservatore e un aiuto, Coassin o Ramini,, i due 

artificieri Tateo e Pupillo, un perforatore e capocampo Battilana, ed eccezionalmente un topografo. 

Avevamo anche una tenda mensa ed una cucina ï magazzino viveri, oltre ad un campo di tende, lontano un 

centinaio di metri dal nostro, in cui alloggiava il personale locale. 

Settimanalmente, in coincidenza con lôarrivo dellôaereo da Bengasi con viveri freschi, posta e giornali, con 

un Gippone uno o due di noi raggiungevano il campo base per consegnare i sismogrammi registrati e 

rifornirci del necessario; la più attesa era la posta, seguita dai giornali, che ci tenevano in collegamento con 

il Mondo. Una volta il compito toccò a me; partii da solo con il Gippone e verso mezzogiorno arrivai al 

campo base, consegnando a Cassano e Gandino i sismogrammi da preparare per lôinterpretazione e 

discutere il lavoro in corso e quello programmato. 

Lôarrivo dellôaereo sub³ per¸ un forte ritardo ed il sole era gi¨ vicino allôorizzonte quando potei ripartire 

con posta e viveri freschi. La distanza da percorrere era parecchia, ed era quasi notte quando finalmente 

incrociai la linea che stavamo rilevando, distinguibile per le molte tracce fresche di automezzi pesanti. Mi 

trovavo a soli 10/15 Km dal nostro campo volante, ma lôoscurit¨ rendeva pericoloso procedere per il 

pericolo di perdere le tracce o ribaltarsi con la macchina. Decisi pertanto di pernottare sul Gippone, dove 

non  mancavano certo i viveri. Alle prime luci dellôalba potei ripartire ed in pochi minuti raggiunsi il nostro 

campo, dove non si erano preoccupati eccessivamente del mio mancato arrivo la sera precedente, anche se 

non avevo potuto comunicare via radio per i soliti problemi di propagazione. 

I trasferimenti del campo volante erano particolarmente avventurosi. Essendo abbastanza leggeri, a parte la 

roulotte, nei trasferimenti da Ovest verso Est prendevamo la strada più diritta, senza cercare i passaggi più 

facili, indispensabili se ci si spostava da Est verso Ovest. La Campagnola di appoggio al registratore faceva 

da apripista, seguita dai Gipponi degli artificieri, dal registratore e dalla botte International. Ultimo veniva 

lôInternational di Battilana, quello di appoggio al campo, con a rimorchio la roulotte. Quando dovevamo 
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superare il lato a Est delle dune, quello più ripido, Battilana si infilava nei profondi solchi lasciati dal 

passaggio dei veicoli che lo precedevano, come fossero binari, scendendo in piena velocità, per impedire 

che la roulotte spingesse sul timone e si mettesse di traverso, magari ribaltandosi. In tanti spostamenti fatti 

non avvenne il minimo incidente. Eravamo così abituati a percorrere lunghe distanze senza carte e senza 

bussola  da sbagliare di pochi Km un trasferimento da una parte allôaltra della Concessione, e questo senza 

usare guide o autisti locali. 

Dopo circa un anno il rilievo a rifrazione fu completato e riprendemmo a registrare a riflessione, con il 

registratore Western FA32 ed il magnetico Tecno, mantenendo però la possibilità di eseguire 

saltuariamente dei profili di controllo a rifrazione. Nellôaprile 1964 il Gruppo C7 venne chiuso, per essere 

poi trasferito in Tunisia, dove era stato scoperto dalla SITEP  il giacimento di El Borma, un giant. Io passai 

per qualche mese al gruppo C3 come osservatore, insieme a Coassin. Poco dopo mi venne offerto un 

contratto di 2 anni in Tunisia, che io accettai. 

Al 2° Gruppo sismico in Tunisia. 

A Bengasi vennero revisionate una perforatrice e 3 botti International da trasferire via terra a El Borma, che 

vennero affidate a Ghiretti, Ceccarelli, Battilana ed a me. Ci fermammo una quindicina di giorni  a 

Bengasi, ed  ebbi cos³ lôopportunit¨ di visitare la citt¨, di cui ricordo solo il Berenice ed il ristorante/albergo 

della Verginona. Il trasferimento da Bengasi a Tripoli avvenne in 5 giorni, lungo la litoranea, con un fondo 

stradale che era ancora quello fatto dagli italiani nel periodo delle Colonie.  

Avevamo messo in testa alla colonna la perforatrice; i camion che incrociavamo incominciavano a 

lampeggiare da Km di distanza per chiedere strada, essendo la carreggiata tropo stretta per il passaggio di 

due macchine. La sfida era a chi rallentava per primo, fermandosi a bordo strada e facendo passare lôaltro 

camion. Il risultato di queste sfide,quando si incrociavano due ñduriò,  si vedeva a lato della strada, dove si 

trovavano numerose carcasse di camion e auto. Quando i duri arrivavano abbastanza vicini alla nostra 

colonna, si rendevano conto che una torre di ferro, allôaltezza della loro cabina, sporgeva di un paio di 

metri dal muso dellôInternational in testa alla nostra colonna e frenavano, mettendosi da parte. Non so 

quante imprecazioni e offese abbiamo raccolto, ma la nostra marcia ne guadagnava sicuramente.  

Il primo giorno ci fermammo in un locale di Agedabia per mangiare, mi ricordo che erano spaghetti con 

ragù di cammello, ma tutti ci guardavano di traverso, perché eravamo italiani. Uno dei più agitati passò 

vicino al nostro tavolo e sputò in faccia a Ghiretti. Non reagimmo per timore di conseguenze peggiori, 

finimmo molto i fretta e lasciammo Agedabia, con lôintento di non fermarci più in alcun paese o locale 

dove potesse ripetersi questa esperienza spiacevole. Per il resto del viaggio ci fermammo solo in posti 

isolati; mettevamo le macchine in cerchio, accendevamo un fuoco e preparavamo qualcosa di caldo, in 

genere una pastasciutta, usando i viveri che avevamo come scorta. Per dormire avevamo le botti, che non 

erano cilindriche ma squadrate, con una superficie superiore liscia che era sufficiente per due brande. In 

sole due occasioni trovammo alloggio al coperto. In una vecchia azienda agricola risalente al periodo 

fascista, in cui era rimasta una famiglia italiana, anche se tutto era in completa rovina; una seconda volta in 

un alberghetto di Ohms, gestito da due vecchie sorelle italiane.  

Da Ohms spendemmo una mezza giornata per visitare Leptis Magna, una rovina romana impressionante 

per la bellezza e lôimponenza degli edifici. Il giorno dopo eravamo a Tripoli, a met¨ strada, dove vennero 

sbrigate le formalità per il passaggio in Tunisia di personale e mezzi. 

Ripartimmo dopo qualche giorno per Ben Gardane, dopo aver visitato Tripoli, che nessuno di noi aveva 

mai visto in 2 anni di permanenza in Libia, passando senza problemi il confine libico ï tunisino, dove 

trovammo una macchina ad attenderci per scortarci fino El Borma, dove giungemmo il giorno successivo 

senza problemi. Il campo del 1° Gruppo era già allestito, con Anselmo capogruppo e Grasselli aiuto 

osservatore. Una parte del personale proveniva dal 3Á Gruppo Marocco e tra loro côera molto cameratismo, 

ma non trovammo alcuna difficoltà ad inserirci nella squadra. 

Rispetto alla Conc. 82, il Serir era molto più vicino affiorando in più punti anche in mezzo alle dune. La 

zona di El Borma, essendo un alto strutturale, era quasi libera dalle sabbie, che la circondavano 

completamente. A parte la prima catena di dune posta a Est di El Borma ai limiti del Serir, il resto delle 

dune si presentava molto caotico, senza allineamenti e tutto spezzettato da dune estremamente instabili. 

Lôaccesso alle linee era possibile solo con i bulldozer, ma di questo parlano ampiamente Oppici e 

Mogliani. La perforazione era con soffiatori, come in Libia, ma di tanto in tanto una o due perforatrici 

dovevano montare lôasta quadra per eseguire, in maniera convenzionale, i pozzetti nelle zone di roccia 
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affiorante. Si trattava di calcari molto duri, che perforavamo ad aria e scalpello a rulli, a meno di trovare 

zone molto umide, dove si utilizzava la tecnica mista aria- acqua per facilitare lôespulsione dei detriti di 

perforazione. Una perforatrice era impiegata per la perforazione degli up hole, come facevamo anche in 

Libia, per poter ancorare il calcolo delle correzioni statiche al Datum Plane.  

Per diminuire il consumo dôacqua, tentammo con la perforazione mista anche con una consistente 

copertura sabbiosa, ma i detriti tendevano ad incollarsi in parete, con blocco delle aste, per cui optammo 

per la normale perforazione ad acqua per tutti gli up hole. Appena pronti i pozzetti di up hole, il registratore 

arrivava sul posto e si preparava una salsiccia di detonatori intervallati di 5 o 10 metri, contrassegnando le 

piattine con nodi che indicavano la profondità del relativo detonatore. Si calava poi la salsiccia con una 

zavorra che la trascinasse a fondo pozzo e si rilevava lôup hole, scoppiando in successione i detonatori, dal 

più profondo a quello quasi in superficie. Un paio di geofoni a bocca pozzetto forniva segnali, più che 

sufficienti per registrare ottimi primi arrivi.  

Eventi particolari in Tunisia 

Ricordo alcuni eventi particolari: durante una tempesta di sabbia, (côera ancora Calciati, noi della 

registrazione, con alcuni perforatori, eravamo rimasti isolati al campo volante per il tempo necessario ai 

bulldozer per riaprire la pista), il tetto di una baracca smontabile, che non era stato fissato regola dôarte con 

i perni di bloccaggio, prese il volo. A poca distanza côera una serie di fusti vuoti orizzontali interrati, a cui 

era stata fissata internamente una griglia e che servivano a cuocere il pane per gli espatriati e per il 

personale locale (brevetto Pedroni). Il nostro fornaio era purtroppo intento a sorvegliare la cottura ed il 

tetto di lamiera lo colse in pieno, asportandogli quasi completamente lo scalpo e fratturandogli una gamba, 

almeno a quanto era possibile constatare a vista. Lo mettemmo al riparo ed il topografo Erbani gli prestò le 

prime cure, per quanto permetteva la sua ridotta esperienza e le nostre scarse scorte di medicinali. 

Chiedemmo subito via radio lôintervento di un aereo con il medico. Purtroppo, per le pessime condizioni 

metereologiche, nessun aereo era in grado di raggiungere il nostro campo ed eravamo troppo lontani da El 

Borma per tentare il trasporto via terra. Solo il giorno dopo arrivò un Piper a 4 posti con un dottore, che 

fece le medicazioni e bloccò le fratture. Il problema fu caricare il poveretto sullôaereo: bisognava salire con 

la scaletta sullôala e infilarlo in cabina dallôalto, non esistendo un portello di accesso. Vi lascio immaginare 

le urla del ferito, infilato a forza su due seggiolini abbassati. Purtroppo nessun aereo più grosso aveva 

accettato di volare in quelle condizioni di vento forte e scarsa visibilità. Alcuni mesi più tardi qualcuno a 

Tunisi incontrò il nostro fornaio: gli avevano riattaccato quasi perfettamente il cuoio capelluto e 

camminava con fatica, ma camminava. 

Un incidente ancora più grave avvenne con un bulldozer contrattista: il meccanico era salito sui cingoli per 

la manutenzione ordinaria, quando il bulldozer, che non era in piano, si spostò da solo di un paio di metri, 

trascinando il meccanico tra il telaio ed i cingoli. In vicinanza côera il topografo Rescia, che, insieme ai 

trattoristi, estrasse lo sfortunato meccanico da quella posizione impossibile. Era ferito gravemente, con 

molte fratture. Rescia lo caricò sul camion del topografi e, cercando di procedere con un minimo di 

scuotimenti, lo trasport¸ lungo la pista tracciata tra le dune, fino al nostro campo. Bastava dare unôocchiata 

al poveretto per rendersi conto che era in condizioni disperate; decidemmo di trasportarlo, sempre sullo 

stesso camion, a El Borma, dove côera Johnny, lôinfermiere della perforazione, ed una infermeria 

attrezzatissima, chiedendo lôintervento immediato di un aereo per portarlo in Ospedale. Anche questa volta 

andò tutto bene, le ferite erano meno gravi di quanto apparisse ed il meccanico si riprese perfettamente. 

Unôaltra fortissima tempesta di sabbia arriv¸ in primavera, nel pomeriggio mentre stavamo rientrando al 

campo dopo una giornata di lavoro. Il vento soffiò impetuoso per tutta la notte; al mattino la pista di 

collegamento ala linea che stavamo rilevando era impraticabile, per cui non potemmo raggiungere la zona 

dello stendimento, ubicata in un tratto di dune piccole, ma estremamente caotiche. La tempesta durò 2 o 3 

giorni; il topografo era riuscito a raggiungere, insieme ai trattoristi, il punto della linea in cui avevamo 

lasciato stendimento e registratore, riaprendo la pista mentre il vento cominciava a calare. Il mattino dopo, 

con tutta la squadra di registrazione, arrivammo sullo stendimento, che era quasi scomparso sotto la sabbia. 

Cominciammo a scavare con le mani ed i badili cercando di recuperare il materiale nelle condizioni di 

insabbiamento meno critiche. Restava però almeno un terzo dello stendimento ricoperto a tratti da 2 o 3 

metri di sabbia; le dune si erano spostate di diversi metri ed era impossibile dissotterrare i cavi e molte 

catene di geofoni. Decidemmo di mettere al lavoro alcuni bulldozer D8, che scavavano lateralmente ai cavi 

interrati, asportando parte della copertura di sabbia, mentre i manovali tenevano in tensione il cavo per 
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recuperarlo metro dopo metro. Poich® stendevamo un pattern di 4 file di geofoni, lôarea ricoperta dallo 

stendimento non era una linea , ma un rettangolo largo 20 metri, con spire di cavo difficili da individuare. 

La pala ogni tanto si impigliava nei punti in cui il cavo o la catena di geofoni faceva una spira sul terreno, 

deviando dallôallineamento lineare; in questi casi quasi sempre la pala del trattore strappava tutto, facendo 

un macello del materiale. Dopo due giorni di lavoro recuperammo quasi tutto, ma in condizioni pessime. 

Osservatore e aiuti, insieme ad alcuni manovali, dovettero lavorare di saldatore e nastro isolante per altri 

due giorni prima di riuscire a mettere insieme lôindispensabile per riprendere il lavoro. Per almeno unôaltra 

settimana il lavoro di riparazione continuò senza interruzione, anche perché riparare cavi a 18 coppie non è 

mai stato un lavoro facile, tra intestare i due spezzoni, separare le coppie e trovare le coppie corrispondenti, 

codificate con i colori, togliere lôisolante ai fili di meno di 1 mm di diametro, saldarli ed isolarli, 

mantenendo la lunghezza dei 19 spezzoni identica per distribuire equamente le sollecitazioni meccaniche, 

rinastrare il tutto mantenendo il diametro esterno della riparazione quasi identico a quello del cavo integro, 

era un lavoro che richiedeva grande attenzione ed abilit¨ manuale. Credo che dallôinizio della bufera, 

perdemmo una settimana di produzione. 

Dopo circa un anno dallôinizio delle operazioni, la SITEP scoprì che nel contratto firmato con il Ministero 

tunisino, almeno una metà dello stipendio degli espatriati Agip doveva essere speso in Tunisia; ciò poteva 

essere logico e giusto per chi era in città con la famiglia, ma del tutto ingiustificato per chi operava in 

deserto, dove, anche volendo, non aveva modo di spendere , a parte i francobolli e, per chi fumava, le 

sigarette. Inoltre i contratti Agip che avevamo firmato non contemplavano alcuna clausola in tal senso, 

come dimostrava il pagamento completo di tutti gli stipendi precedenti.  

La squadra sismica, operando come contrattista SITEP, avrebbe dovuto essere esentata, ed in ogni modo 

era un problema dellôAgip trovare una soluzione contabile che permettesse il pagamento completo, come 

da contratti controfirmati. Cominciarono invece ad arrivare ai Gruppi ( 1°, 2° e Gravimetrico) una serie di 

personaggi del Personale di Milano, di livello sempre più elevato, seguiti o accompagnati dai Responsabili 

a vario livello del Servizio Geofisico. Con promesse, lusinghe e minacce di rimpatrio, cercarono di far 

accettare a tutti, singolarmente, il pagamento immediato del solo 50% dello stipendio. Il 25% sarebbe stato 

concesso in prestito senza interessi, dietro richiesta scritta del dipendente, e senza garanzia che alla fine si 

sarebbe trasformato in pagamento di stipendio. Il restante 25% doveva essere speso localmente, in viaggi 

aerei, alberghi, acquisto di tappeti,eccé Poich® il dinaro tunisino, se cambiato in Europa, valeva meno 

della metà di quanto fosse il cambio ufficiale, ci si pu¸ immaginare lôAffare che ci veniva proposto. 

Lôalternativa era di essere pagati al 50% e, a fine contratto, vedere cosa sarebbe successo, ricorrendo 

eventualmente alle vie legali. Dopo una strenua resistenza, tutto il 2° gruppo e la gravimetria accettarono 

quelle condizioni capestro; al 1° gruppo non accettò quasi nessuno, e continuammo fino a fine contratto a 

metà stipendio. Il 1° gruppo passò così sulla lista nera dei cattivi, con pesanti ricadute nei rapporti con 

lôufficio Agip di Tunisi e la Sede di Milano, ma a fine contratto tutti fummo pagati al 100%, perdendo solo 

gli interessi che avremmo percepito in banca. La cosa non lasciò neanche traccia nei nostri C. V., anche 

perché credo che la Direzione, a parte qualche bello spirito del Personale, si rese conto che ci era stata fatta 

una ingiustizia e che un minimo di flessibilità della Direzione, che investiva  miliardi in Tunisia per lo 

sviluppo del giacimento, avrebbe evitato di creare un problema per pochi milioni di Lire. 

Alla scadenza del contratto, nel luglio1967, lasciai il1° gruppo e rimasi in missione per circa un mese a 

Sfax, presso la base logistica Agip, per sistemare il materiale geofisico ed il registratore che doveva 

sostituirne un altro al 3° gruppo, che era in pessime condizioni. Il meccanico Casotti modificò il telaio del 

Ford allungandolo per migliorarne la stabilità ed il confort , e montò un motore nuovo. Io portai per una 

settimana il registratore in giro per la Tunisia meridionale, per completare il rodaggio prima di rimandarlo 

in deserto. Ricordo che passai ad Hammamet, piena i alberghi e di turisti, davanti alla villa del Presidente 

Burghiba e forse anche a quella di Craxi, che allôepoca non era ancora molto famoso. Il registratore era 

veramente una cannonata; Casotti aveva modificato probabilmente anche le sospensioni. Peccato che 

quando anche il 3Á gruppo chiuse, il capo base lôabbia fatto tagliare a met¨ con la fiamma ossidrica. Côero 

cos³ affezionato che lôavrei comprato io. 

In Italia al 6° Gruppo. 

Nel settembre 1967 venni trasferito come osservatore al 6° Gruppo, capogruppo Bracchi, che aveva sede a 

Vigevano, in sostituzione di Checchia, un foggiano famoso perché riusciva a farsi una fidanzata dovunque 

si spostasse il gruppo, anche se in genere erano più che attempatelle.. Al gruppo era stato assegnato da 
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qualche mese un nuovo registratore Texas Instrument 10000, il primo registratore digitale in un gruppo 

sismico Agip, ceduto in leasing dalla GSI, che allora era forse la migliore e più conosciuta contrattista di 

sismica al mondo. Insieme al registratore, la GSI aveva fornito un osservatore esperto dellôapparecchiatura, 

un certo Clive Snook, norvegese, che, anche dôinverno, girava in canottiera. Il manovratore del registratore 

era Antonio Cavagnoli, il ñbalillaò. 

La squadra era attrezzata con 3 perforatrici a fango ed aveva la struttura tipica delle squadre Agip in 

Pianura padana. Dopo pochi giorni dal mio arrivo, il gruppo si trasferì a Cremona e, diversi mesi più tardi, 

a Crema, dove rimase fino allo scioglimento. 

Lôapparecchiatura digitale TI 10000 era molto pi½ stabile ed affidabile di quelle Redcord della Western, 

che utilizzammo più tardi in un gruppo terrestre in Tunisia ed in uno marino in Indonesia, con risultati 

disastrosi. Aveva schede stampate di dimensioni contenute, circa 15 x 20 cm, rispetto ai 50 x 50 del 

Redcord, per cui le sottilissime piste in rame non si incrinavano, facendo continui falsi contatti, in seguito 

alle deformazioni meccaniche dovute agli scuotimenti.  

Il grande vantaggio del TI 10000 era la presenza di un controllo automatico del guadagno che era unico per 

tutti i 24 canali ed il cui valore istantaneo veniva registrato su nastro e reso visibile sul sismogramma, 

attraverso  una traccia dedicata. Per la prima volta si poteva associare ad ogni riflessione un valore 

dôampiezza assoluto, con la possibilit¨ di calcolare il coefficiente di riflessione dellôinterfaccia associata ad 

ogni riflessione. Milo Backus, un geofisico della GSI, mise a punto la teoria del Bright Spot, che venne 

applicata con grande successo nellôoffshore adriatico, permettendo di individuare cospicui giacimenti di 

gas associati al Bright Spot prodotto dallôinterfaccia gas/acqua salata nelle anticlinali o trappole 

stratigrafiche. In seguito lo sviluppo degli amplificatori con Binary Gain, nei quali il guadagno era 

registrato per ogni campione e per ogni traccia, permise di applicare le più sofisticate tecniche di 

elaborazione digitale a tutti i rilievi Agip, detronizzando in pochi anni le tecniche analogiche. 

La tecnologia del TI 10000 era quella dei componenti discreti e della logica combinatoria, (porte And, Or, 

Nand, Nor, Invertitori, Flip Flop, contatori), oltre agli amplificatori su circuito integrato, ad un Multiplexer 

e ad un convertitore A/D a 14 bit pi½ il segno. Non côera alcun microcalcolatore, per cui tutte le sequenze 

erano cablate in logica combinatoria e non attraverso Software. I circuiti erano quindi un labirinto di porte 

logiche in sequenza, in cui era facilissimo perdersi. 

La registrazione magnetica digitale era su nastro 21 piste TI da 1ò, una tecnologia che sarebbe 

sopravvissuta per alcuni anni, prima che la IBM riuscisse a imporre lo standard universale da 9 piste su 

nastro da İò. Lo scoppio era controllato via radio dallôosservatore, e la ricetrasmittente dellôartificiere 

trasmetteva al registratore il Time Break, che faceva scattare il conteggio da zero del tempo di 

campionamento e registrazione su nastro, e lôimpulso del geofono a bocca pozzo o Up Hole Time. 

Quello che era unico ed irripetibile, era il manuale GSI fornito insieme allôapparecchiatura, un librone 

pesante 4 o 5 Kg, che insegnava i principi base della sismica che un osservatore doveva conoscere, oltre a 

spiegare in dettaglio, con gli schemari, il funzionamento di ogni scheda, in relazione alle altre, fino al 

singolo componente. Poich® in Libia, dopo lôesperienza con Benelli, mi ero appassionato di elettronica, 

pallino che mi è rimasto per sempre, il mio passatempo serale al gruppo era di comprendere a fondo il 

funzionamento di ogni scheda, seguendo le spiegazioni in inglese del manuale, per essere in grado di 

individuare al volo ogni inconveniente di funzionamento. Devo dire che quellôapprofondimento non era 

indispensabile, poich® la GSI ci aveva fornito di unôampia dotazione di schede di ricambio, ma dopo 

diversi mesi passati a tentare di risolvere i problemi senza capirli, ma semplicemente cambiando schede a 

tentoni, non si capiva più quali fossero le schede buone e quelle difettose. La stessa differenza tra un bravo 

meccanico ed uno che cambia i blocchi completi, magari peggiorando la situazione, ma facendo spendere 

un sacco di soldi al cliente. 

Di quel periodo al gruppo cô¯ ben poco da segnalare; pernottavamo in alberghetti da quattro soldi, 

mangiavamo al sacco, qualche volta nelle bettole lungo la linea, ed aspettavamo il fine settimana per 

andare a casa, ma questa è stata da sempre la vita ai gruppi per il personale di campagna. Avevo stabilito 

un tacito accordo con Bracchi e con la squadra di campagna per lôorario lavorativo, in particolare il lunedì 

ed il venerdì: non contava rimanere molto in campagna, contavano i profili che venivano rilevati in una 

settimana. Il lunedì riprendevamo verso le 10, con una certa elasticità per chi aveva casa più lontano, come 

me che ero a 400 Km, e finivamo al venerdì quando erano stati scoppiati 6 pozzetti, anche se erano solo le 

11 del mattino. La produzione era sopra lo standard, il personale era contento e si impegnava al massimo, il 

capo gruppo chiudeva un occhio, o tutti e due, ( ma essendo Bracchi un poô strabico, non si notava molto la 

differenza), non facendosi mai vedere in campagna in coincidenza con i fine settimana, il Personale di Sede 



 144 

non ne sapeva niente, anche perch® nessuno aveva mai chiesto il permesso per lôorario elastico, che non 

sarebbe mai stato concesso. 

Nellôottobre 1968 lasciai definitivamente i gruppi sismici per passare allôUfficio Apparecchiature e 

Controlli Qualità di Borganti a San Donato Milanese. 

Il ruolo degli osservatori nei gruppi sismici. 

Mi faceva notare Oppici, in uno dei suoi tantissimi contributi nella ricostruzione della storia dei gruppi 

sismici Agip, il ruolo abbastanza disconosciuto degli osservatori nel garantire la quantità e la qualità dei 

rilievi sismici. Nei primi anni della sismica a riflessione, in copertura semplice discontinua, lôosservatore 

svolgeva anche il ruolo di topografo, tracciando lo stendimento, basandosi sulla linea sismica da rilevare 

riportata sulle tavolette al 25000, ed usando solo bussola, squadro e cordella metrica. Tutti gli automezzi 

seguivano il registratore e si spostavano in blocco. Il ruolo del capogruppo, o Party Chief, era di garantire 

lôorganizzazione complessiva del gruppo, mantenere i rapporti con il Cliente o con la Direzione Agip e le 

Autorità locali per ottenere i necessari permessi, ottenere mezzi e materiali per ottimizzare il rendimento 

del gruppo, controllare lôamministrazione e, soprattutto, sovrintendere alla lettura e calcolo delle correzioni 

fatta dai calcolatori, effettuando personalmente lôinterpretazione della sezione sismica, ottenuta riportando 

su carta quadrettata i trattini in scala corrispondenti alle riflessioni lette sui sismogrammi. 

In campagna chi garantiva lôorganizzazione operativa era lôosservatore, che spostava i punti scoppio in 

funzione delle condizioni atmosferiche e del terreno, variava profondità e carica di scoppio, per adeguarle 

alle variazioni del responso sismico o per la presenza di manufatti che potevano essere danneggiati dalle 

vibrazioni causate dagli scoppi, si coordinava con il topografo per gli spostamenti lungo la linea, 

controllava il lavoro dei perforatori e dellôartificiere, aiutava a tirare sulla strada i mezzi impantanati, 

spesso coordinando le operazioni, ecc. Si rientrava spesso a sera inoltrata, ma parlare di ore straordinarie, 

mai viste in anni di lavoro di campagna, ci si faceva ridere dietro; côera un monte ore trimestrale che erano 

gratis e sulla carta non si raggiungevano mai. Se poi, come spesso succedeva, in particolare con capigruppo 

come Bonazzi, il gruppo era in missione a centinaia di Km dalla sede della squadra e dellôufficio, che 

rimanevano fissi per anni, lôosservatore doveva sobbarcarsi anche alcuni dei compiti del capogruppo. 

Valeva la regola ñAbbiamo fatto, hanno rottoò, usata spesso con la Direzione dellôAgip. 

In compenso lôosservatore non riusciva quasi mai a pranzare con le gambe sotto una tavola, a differenza dei 

topografi che trovavano sempre qualcosa da fare verso lôora di pranzo in vicinanza di unôosteria. A sera 

aveva il piacere di dormire in una stamberga, dato che la diaria giornaliera di missione non permetteva 

molto di più. 

Molto pi½ tardi, con le coperture multiple e la registrazione digitale, il lavoro dellôosservatore assunse 

alcune delle caratteristiche di una catena di montaggio, con decine di registrazioni al giorno, con profili 

molto pi½ lunghi, pattern di geofono multipli, 4 o pi½ perforatrici per gruppo. Lôosservatore non faceva pi½ 

da topografo, in compenso doveva garantire la movimentazione e coordinamento di una squadra di 

campagna molto più numerosa e complessa rispetto al passato. Mantenere la continuità di uno stendimento 

di un paio di Km in Pianura Padana era un incubo, per lôinterferenza delle innumerevoli attivit¨ umane sul 

territorio. 

Dopo un periodo in cui i capigruppo Agip erano stati ex osservatori ( vedi Braga), oppure ingegneri con 

forte predisposizione allôattivit¨ operativa (non avevano paura di sporcarsi le mani), come Maino, la rapida 

espansione dellôattivit¨ costrinse lôAgip ad accelerare, in maniera forse eccessiva, la formazione dei 

capigruppo. Un laureato, in genere un ingegnere, qualche volta minerario, veniva assunto come borsista per 

7- 9 mesi ed assegnato ad un gruppo, dove faceva un poô di gavetta, stendendo cavi, piazzando geofoni, 

portando qualche tubo o asta di perforazione, piantando qualche picchetto e pagando qualche danno con il 

topografo. La ñgavettaò era addolcita dal fatto che il personale di campagna si sarebbe ritrovato dopo pochi 

mesi lo stesso laureato come vice capogruppo e poi capogruppo, e quindi usava la ñmano leggeraò. 

Una parte consistente del training iniziale era fatto in ufficio, per seguire la lettura ed interpretazione, e la 

conduzione generale del gruppo. Alla fine o durante questo periodo di addestramento, avveniva il 

trasferimento ad un altro gruppo, dove veniva confermata lôassunzione ed il neoassunto si affiancava come 

vice capogruppo, di solito ad uno dei vecchi marpioni passati in ufficio dalla campagna ( vedi Calciati, 

Pedroni, Malpezzi, ecc). In genere dopo un annetto avveniva il trasferimento ad un altro gruppo nella 

posizione di capogruppo. Gli spostamenti erano necessari per non creare situazioni di disagio nel gruppo, 

per la rapida carriera, dal portare i tubi come ñmanovaleò a dirigere il gruppo. Qualche carriera era pi½ 
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rapida, qualcuna un poô o abbastanza pi½ lenta, dipendeva dalla rapidit¨ con cui si creavano nuove 

posizioni libere nelle nuove squadre in Italia ed allôEstero. Non tutti i risultati erano eclatanti, qualche volta 

il ñmellone usciva biancoò e la vita del gruppo ne risentiva.  

Verso la fine degli anni 60, con lôelaborazione nei Centri di Processing e lôinterpretazione fatta in Sede o 

nellôUfficio Geofisico di una Consociata, il ruolo del capogruppo si era  declassato a ñParty Managerò, e, 

come diceva qualcuno, si limitava ad ordinare per radio la carne e lôinsalata nei gruppi allôEstero, a fare 

lôamministrativo se il gruppo era in Italia. Quasi tutti i laureati lasciarono i gruppi per trasferirsi in Sede e 

svolgere lavori più adeguati alla loro posizione. 

Gli osservatori rimasero in campagna, svolgendo spesso la funzione di Party Manager durante i turni di 

riposo del titolare, pur continuando a garantire lôorganizzazione di campagna e la qualit¨ dei dati. Unôera 

stava per terminare nella Geofisica e molti non se ne erano accorti. 

 

Giovanni Desiati 

Lôassunzione allôAgip. 

Dopo il biennio propedeutico allôUniversit¨ di Roma scelsi la specializzazione in ingegneria mineraria 

perché mi piaceva la natura, con i suoi monti, i boschi, la campagna ecc. e perché in quel periodo 

lôindustria estrattiva  offriva una buona prospettiva di impiego una volta ottenuto la Laurea in quel campo. 

Il programma di studi prevedeva un tirocinio di due mesi in miniera per poter sostenere lôesame 

fondamentale di ñ Arte mineraria ñ e il professore mi mandò presso la zolfara di Trabia- Tallarita, in 

provincia di Caltanissetta. 

Per lôaddestramento mi affidarono al Perito Minerario Curto, uno dei capi servizio dellô estrazione. 

Al mio arrivo il personale della Miniera doveva riprendere il lavoro dopo diversi giorni di sciopero, per cui 

tutti i capi servizio dovevano effettuare una ricognizione preventiva in per verificarne lo stato delle gallerie. 

a causa delle notevoli infiltrazioni di acqua dal sovrastante fiume Salso. 

Il Perito mi disse che non era il caso che scendessi anchô io perch® il lavoro non era ripreso e quindi côera 

poco da vedere. 

Ci fu uno scoppio di grisou : morirono 12 capi servizio e il vice direttore. Quando portarono fuori il  

cadavere di Curto non lo riconobbi, tanto il suo corpo era devastato dallo scoppio. 

Tre giorni dopo aver preso la laurea, mi sono trovato a passare per caso in via Tevere, a Roma, davanti ad 

un palazzo dove lôENI aveva degli uffici e dove, in quel giorno, si stavano svolgendo le interviste per 

lôassunzione di ingegneri nelle società del Gruppo. Mi aggregai a loro e, pur non essendo stato in 

precedenza convocato, mi fu concesso di fare il colloquio, al termine del quale mi venne proposta 

lôassunzione o nella SAIPEM o nellô AGIP MINERARIA. 

Ancora sotto shock per il disastro accaduto in miniera e sollecitato dalle raccomandazioni dei miei 

genitori,(dopo lôincidente mi avevano detto ñ ¯ meglio saperti a 10,000 Km di distanza, ma a lavorare sotto 

il sole, anzich® saperti a lavorare sotto terraò ) , optai per la MINERARIA, che mi offriva un lavoro più 

attinente ai miei studi, anche se molto meno remunerativa. 

E questo ¯ stato il secondoò caso ñ che ha indirizzato la mia vita lavorativa. 

Tre giorni dopo aver preso la laurea, mi sono trovato a passare per caso in via Tevere, a Roma, davanti ad 

un palazzo dove lôENI aveva degli uffici e dove, in quel giorno, si stavano svolgendo le interviste per 

lôassunzione di ingegneri nelle societ¨ del Gruppo. Mi aggregai a loro e, pur non essendo stato in 

precedenza convocato, mi fu concesso di fare il colloquio, al termine del quale mi venne proposta 

lôassunzione o nella SAIPEM o nellô AGIP MINERARIA. 

Ancora sotto shock per il disastro accaduto in miniera e sollecitato dalle raccomandazioni dei miei 

genitori,(dopo lôincidente mi avevano detto ñ ¯ meglio saperti a 10,000 Km di distanza, ma a lavorare sotto 

il sole, anzich® saperti a lavorare sotto terraò ) , optai per la MINERARIA, che mi offriva un lavoro pi½ 

attinente ai miei studi, anche se molto meno remunerativa. 

E questo è stato il secondoò caso ñ che ha indirizzato la mia vita lavorativa. 

Quando arrivai a S. Donato Milanese, per prendere servizio, un impiegato del Personale mi illustrò i vari 

Servizi secondo i quali la Societ¨ era, allora, strutturata, dicendomi per¸ che lôunico posto disponibile era 

presso il Servizio Geofisico. 

Accettai ed eccomi diventato ñ per caso ñ geofisico ! 
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il sole, anzich® saperti a lavorare sotto terraò ) , optai per la MINERARIA, che mi offriva un lavoro pi½ 

attinente ai miei studi, anche se molto meno remunerativa. 

E questo ¯ stato il secondoò caso ñ che ha indirizzato la mia vita lavorativa. 

Quando arrivai a S. Donato Milanese, per prendere servizio, un impiegato del Personale mi illustrò i vari 

Servizi secondo i quali la Societ¨ era, allora, strutturata, dicendomi per¸ che lôunico posto disponibile era 

presso il Servizio Geofisico. 

Accettai ed eccomi diventato ñ per caso ñ geofisico ! 

Prima esperienza di lavoro. 

Dopo circa 1 mese trascorso a S. Donato Milanese a studiare la sismica a riflessione, senza insegnanti, sul 

testo di Ranucci (compilatore  Monti) e su un testo americano (a quel tempo lôinglese era per me 

completamente sconosciuto), fui inviato in Sicilia presso il 5Á Gruppo Sismico, per imparare ñ sul campo ñ 

il lavoro del geofisico. Sta di fatto che la procedura adottata nei miei riguardi mi parve piuttosto sbrigativa 

e scioccante per un neofita. 

Il 5Á Gruppo Sismico aveva sede a Vittoria (RG) in via Garibaldi e quando vi arrivai, nellôottobre 1961, si 

poteva considerare, dal punto di vista ñpersonale in forzaò, il supergruppo della Societ¨ per la presenza ~ di 

4 ingegneri: FOcacci Capo Gruppo, GiacOMelli Vice Capo Gruppo,Ansel1ro e Desiati in addestramento. 

Allôepoca LA Squadra di campagna era in missione nella zona di Castelvetrano (TP) e fu l³ che iniziai ad 

apprendere il lavoro della sismica a riflessione, iniziando dalla gavetta : rilievo topografico per il 

tracciamento della linea da rilevare, percorsi di accesso e picchettatura dei punti di scoppio, perforazione 

dei pozzetti e loro caricamento con esplosivo, stendimento dei cavi e dei geofoni, ecc. 

La squadra tornò poi a Vittoria ed io cominciai ad apprendere la lettura dei film, iniziando dalla loro 

preparazione fino alla messa in sezione, alla scuola del maestro che fu per me Focacci. 

La maggior parte del personale del Gruppo, anziché prendere alloggio in albergo, che era di infima 

categoria, prese in affitto un edificio che era stato sede della casa di tolleranza del paese (allôingresso côera 

ancora il mobile adibito a cassa della maitresse. Una notte ( vi abitavo anchôio) sentimmo bussare 

ripetutamente ed energicamente alla porta : era un ex cliente, di un paese vicino, che voleva rivedere la sua 

ñsignorinaò! 

Rimasi a Vittoria fino al 13 giugno 1962, quando tornai a S. Donato con destinazione la Nigeria. 

Arrivato a S. Donato, fui informato dai colleghi che in Nigeria nessuno voleva andarci, sia per le difficoltà 

che il paese ñpromettevaò, sia per il trattamento economico che veniva offerto, sia per altre condizioni 

contrattuali (ad esempio, rientro in Italia per ferie dopo 12 mesi). Ma la preoccupazione principale era di 

lavorare sotto Fois, il Direttore della Nigerian Agip Oil Ccmpany (NAOC) Mi dissero che due giovani 

colleghi, come me in addestramento ed interpellati prima di me, entrarono nellô ufficio del Capo Servizio 

come dipendenti AGIP e ne uscirono dimissionari. 

lo accettai di andare, con contratto di due anni, pur sapendo che questi due anni sarebbero potevano essere 

perduti ai fini della carriera,che prevedeva il passaggio a vice capo gruppo, e poi a capo gruppo, nel giro di 

un paio dôanni. M mi fu assicurato da Ranucci che questo impiego allô estero non avrebbe pregiudicato la 

mia carriera ( assicurazione smentita poi dai fatti): sicuramente a me piaceva anche lôavventura e fu cos³ 

che divenni, ancora per caso, il Geofisico della NAOC. 

Oggi penso che sia stato un rischio dellô allora Capo Servizio Ranucci di inviare in Nigeria uno 

sprovveduto di esperienza quale io ero, a controllare due gruppi sismici contrattisti, ñ smaliziati ñ e di 

lingua inglese, che appena conoscevo (a S .Donato, da luglio ad ottobre, feci un corso total immersion 

presso la Berlitz School). 

Devo per¸ riconoscere che non me la cavai troppo male e che quellôesperienza mi ¯ stata molto utile 

quando divenni capo gruppo e, soprattutto, quando ebbi ancora da controllare gruppi contrattisti.. 
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Nigeria, dai primi di novembre 1962 a fine ottobre 1964. 

Il primo contatto con la Nigeria lo ebbi allô aeroporto di Lagos e fu poco piacevole. Arrivavo da una 

temperatura quasi invernale ad una di piena estate: allôapertura degli sportelli dellô aereo ebbi una specie di 

shock, sia per lôafa, sia per il tanfo che impregnava lôaria. 

Ma ancora più sgradevole fu il passaggio alla Dogana ; i doganieri si erano intestarditi sulla mia una radio 

portatile (acquistata in Germania e che aveva il timbro di acquisto stampigliato allô interno) che dicevano 

nuova e che non potevo introdurre in Nigeria, salvo a pagare la dogana...mi tennero in Dogana per 4 ore! 

Imparai successivamente che una piccola mancia permetteva di importare od esportare dalla Nigeria 

(almeno a quel tempo) qualsiasi cosa! Oggi sarebbe lo stesso, ma la somma sarebbe molto più grossa. 

La sede della NAOC era a Lagos (la capitale), mentre la mia era Warri, cittadina sul Warri River. Con 

lôaereo si arrivava da Lagos fino a Benin e da qui, in Land Rover, fino a Warri. Gli inglesi ed olandesi che 

vi risiedevano lôavevano ribattezzata ñ Tomba dellô uomo bianco ñ perch® sembra che tutti coloro che 

rientravano in patria, dopo esservi vissuti per un certo periodo, più o meno lungo, morissero dopo qualche 

mese! 

La città si trova nel territorio della tribù degli Sciachiri, governati a quel tempo da un Re (in un paese 

costituitosi a Repubblica dopo lôindipendenza dagli inglesi), ma vi erano presenti diverse etnie, quali Ibo, 

Yoruba, Haussa, ecc. 

Si raccontava che, prima dellô indipendenza, un colonnello inglese sparasse ai piedi dei locali se questi si 

fossero azzardati ad avvicinarsi a meno di 20 metri dal perimetro del Club! 

Il giardino, con palme di cocco e fiori, della Guest House dove allogiavo, dava sul fiume e, in attesa della 

cena, mi soffermai a guardare il passaggio delle canoe, cariche di merci e di famiglie. la mattina seguente, 

al mio risveglio, osservando dalla finestra, vidi con stupore che la corrente del fiume, che la sera 

precedente andava dalla mia sinistra verso destra, ora andava dalla mia destra verso sinistra! Mi chiesi se 

stavo avendo delle allucinazioni o se stessi ancora dormendo...: non mi ero ancora reso conto di quale 

impatto avessero le maree atlantiche sul territorio del Delta e sul corso dei fiumi. 

Del tempo rimasto ospite di questa Guest House (successivamente mi trasferii in una bella e comodissima 

villetta vicina alla palazzina degli uffici), ricordo un episodio curioso ; dormivo in camera con il collega 

geologo Romagnoli, non avevamo zanzariere e, per proteggersi dalle zanzare, lui si spalmava di 

antirepellenti ed io non mi mettevo nulla (mi dava fastidio lôodore di questi). 

La mattina seguente lui si ritrovava rosso per la puntura degli insetti ed io non ne avevo subito alcuna! 

Fois, come molti dirigenti di società italiane, per sistema non sentiva la campanella del termine della 

giornata lavorativa. Un giorno, probabilmente per organizzare il trasporto di materiali per la base di Warri, 

si trovò a discutere con il direttore del più grosso dei nostri fornitori, la Jhon Holts, quando scoccarono le 5 

pomeridiane. Il direttore della Holts lasciò a mezzo il discorso, si alzò e se ne andò. Allo sconcerto e alle 

rimostranze di Fois, rispose, da buon inglese : sono le 5 e al Club mi aspetta il tè! 

Nel piazzale della palazzina uffici era stata realizzata anche la scuola per lôaddestramento del personale 

locale, secondo la politica iniziata da Mattei, per formare perforatori (su di un impianto montato nel 

cortile), meccanici, carpentieri, magazzinieri, ecc. La scuola venne inaugurata alla presenza di molte 

autorit¨ regionali e statali, tra le quali il Ministro delle Finanze Okotiebo , nativo d³ Warri. Allôaperto, per il 

sollevamento di un motore, bisognava spostare una ñcapraò metallica.. Quattro operai locali, ben piantati e 

muscolosi, si affannavano attorno ad essa senza riuscire a spostarla; Rubino, il meccanico loro insegnante, 

piccolo e mingherlino, li fece spostare e da solo la mosse e la posizionò nel punto voluto! 

La mia partecipazione alle feste e ricorrenze locali faceva parte, e lo fa tuttôora, della consapevolezza che 

se si vuole conoscere un ñaltroò, per poi convivere in pace con lui, occorre immedesimarsi nella sua vita, 

frequentandolo, cercando di capire il suo modo di vivere e di pensare, conoscere le usanze della sua 

famiglia,i suoi tabù, le sue credenze religiose. Coerentemente  ho frequentato famiglie di notabili di Warri, 

ma anche famiglie più modeste, mangiando con loro (facendo palline con le mani di una specie di polenta 

fatta con la farina di un tubero chiamato cassawa, che poi immergevo in sugo di pesce), partecipavo alle 

loro danze, indossando il costume nazionale nigeriano che mi ero fatto fare da un sarto locale, ballando da 

soli sfrenati ma gradevoli motivi che chiamavano ñHigh lifeòò, girando in tondo sulla pista, senza regole, 

ognuno dando sfogo al suo ñsentireò il ritmo. 
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Il lavoro nel Delta del Niger. 

I due gruppi sismici della SSL, contrattisti della NAOC, operavano nel delta del Niger, in Permessi 

nettamente distinti dal punto di vista topografico ed idrografico: il 199 1avorava in aree soggette ad 

inondazioni da maree, con terre emerse o allagate periodicamente durante il giorno, il 216 lavorava su un 

terreno prevalentemente asciutto, a quote più elevate, soggette ad inondazioni, durante la stagione delle 

piogge, per straripamento dei numerosi fiumi che alimentano il Niger, soprattutto da parte dellô Orashi 

River. 

Le visite di controllo a questo secondo gruppo non erano particolarmente difficoltose, né per arrivarci, né 

per seguire il lavoro di campagna. 

Da Warri il gruppo si raggiungeva in Land Rover via terra Omoko, attraversando il Niger ad Onitsha con 

un piccolo traghetto, dato che allora non esistevano ponti. Onitsha, a quanto mi fu detto dai residenti 

inglesi, è stata la città nella quale i trafficanti di questa parte dellô Africa raggruppavano gli schiavi per 

imbarcarli poi verso lôAmerica. 

Da Onitsha, sempre in macchina, si raggiungevano poi le cittadine di Aba, Ahoda ecc. dove con il 

procedere del rilievo sismico, il gruppo metteva la sede provvisoria. 

La sistemazione logistica presso questo gruppo è stata sempre abbastanza buona, quasi sempre in abitazioni 

rese più confortevoli,rispetto allo standard locale, da gabinetti settici ed acqua potabilizzata; raramente ho 

dormito in tenda. 

Anche seguire il lavoro sul campo era sufficientemente agevole; il programma, fatto in modo da rilevare 

prima le linee ubicate nelle zone soggette ad inondazione. nel periodo delle piogge, permetteva di recarsi 

sulla linea in macchina e quindi a piedi lungo la linea. 

Lôubicazione della linea, in questôarea,era resa abbastanza agevole per lôappoggio topografico ai frequenti 

villaggi e ai campus o college presenti. 

La perforazione dei pozzetti e la registrazione degli scoppi non creavano particolari difficoltà, nonostante a 

volte si incontrassero strane sorprese, come, ad esempio, quando si trovarono pozzetti calpestati dagli 

elefanti. 

Notevolmente più difficoltoso e certe volte avventuroso, era il percorso per raggiungere il gruppo operante 

nelle aree soggette ad allagamento per maree e per poterne seguire il lavoro sul campo. 

Al gruppo si arrivava navigando sui fiumi, passando da uno allô altro attraverso fiumiciattoli (creek), che 

solo i driver nigeriani sapevano riconoscere, viaggiando su dingy, barche a fondo piatto costruite in 

alluminio, adatte per i fiumi e spinte da due motori fuoribordo da 50 HP. 

Il viaggio era una piacevole passeggiata se dovevo recarmi in un permesso nelle vicinanze di Warri, ma 

quando dovevo raggiungere il punto più lontano, in prossimità di Port Harcourt, dovevo partire alle 6 di 

mattina per arrivare alle 8 di sera. Questo lungo viaggio sotto il sole procurava a volte anche disturbi fisici: 

arrivavo con il viso bruciato, la pelle che si staccava e la febbre! 

Nella stagione delle piogge il viaggio era anche pericoloso, perch® se da un lato non côera pi½ il sole cos³ 

forte, dallô altro, spostandoci su di un fiume in piena, in mezzo a scrosci di pioggia e scariche elettriche, noi 

che eravamo il punto più alto e con un mezzo metallico, avevamo paura che prima o poi un fulmine ci 

colpisse. 

Il viaggio, inoltre, aveva sempre in serbo qualche sorpresa; vedevo davanti al dingy un serpente dôacqua 

che nuotava velocemente per attraversare il fiume, gli passavamo sopra e, girandomi, non lo vedevo più : il 

driver sollevava i motori e mi faceva vedere il serpente, molto velenoso, che, attaccatosi a questi, si sfilava. 

La prora del dingy, sotto la spinta dei due potenti motori, era molto sollevata rispetto al driver, che sedeva a 

poppa ed aveva quindi una visione limitata, per cui spesso un tronco dôalbero, non visto dal driver, sbatteva 

sui motori, rompendo il perno di sicurezza che bloccava le eliche sullôasse del motore: bisognava fermarsi 

a rifissarle con un nuovo perno e non sempre era facile. Le taniche di scorta della benzina si esaurivano e 

bisognava cercare di arrivare in punti prestabiliti, in genere piccoli villaggi, per rifornirsi. In queste 

occasioni ci si faceva unôidea della vita nel Delta : gli uomini seduti in cerchio allôombra di un grande 

albero, che nei villaggi non manca mai, a chiacchierare, fumare, bere birra o Coca Cola, scacciando le 

mosche con dei frustini, senza far nulla e le donne, con il loro ultimo nato legato dietro la schiena, a 

lavorare tutto il giorno i campi, a lavare la biancheria, ad accudire agli altri figli, insomma a far tutto loro. 

Mi hanno raccontato che al momento del parto di una donna si metteva in letto il marito, che si lamentava 

ed urlava come se fosse lui il partoriente e non la donna. Questa, una volta partorito, ritornava al suo lavoro 

nel campo. 
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Il gruppo era normalmente posizionato in mezzo ad un fiume, in vicinanza di un villaggio, ed era costituito 

da una serie di  house-boat, per alloggi, mensa e cucina, uffici, magazzini, cabina radio, deposito esplosivi 

(con questôultima house-boat tenuta distante per sicurezza). 

Le house-boat sono delle grandi chiatte metalliche, sopra le quali sono poste delle baracche in legno, che, 

opportunamente suddivise, consentono un discreto standard di vita agli europei, dovrei, più correttamente, 

dire espatriati, perch® al gruppo côerano tecnici di tutte le parti del mondo. Il personale locale veniva 

sistemato nel vicino villaggio. 

Su di un fianco delle baracche viene lasciato un corridoio,di circa 80 centimetri, sul quale si aprono le porte 

delle varie stanze, che permette il passaggio delle persone; in testa ed in coda della chiatta vengono lasciati 

liberi degli spazi per le attrezzature ( gruppi elettrogeni, stivaggio di materiali di consumo come acqua 

potabile, gasolio, viveri secchi e casse di bevande, soprattutto birra che, periodicamente, vengono fatti 

arrivare dalle basi logistiche. Per la prima volta, siamo nel 1962, ho visto dei frigoriferi funzionare a 

gasolio anziché ad elettricità. 

Lo spostamento del gruppo, da un fiume allôaltro o sullo stesso fiume, ma in posizione pi½ vicina a quella 

da rilevare, viene fatto con lôausilio di un rimorchiatore. 

Ovviamente tutti gli spostamenti per raggiungere i luoghi di lavoro avvenivano via acqua : a mezzo dingy 

per le apparecchiature di registrazione, in grandi canoe a motore per il trasporto del personale, dei cavi e 

dei geofoni. 

Il lavoro di questo gruppo era particolarmente impegnativo e pesante, prima di tutto per lôubicazione delle 

linee sismiche, sia dal punto di vista topografico, sia per il tracciamento delle stesse. Nel bush, a quei 

tempi, non esistevano punti di riferimento geodetici o satellitari e, per partire con una linea, ci si 

appoggiava topograficamente ad un villaggio, ad unô ansa o ad un particolare punto del fiume, ecc. Per 

tracciare la linea bisognava poi procedere tagliando boscaglia o mangrovie a colpi di machete, tenendo 

conto del periodico allagamento del terreno per le maree e quindi costruendo i piccoli ponticelli, le 

necessarie piattaforme sopraelevate per le apparecchiature di registrazione, eventua1i sostegni per i cavi di 

registrazione, ecc. : lavoro massacrante e anche pericoloso , per il caldo e lôumidit¨ del sottobosco e per la 

presenza di insetti e serpenti velenosi. 

I piccoli ponticelli, che venivano costruiti dove delle leggere depressioni del terreno con lô alta marea 

sarebbero state invase dallôacqua che, avrebbe impedito il passaggio, erano realizzati con tronchi dôalbero o 

di bamb½ conficcati a ñ V ñ sul terreno. Tra una V e lôaltra venivano incastrati altri tronchi sui quali si 

passava. Quando il ñbridgingò  era troppo lungo e poteva esser pericoloso perch® scivoloso, a distanza di 

circa tre metri uno dallôaltro venivano conficcati verticalmente altri pali, che permettevano, insieme alle 

sporgenze di quelli conficcati a V, di passare abbastanza agevolmente. Mi accadde una volta di impaurirmi 

tra un appoggio e lôaltro, perch® guardando il terreno sottostante vidi gli aculei dei bamb½ tagliati, 

acuminati come lance e mi venne il pensiero di cosa mi sarebbe successo se fossi scivolato... rimasi 

bloccato, tremante e dovettero venire ad aiutarmi. 

Per lavorare in questa parte del Delta ci si veste nel modo più semplice possibile, tenendo conto dei 

frequenti bagni che si è costretti a fare per le inondazioni da maree, per le innumerevoli cadute sul terreno 

melmoso, per gli improvvisi scrosci di pioggia : scarpe di tela con suola gommata, pantaloncini corti di 

nailon che si asciugano prestissimo e una camicia di cotone per proteggersi dal sole. lo non usavo la 

camicia e giravo a torso nudo. Il pericolo più alto in queste aree non erano i serpenti velenosi, le 

sanguisughe o i grossissimi tafani, che in genere pungevano solamente i locali, forse per il forte odore della 

pelle, ma le malattie provocate dalle zanzare e dai parassiti presenti nelle acque melmose. 

Gli espatriati, oltre ai repellenti per difendersi di giorno, la notte usavano le zanzariere assieme allô aria 

condizionata, quando era disponibile. Inoltre tutti usavano medicinali da prendere giornalmente o 

settimanalmente ; io prendevo una pasticca di ñDaraprinò a settimana. 

Le zanzariere sono abbastanza efficaci, ma a volte non proteggono; una mattina, donnivo in house boat 

ancorata in mezzo ad un fiume, mi son trovato rosso come per un improvviso ed acuto attacco di morbillo, 

a causa delle innumerevoli punture. Lôaria condizionata ¯ molto efficace : intorpidisce le zanzare, che 

restano attaccate alle pareti a decine, e poi uccise con gli insetticidi. 

I medicinali antimalarici usati allora avevano tutti effetti collaterali e, tra lôaltro, non davano garanzia di 

immunità dalla malattia. Fra questi effetti alcuni erano di carattere temporaneo, seppure fastidiosi, come 

lôabbassamento della vista, dellôudito e della memoria: dopo circa un mese dallôaver smesso lôantimalarico 

tutto ritornava normale. Altri invece interessavano il fegato, causandone un notevole ingrossamento. 
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Una strana malattia, di cui non ricordo il nane, colpiva le persone che rimanevano per ore con i piedi nudi 

nellôacqua. Attraverso ferite o escoriazioni penetravano nel corpo ogni genere di germi e parassiti. Uno fra 

questi dava origine ad un venne, simile nel comportamento alla nostra tenia. Quando questo verme, ad un 

certo stadio del suo sviluppo, decideva di uscire dal corpo che lo aveva nutrito ed ospitato,passava dal 

muscolo sotto il ginocchio. Il verme non poteva essere tirato e strappato, perché si sarebbe riprodotto se ne 

fosse rimasto allôinterno del corpo anche un piccolo pezzetto. La testa, uscita dal polpaccio, veniva legata 

ad un bastoncino al quale, giorno dopo giorno, veniva fatto fare un giro; il verme si arrotolava sul 

bastoncino fino a quando veniva completamente estratto. 

La squadra topografica era la prima ad avere difficolt¨ in queste aree, non solo per lôubicazione della prima 

linea, ma anche successivamente quando si trattava di posizionare altre linee che dovevano intersecarla. La 

vegetazione ricresceva infatti così rapidamente che anche dopo pochissimo tempo, ritornando sul posto, si 

poteva attraversare la linea senza notare il minimo segno di un precedente passaggio, come mi è accaduto 

diverse volte di fare ! 

Le linee sismiche risultavano a volte essere un grosso regalo per i villaggi, gli abitanti dei quali le 

utilizzavano per gli spostamenti. Uno dei miei compiti era di controllare la correttezza dei danni pagati ai 

proprietari dei terreni attraversati dalle linee sismiche. Avevo visto che lungo una stessa linea un 

proprietario veniva pagato più volte e volli fare una verifica sul posto. 

Il topografo cominciò a farmi vedere ciò che gli occhi di un inesperto di foresta, anche passandoci sopra, 

non avrebbe mai visto : quì tagliata una piccolissima palma da datteri, là calpestata e rotta una piccola 

palma di rafia, lì recisa una palma di banane, là tagliato un albero di mango, quì calpestato e distrutta una 

coltivazione di cassawa, là distrutto un campo appena seminato di mais, ecc. Ed il danno, oltre che per il 

prossimo mancato raccolto, veniva calcolato sul mancato raccolto che anche quelle piccolissime piante 

avrebbero avuto in futuro. Potei poi ñtoccare con manoò il motivo per il quale un certo proprietario del 

terreno figurava più volte rimborsato per danni fatti su una stessa linea sismica: il capo villaggio assegnava 

ad ogni capofamiglia un pezzo di terreno, ma lôassegnazione veniva fatta non secondo criteri geometrici, 

bensì, dopo lunghe discussioni, tenendo conto del corso dei fiumi e fiumiciattoli che lo attraversavano, del 

tipo e quantità di piante che vi crescevano, delle abitazioni presenti e così via, per cui, alla fine, il terreno 

assegnato poteva avere dei confini quanto mai irregolari. Una stessa linea sismica poteva così attraversare 

due ed anche tre volte il terreno dello stesso proprietario. 

Italia: Sicilia e Campania. 

Nellôottobre del 1964, terminato il contratto con la NAOC, ripresi il lavoro al Servizio Geofisico a S. 

Donato Milanese. Seppi poi che il Fois, molto soddisfatto del mio lavoro con la NAOC, mi voleva ancora 

in Nigeria, ma Ranucci non volle rimandarmici, ritenendo che fosse ora che cominciassi a fare i primi passi 

della mia carriera. Mi rimandò infatti al 5° Gruppo Sismico a Vittoria (RG), con la qualifica di vice capo 

gruppo, smentendo così la sua stessa assicurazione,fattami 2 armi prima, che il periodo trascorso in Nigeria 

non avrebbe interrotto lôiter normale previsto per un ingegnere geofisico. 

Lôesperienza nigeriana mi ¯ stata senzôaltro utile nel proseguo del mio lavoro, ma,se ripenso ai colleghi che 

dopo 2 armi erano già stati fatti Capo Gruppo, credo di esser stato discriminato in negativo.... 

Il 5° gruppo, a capo del quale era  Gandino, lavorò ancora per poco tempo nella zona di Vittoria e Gela, 

quindi si spost¸ ad Adrano, alle falde dellôEtna, in provincia di Catania, per un piccolo rilievo, dopo il 

quale, agli inizi del 1965  fu trasferito a Caserta, in Campania. II lavoro della squadra nelle campagne di 

questa provincia era molto difficoltoso, per i problemi che sorgevano a seguito dei danni che venivano 

arrecati alle colture; difficoltoso lo era stato anche in Sicilia, quando la linee sismiche dovevano 

attraversare soprattutto i giardini di agrumi, ma i proprietari di questi avevano una certa familiarità con i 

lavori sismici e quindi, sia pure esigendo cifre notevoli, ma sempre entro i limiti fissati dalle Camere di 

Commercio, ci lasciavano lavorare. 

A Caserta invece, avendo avuto precedenti esperienze negative per la posa di linee ad alta tensione dellô 

ENEL, non conoscendo le procedure dellô AGIP relative alla liquidazione dei danni e diffidenti sulla reale 

volontà di volerli  pagare, disconoscendo la legge dello Stato che dava priorità alla ricerca energetiCa e pur 

essendo stati correttamente informati, dando le più ampie e possibili garanzie, i proprietari dei terreni si 

rifiutavano, fucili da caccia imbracciati, di far passare le squadre attraverso i loro campi, per cui spesso era 

necessario richiedere lôintervento dei Carabinieri. 
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Ad inizio aprile 1965 fui convocato a S. Donato per un mio possibile impiego in Egitto, per sostituire 

Giacomelli, il Capo Gruppo del 3° Sismico. Accettai ed il 25 aprile mi imbarcai da Napoli, con la mia auto, 

con destinazione Alessandria di Egitto, per la mia quarta esperienza di lavoro come geofisico.   

Egitto. 

Sbarcai ad Alessandria dopo 3 giorni di viaggio; era ad attendermi un impiegato della IEOC (International 

Egyptian Oil Company), che mi aiutò a sbrigare le pratiche doganali e quindi, in auto, partii per il Cairo. 

La IEOC aveva la sede molto vicina al centro del Cairo ; ne era allora Direttore  Castagnoli, Capo 

Esplorazione Quarta, Capo Missione Geofisica  Romagna, geologi  Maioli, Taini e Viotti. 

Per la IEOC lavorava nel Delta, oltre al 3Á Gruppo Sismico dellôAGIP, un gruppo contrattista della 

francese CGG (Compagnie Generale de Geophysique). 

Il gruppo AGIP aveva base a Ismailia, sul canale di Suez e, quando io vi arrivai, operava,da un campo 

volante posto a El Mansura ,su una parte del Delta in cui non operava la CGG. 

Il gruppo , forse per una non approfondita valutazione delle caratteristiche dellôarea, era equipaggiato, a 

mio parere, in modo inadeguato per operare con buoni risultati nel Delta del Nilo. Tutti i mezzi, dalle 

perforatrici ai camion per il trasporto dei materiali e personale, erano troppo pesanti ed avevano moltissime 

difficoltà a muoversi lungo le linee sismiche. 

Era infatti corretta la valutazione della similitudine del tipo di terreni della pianura Padana con quelli del 

Delta, ma  non si era tenuto in debito conto la difficoltà di accesso alle linee stesse, sia per quanto 

riguardava la rarità dei ponti per attraversare i canali, sia per muoversi sulle strette e sdrucciolevoli stradine 

di campagna, sulle quali transitavano solo asini, mucche e contadini, ed infine per la densità di popolazione 

dellôarea. 

I topografi avevano difficoltà ad ubicare le linee, dovendo trovare e segnalare ponti e strade adeguati per il 

passaggio dei camion. 

Dopo aver picchettato punti di scoppio e posizione dei geofoni, i contadini al lavoro nei campi asportavano 

i picchetti e le squadre di perforazione e registrazione non avevano più riferimenti. 

La perforazione aveva difficoltà a percorrere, con i suoi mezzi pesanti, i tratturi, ma soprattutto ne aveva 

quando, dovendo raggiungere i punti di scoppio, doveva avventurarsi in mezzo alla campagna : se andava 

bene si impantanavano, ma se andava male sprofondavano fino al pianale, perdendo molte ore, se non 

lôintera giornata, per sbloccarli. 

La registrazione aveva, per gli accessi, le stesse difficoltà della perforazione; a queste si aggiungevano i 

ñdispettiò dei locali, che tagliavano i cavi di registrazione in più punti. 

Tutti questi fatti influivano negativamente sul lavoro che il gruppo riusciva giornalmente a svolgere e, 

inevitabilmente, sul morale del personale, costretto a lavorare duramente senza vedere risultati 

soddisfacenti. 

Il morale del personale peggiorava anche per le osservazioni che venivano mosse al gruppo dalla IECC per 

la sua scarsa produzione rispetto alla CGG, per le linee sismiche costituite da spezzate, e non rette come 

quelle della CGG, per il maggior numero di giornate di lavoro perse, ecc. che non tenevano conto delle 

difficoltà nelle quali il gruppo operava e che, pertanto, il personale riteneva di non meritare, dato che la 

struttura del gruppo era stata programmata dalle stesse persone che ora criticavano i risultati. 

Forse si credeva, alla IECC, ad un minor impegno dei nostri tecnici e lavoratori in genere rispetto al 

personale contrattista. Almeno è questo che io ho pensato ma, e voglio dirlo, nella mia esperienza ho 

sempre notato una superiorità di impegno sul lavoro, anche in relazione alla migliore qualità dei risultati, 

del personale dei gruppi dellô AGIP rispetto a quelli contrattisti. 

Con il passare del tempo il rendimento del nostro gruppo miglioro: migliore organizzazione da parte dei 

topografi, raggiungimento del posto di lavoro con  ( Campagnole, perforazione dei pozzetti con la tecnica 

semi-manuale gi¨ usata dai contrattisti della SSL in Nigeria (la CGG fin dallôinizio dellôattivit¨ aveva 

montato le perforatrici su automezzi leggeri), pi½ attenzione sullôutilizzo degli automezzi, data la mancanza 

dei pezzi di ricambio, diversa politica nei confronti del personale locale (veniva prelevato in città e portato 

direttamente sui posti di lavoro) ripagata con minori o quasi nulle assenze, mentre in precedenza accadeva  

che qualche squadra non potesse recarsi al lavoro per mancanza di operai. 

Questo miglioramento fu apprezzato dalla Direzione della IECC e cominciammo a vedere alcuni dei suoi 

responsabili al nostro campo, cosa rara  nel passato periodo di tensione, anche perché si era diffusa la 

notizia che al campo si mangiava molto bene. 
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Terminato il contratto della CGG, il gruppo AGIP oper¸ anche nellôarea che era stata di competenza del 

gruppo francese. Dalle mappe al 25.000 scoprimmo che i punti di scoppio, dove la linea sismica passava in 

vicinanza di una strada, anche principale, venivano perforati ai margini della strada stessa, anche con 

notevole offset laterale rispetto allo stendimento, spiegando in buona parte lôillusorio maggior rendimento 

della CGG. Quanto alla linearità delle loro linee, notammo, confrontando le mappe al 25.000 con quelle al 

1C0.000 che su queste i punti di scoppio erano stati ñfurbescamenteò segnati con circoletti di due 

millimetri di diametro e, con 200 metri di tolleranza, si p:lteva ben raddrizzare una linea spezzata. 

Scoprire queste cose del gruppo CGG ci ripagò moralmente di tutte le amarezze che in precedenza 

avevamo ingoiato e convinse la Direzione Agip sulla necessità di organizzare un controllo continuo e 

sistematico dellôattivit¨ delle squadre sismiche contrattiste, che sar¨ affidato allôUfficio Apparecchiature e 

Controlli di Qualità del servizio Geofisico. 

Ma il lavoro del 3Á Gruppo in Egitto ¯ stato difficoltoso non solo per i motivi ñtecniciò , ma anche per 

quelli derivanti dalla situazione del Medio Oriente in quel periodo, nella quale lô Egitto svolgeva il ruolo 

principale e che sarebbe sfociata nella seconda metà del 1966 nella guerra del Kippur. 

Contemporaneamente il Presidente Nasser doveva fronteggiare una forte opposizione interna da parte degli 

integralisti islamici, i Fratelli Musulmani. Nel paese era evidente una grande diffidenza verso tutti gli 

stranieri, sospettati di essere potenziali spie a favore di Israele o degli americani. 

A tutti i tecnici AGIP del Gruppo, per contratto con la IEOC, erano stati affiancati assistenti egiziani 

laureati, per essere addestrati nellôesplorazione sismica ; solo il Capo Gruppo non aveva assistente 

(Bracchi, Vice Capo Gruppo, ne aveva uno con due lauree - Sheata Said). 

Scoprimmo, dai vari interventi della polizia presso il Gruppo e presso la sede della IEOC al Cairo, che gli 

assistenti erano anche solleciti e costanti informatori della polizia, alla quale inviavano o telefonavano 

dettagliati rapporti su ciò che accadeva al Gruppo ; la polizia conosceva i più insignificanti particolari del 

nostro lavoro, addirittura era a conoscenza di qualche parolaccia sfuggita a qualche tecnico in un momento 

di rabbia sul lavoro, che venivano denunciate come frasi blasfeme nei confronti di Allah o del Presidente 

Nasser. 

Seguivano inchieste, interrogazioni, spiegazioni, interventi di responsabili della sicurezza della IEOC dal 

Cairo, ecc. 

Tutti i movimenti del personale AGIP, da soli o con operai locali , venivano segnalati da un posto di polizia 

allô altro che, sulle strade, erano a non pi½ di 5 km fra loro. Se, dopo averne superato uno, lôautomezzo non 

veniva registrato nel seguente, perché la squadra o il topografo si erano addentrati nella Campagna per 

raggiungere il luogo dove era ubicata la linea sismica, immediatamente scattava lôallarme, e quindi 

controlli, verifiche di documenti, :interruzione di lavoro. 

La prudenza sospettosa della polizia, in quel periodo, si poteva capire e giustificare, anche se arrecava 

danno al lavoro del Gruppo. 

Infatti, le linee sismiche passavano a volte in prossimità di istallazioni militari, come stazioni radar e 

probabili basi missilistiche, in considerazione del fatto che il Gruppo maneggiava esplosivo, che i topografi 

utilizzavano per il loro lavoro carte topografiche, binocoli, teodoliti e strumenti di misura. 

Quando il Rais Nasser si spostava nel Delta, il campo del Gruppo veniva presidiato da soldati con baionetta 

innestata sui fucili, veniva bloccata lôattivit¨ e guardato a vista, sorvegliato speciale, il camion 

dellôesplosivo. 

Lôartificiere del Gruppo, egiziano, ci informò di una irruzione della polizia in un appartamento, quello in 

cui abitava lui a El Mansurah, di proprietà di un fratello musulmano e nel quale trovarono nascosti diversi 

Kg di esplosivo. Subito i sospetti si appuntarono sul Gruppo AGIP. 

Fortunatamente per noi, gli investigatori della polizia venuti dal Cairo accertarono che lôesplosivo AGIP 

era diversamente confezionato rispetto a quello, di fabbricazione egiziana. rinvenuto in casa del fratello 

mussulmano. 

Il nostro esplosivo, residuo di una precedente campagna sismica in Sudan, era immagazzinato nel deposito 

militare di Abu Sultan, lungo il Canale di Suez. 

Il camion dellô artificiere, appositamente attrezzato per il suo trasporto fino al campo AGIP, prelevava 

settimanalmente la quantità necessaria e fungeva da magazzino esplosivo al campo. 

Ai controlli periodici della polizia, non sempre effettuati dagli stessi poliziotti, bisognava ogni volta 

spiegare cane mai non tornassero mai i conti fra lô esplosivo prelevato ad Abu Sultan, quello esploso fino al 

giorno del controllo e quello rimasto nel camion-magazzino. Si spiegava loro che, per rendere più veloce il 

lavoro, si preparavano in anticipo più pozzetti di scoppio già caricati di esplosivo, ma che non tutti 




